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Unità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Ai nostri 
lettori 
a tutti 
gli abbonati 


★ Martedì 8 giugno 1982 / L. 400 


Non si risolve la vertenza contrattuale dei poligrafici e s’in¬ 
tensificano — quindi — le agitazioni, che colpiscono in par¬ 
ticolare i quotidiani. Anche oggi, pertanto. l'Unità esce con 
un numero di pagine ridotto e non completamente aggiorna¬ 
ta nel notiziario. É anche possibile che — per i «taglie subiti 
dalla tiratura — il nostro giornale non si trovi in tutte le 
edicole. Di tutto questo ci rammarichiamo, pur non avendo 
l'Unità responsabilità alcuna. 




Nonostante l’intimazione del Consiglio di sicurezza delVONU e le dure reazioni in tutto il mondo 

ISRABI NON St FERMA. GUERRA PIU SANGUNOSA 


Il PCI: 
imporre 
subito 
il ritiro 


L’invasione del Libano da 
parte dello Stato di Israele è un 
atto di guerra grave e pericolo¬ 
so che minaccia la pace mon¬ 
diale. 

Dopo aver annesso il Golan, 
la parte araba di Gerusalemme 
e di fatto la Cisgiordania, il go¬ 
verno Begin prosegue nella sua 
linea avventurista con un enne¬ 
simo atto di forza compiuto in 
spregio a tutti gli accordi diplo¬ 
matici e alle più elementari 
norme del diritto internaziona¬ 
le e alle risoluzioni dell’ONU. 

Esigere il ritiro immediato 
senza condizioni delle truppe i- 
sraeliane, impedire il tentativo 
di una liquidazione della resi¬ 
stenza, palestinese, salvaguar¬ 
dare l’integrità territoriale del¬ 
lo stato del Libano, costituisco¬ 
no i primi più urgenti obiettivi. 

A questo fine è necessario 
che l’opinione pubblica, i parti¬ 
ti democratici, il governo ita¬ 
liano intervengano attivamen¬ 
te, nelle forme più appropriate, 
per fermare l’invasione israe¬ 
liana. 

Il governo italiano che, con 
altri governi europei, ha lascia¬ 
to cadere la dichiarazione dei 
nove adottata a Venezia nel 
1980 per una iniziativa autono¬ 
ma dell’Europa nel Medio O- 
riente e ha inviato contingenti 
militari nel Sinai, ha particola¬ 
ri responsabilità e concrete ra¬ 
gioni — riguardanti la colloca¬ 
zione dell’Italia nel Mediterra¬ 
neo — per avanzare precise 
proposte in tal senso in tutte le 
sedi intemazionali a comincia¬ 
re dalla CEE. 

Ma questo non basta. L’ag¬ 
gressione israeliana dimostra 
ancora una volta drammatica- 
mente l’impossibilità di una pa¬ 
ce mediorientale giusta e stabi¬ 
le senza un riconoscimento pie¬ 
no dei diritti nazionali del popo¬ 
lo palestinese; sancisce il falli¬ 
mento e la pericolosità degli 
accordi di Camp David fondati 
sulla ricerca di soluzioni unila¬ 
terali della crisi mediorientale. 
Solo la costituzione di uno stato 
palestinese — nel quadro del 
riconoscimento del diritto all* 
esistenza e alla sicurezza di tut¬ 
ti gli stati della regione, ivi 
compreso quello di Israele — 
può mettere fine ad un conflitto 
ormai permanente, e sempre 
più carico di rischi di una sua 
estensione e internazionalizza¬ 
zione. Solo il ritorno alla confe¬ 
renza di Ginevra come sede ne¬ 
goziale tra le parti interessate 
(paesi arabi, Israele, OLP, le 
due grandi potenze e l’Europa) 
può aprire un processo reale di 
pace. 

L'aggressione israeliana si 
aggiunge alla guerra in atto tra 
Iran e frale che già sconvolge la 
regione mediorientale, mentre 
nel Sud Atlantico continua la 
guerra anglo-argentina. Prose¬ 
gue ciecamente la politica dei 
fatti compiuti, degli atti di for¬ 
za, degli interventi militari, del 
ricorso alla guerra; lo strumen¬ 
to del negoziato politico e di¬ 
plomatico nelle relazioni tra 
gli stati e nelle istituzioni inter¬ 
nazionali appare sempre più 
desueto, e si moltiplicano le co¬ 
siddette guerre locali in una si¬ 
tuazione mondiale precaria e 
instabile. 

L'allarme nella coscienza 
dell’opinione pubblica mondia¬ 
le — come dimostrano le gran¬ 
di manifestazioni di questi 
giorni in Italia, in Europa, negli 
Stati Uniti — per il diffondersi 
dell’uso della forza e per i peri¬ 
coli che corre la pace è più che 
fondato. 

I comunisti italiani che han¬ 
no sempre condannato la prati¬ 
ca degli atti di forza e degli in¬ 
terventi militari, da qualunque 
parte provengano, rinnovano di 
fronte all’invasione del Libano 
l’appello al giovani, alle donne, 
ai lavoratori, alle forze sociali¬ 
ste, cattoliche, di democrazia 
laica, a tutta l’opinione pubbli¬ 
ca per un ulteriore sforzo co¬ 
mune di mobilitazione volto a 
spezzare una logica delle rela¬ 
zioni mondiali che può portare 
alla catastrofe. 

La salvezza della pace non 
ha confini di parte, dipende dal¬ 
l'unità e dall'ampiezza con cui 
saprà dispiegarsi l'iniziativa 
dei popoli. 

La segreteria del PCI 


Occupata Tiro, si combatte nelle vie di Sidone 
Selvaggi attacchi aerei sui quartieri di Beirut 

Le colonne corazzate israeliane si sono spinte a più di 40 km. dal confine - Nella capitale interi isolati sono in fiamme, mentre è altissimo il numero delle vittime - Sono state 
incendiate le raffinerie di Zahrani - Accanita la resistenza dei palestinesi - Scontri, per ora sporadici, anche con le unità siriane - Habib è partito per incontrare Begin 


BEIRUT — La tragedia del Libano sta assumendo dimensio¬ 
ni terrificanti. Mentre le forze corazzate Israeliane proseguo¬ 
no la loro avanzata verso nord a prezzo di aspri combatti¬ 
menti (ieri sono arrivate a più di 40 chilometri dal confine. 
Investendo direttamente la importante città portuale di Sido¬ 
ne ed «entrando in contatto» in alcuni punti con unità siria¬ 
ne), l’aviazione ha sferrato una nuova selvaggia incursione 
sulla città di Beirut, provocando danni paurosi ed un numero 
di vittime per ora incalcolabile. Si è trattato di un autentico 
massacro. E il massacro si è ripetuto a Sidone, che prima di 
essere attaccata dal carri armati è stata spietatamente mar¬ 
tellata dal cielo e dal mare. La guerra che Israele sta condu¬ 
cendo contro il Libano (malgrado le ciniche dichiarazioni del 
ministro degli esteri Shamir secondo il quale «non v’è alcun 
motivo di conflitto fra Israele e 11 Libano») assume sempre di 
più le caratteristiche di una guerra di sterminio, in cui liba¬ 
nesi e palestinesi sono accomunati in un’unica sorte. Ieri il 
primo ministro libanese Wazzan ha lanciato un appello alla 
resistenza ad oltranza, facendo seguito all’analogo appello 
rivolto a tutte le forze palestinesi da Yasser Arafat. E In effet¬ 
ti, dopo la sorpresa delle prime ore, la resistenza che le truppe 
israeliane trovano è assai accanita. Nessuna località impor¬ 
tante era stata ancora occupata ieri pomeriggio: solo a sera 
un comunicato ufficiale (non confermato da fonti libanesi) 
ha annunciato la caduta di Tiro e Nabatiyeh, i due principali 
caplsaldi palestinesi nel sud. Lo stesso comando militare di 
Tel Aviv, a quanto riferisce la radio israeliana, ha ammesso 
che 1 guerriglieri dell’OLP «hanno messo in luce considerevoli 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAGINA 2 



BEIRUT — Gli effetti del bombardamento israeliano di ieri su uno dei quartieri della capitale libanese 


Pertini accusa: «Un'invasione brutale» 

Il discorso pronunciato dal Capo dello Stato in occasione della visita di Reagan al Quirinale - Il presidente americano si è detto 
«ottimista» - I brevi colloqui col presidente Spadolini e col ministro Colombo conclusi con un comunicato generico e vago 


ROMA — Sandro Pertini ha 
colto l’occasione della visita 
di Reagan al Quirinale, du¬ 
rante 11 viaggio lampo del 
presidente americano In Ita¬ 
lia, per dire con parole dure 
ed esplicite la sua condanna 
per l’Invasione Israeliana del 
Libano: «Suscita in noi 
preoccupazione e sdegno — 
ha detto nel brindisi di salu¬ 
to all’ospite al Quirinale — la 
grave notizia che Israele ha 
Invaso 11 Libano. Un altro fo¬ 
colaio di guerra è ora acceso 
In Medio Oriente. Protestia¬ 
mo per questa brutale inva¬ 
sione del Libano da parte di 
Israele come abbiamo a suo 
tempro protestato per l’inva¬ 
sione dell’Afghanistan da 
parte dell’Unione Sovietica. 


Direzione PCI 

La direzione del PCI ò 
convocata per giovedì 10 
giugno alle ore 9,30. 


Condanniamo l’attentato 
contro l’ambasciatore israe¬ 
liano a Londra — ha precisa¬ 
to — ma non può essere ap¬ 
plicata contro tutto un popo¬ 
lo la barbara legge tribale. I- 
sraele ha avuto la sua terra e 
la sua patria, rispetti oggi le 
patrie altrui». 

Sono state certo le parole 
più chiare che il presidente 
americano ha ascoltato du¬ 
rante le poche ore della sua 
permanenza a Roma. Ma 
non ha saputo o voluto ri¬ 
spondervi con la stessa chia¬ 
rezza. Nel ricambiare il brin¬ 
disi del capo dello Stato ita¬ 
liano, il presidente USA ha 
individuato le minacce alla 
libertà e all’indipendenza dei 
popoli di tutto il mondo nel- 
ì’.espansionismo dei regimi 
totalitari», e nella «violenza 
del terrorismo internaziona¬ 
le». «Malgrado tutto ciò — ha 
concluso — consentitemi di 
affermare che sono ottimi- 

Vera Vegetti 

(Seque in ultima) 


Jl massacro continua. 
Anzi si allarga. Dall’estre¬ 
mo Sud toma verso il Nord, 
batte minaccioso (ancora 
una volta) alle nostre porte. 
Non riusciamo a distingue¬ 
re (non vogliamo distingue¬ 
re) le differenze che pure e- 
sistono, e sono molte, fra I’ 
una e l’altra •crisi armata ». 
Personalmente ci riempio¬ 
no di angoscia, di orrore, 
questa e quella guerra, tut¬ 
te le guerre in corso, quali 
che siano le aree in cui si 
svolgono, i popoli che vi so¬ 
no coinvolti, Il numero di 
vittime che provocano, le 
cause vere, o presunte, o 
sbandierate dalle opposte 
propagande. 

Sgomenti (ma lucidi) 
constatiamo che con diabo¬ 
lica arroganza, con impia* 
cabile prepotenza, si affer¬ 
ma e dilaga ancora una vol¬ 
ta, nel mondo intiero, una 
cultura delia guerra. È co¬ 


Una guerra mondiale 
strisciante 


me se un crescente numero 
di governi, di statisti, di ca¬ 
ste militari, di forze econo¬ 
miche e politiche a vesse de¬ 
ciso di sfidare, distoreere e 
sconfiggere le più profonde, 
autentiche e giuste aspira¬ 
zioni dei popoli, di rispon¬ 
dere con il ferro e con il fuo¬ 
co al movimenti per una vi¬ 
ta migliore, per la giustizia 
e la pace, di offrire alle 
masse disorientate obiettivi 
falsi e catastrofici. 

Colpiscono le mostruose 
analogie fra i responsabili 
di tutti o quasi i conflitti a 
cui assistiamo. Da una par¬ 
te e dall'altra si ricorre alla 
demagogia, allo sciovini¬ 


smo, si soffia sul fuoco del 
disprezzo e dell’odio razzi¬ 
sta, si stravolgono valori e 
princìpi in se giusti, si fa 
appello a fantasmi, fanati¬ 
smi c miti, qui del sangue, 
là di un impero tramontato, 
più in là ancora di un testo 
sacro, di una religione, di u- 
n 'eresia. Colpisce anche V 
allucinante •razionalità » 
delle decisioni politiche e 
militari. Ci sono intelligen¬ 
ze al servizio della ferocia. 
Sono uomini (e donne) che 
qualsiasi perizia psichiatri¬ 
ca riconoscerebbe perfetta¬ 
mente sani di mente, sono 
esseri del tutto frazionali » 
coloro che decidono di •li¬ 


berare* questo o quel terri¬ 
torio, di creare •zone di si¬ 
curezza » su mari di sangue, 
di fare la guerra con il pre¬ 
testo di difendere la pace. 
La loro «ragione» (la loro 
scaltrezza)sembra a noi fol¬ 
lia. Ma la •razionalità* dei 
loro calcoli è purtroppo lar¬ 
gamente confermata dal 
consenso, addirittura dal 
plauso estorto con desolan¬ 
te facilità a milioni di esseri 
umani, manipolati e trasci¬ 
nati a marciare dietro le ri¬ 
spettive bandiere (mentre 
le opposizioni, anche se fino 
a ieri rispettate e consisten¬ 
ti, sono ben presto isolate, 
messe con le spalle ai muro, 
tacciate dì vigliaccherìa e di 
tradimento, costrette in so¬ 
stanza a conformarsi e a ta¬ 
cere). 

Arminio Savioli 

(Segue in ultima) 


Il voto amministrativo a Trieste e ne g li altri centottanta comuni 

Affermazione del 
PSI e dei partiti 
intermedi. Calo 
della DC e 
flessione del PCI 


Lo scudo crociato da 35 a 32,8; il PCI da 
23,7 a 22,3; il PSI da 9,7 a 13,7 - Sostan¬ 
ziale tenuta della lista comunista nel capo 
luogo giuliano - Pesante perdita a Castel¬ 
lammare - Una dichiarazione di Cossutta 


ROMA — Il limitato campio¬ 
ne elettorale amministrativo 
di domenica e di ieri ha con¬ 
fermato alcune tendenze re¬ 
gistratesi in autunno: l’avan¬ 
zata del PSI e dei partiti in¬ 
termedi, un arretramento 
complessivo del PCI ma con 
oscillazioni positive da locali¬ 
tà a località, una caduta in 
molti centri estesa della DC. 
SeconJo dati definitivi ri¬ 
guardanti i comuni sopra i 
cinquemila abitanti, ove si è 


votato col sistema propozio- 
nale, tali tendenze si espri¬ 
mono come segue: 

Il PCI ha raccolto il 22,3 r i 
(meno 1,4 sulle comunali pre¬ 
cedenti e meno 4,7 sulle poli¬ 
tiche); la DC ha raccolto il 
32,8 (rispettivamente meno 
2,2 e meno 1,5); il PSI ha rac¬ 
colto il 13,7 (rispettivamente 
più 4 e più fi.l ); il PRI ha rac¬ 
colto il 4,2 (rispcttiva- 
(Segue in ultim.i) 


RIEPILOGO OEI 48 COMUNI CHE VOTANO COL SISTEMA PROPORZIONALE 


Liste 

Comunali 1982 

Comunali prec. 

Politiche 1979 

Region. o prov. 

VOTI 

% 

S 

VOTI 

% 

S 

VOTI 

% 

VOTI 

°h 

PCI 

115.230 

22.3 

275 

121.720 

23,7 

289 

141.067 

27 

128.614 

25,3 ‘ 

Miste sii. 

— 


— 

8.091 

1.6 

39 

— 

— 

— 

— 

POUP 

— 

_ 

— 

2.463 

0,5 

2 

5.517 

1 

3.659 

0.7 

DP 

2.494 

0.5 

1 

1.528 

0.3 

— 

3.016 

0.6 

6.430 

1.3 

PSI 

70.763 

13.7 

196 

49.511 

9,7 

147 

39.748 

7.6 

49.951 

9.8 

PSDI 

22.801 

4.4 

45 

15.203 

3 

25 

15.210 

2,9 

17.241 

3.4 

P. Rii. 

— 

_ 

«— 

11.540 

2,2 

3 

19.365 

3,7 

325 

— 

PRI 

21.578 

4.2 

31 

15.909 

3,1 

22 

11.125 

2.2 

13.322 

2,6 

DC 

169.290 

32.8 

466 

179.716 

35 

481 

179.523 

34,3 

177.177 

34,9 

Diss. OC 

— 


— 

3.484 

0.7 

17 

— 

— 

— 

— 

PLI 

8.479 

1.6 

9 

3.218 

0.6 

1 

5.406 

1 

8.585 

1.7 

Usti Trieste 

54.850 

10.6 

20 

52.762 

10,3 

18 

59.797 

11.4 

51.949 

10,2 

MSI 

27.646 

5.4 

34 

28.155 

5.5 

38 

34.957 

6.7 

38.596 

7,6 

Altri 

23.310 

4.5 

69 

19.417 

3.8 

63 

8.337 

1.6 

12.188 

2.4 

TOTALI 

516.441 

— 

1.145 

512.717 

— 

1.145 

523.078 

— 

508.037 

— 


Catturato a Roma su un bus 
il killer delle Br Pancelli 


ROMA — Remo Pancelli, uno dei più pericolosi killer delle 
Brigate rosse, latitante da due anni, è stato catturato ieri 
mattina a Roma su un autobus affollato. Era armato con 
una pistola ed una bomba a mano «ananas». A PAG. 5 


Vertice riservato di giudici: 
dateci i mezzi contro la mafia 


Riuniti a Castelgandolfo (Roma), su iniziativa del CSM, 
sessanta giudici che si occupano dei processi di mafia, ca¬ 
morra e 'ndrangheta hanno richiesto urgenti misure per 
combattere la criminalità organizzata. A PAG. 5 


L'impotenza 
dei «sette» 


Nel bilancio politico del 
vertice di Versailles c’è un 
dato impressionante, che si 
impone all'attenzione più di 
qualsiasi altro. Gli uomini 
che si sono seduti attorno al¬ 
lo stesso tavolo, in un palaz¬ 
zo che testimonia degli 
splendori della storia d’Eu¬ 
ropa, sono i capi delle sette 
maggiori potenze dell’occi¬ 
dente industrializzato e, al 
tempo stesso, della NATO 
(sei su sette di loro) e della 
CEE (quattro su sette). Vo¬ 
gliono essere, e di fatto so¬ 
no, una sorta di «direttorio» 
mondiale. Nella loro agenda 
c’erano già, nel momento in 
cui il consulto prendeva 1’ 
avvio, due guerre — quella 
delle Falkland-Malvine, nel¬ 
la quale uno dei presenti era 
ed è direttamente impegna¬ 
to, e quella del Golfo Persi¬ 
co, insediata in un’area che 
l’Occidente rivendica come 
essenziale per la pròpria 
«sicurezza» — ma né per l’u- 
na né per l’altra i sette sono 
stati in grado di trovare un’ 
intesa di qualche signifi¬ 
cato, di formulare una pro¬ 
posta capace di far tacere le 
armi e di delineare una pro¬ 
spettiva diversa. Quando si 
sono levati per prendere 
congedo, le guerre erano di¬ 
ventate tre e anche di fronte 
alla terza — l’invasione i- 
sraeliana del Libano, con 
tutte le sue implicazioni — 
lo spettacolo offerto dal «di¬ 
rettorio» resta quello di una 
completa impotenza. 

Vogliamo sottolinearlo 
subito: non è in uno spirito di 
rivalsa faziosa che faccia¬ 
mo questa constatazione. 
Non è questa la nostra posi¬ 
zione nel conflitto tra i due 
blocchi, anche perché del- 
l’«Occidente» siamo parte, 
al pari dei due «grandi» so¬ 
cialisti presenti a Versail¬ 
les. Non pensiamo affatto 
che 1’altra parte, quella che 
ha nell’America centro-me¬ 
ridionale una «presenza» 
tutt’altro che incisiva e che 
nel Medio Oriente stesso ha 
visto diminuire negli ultimi 
anni la sua influenza, sia 


portatrice di risposte mira¬ 
colose ai problemi che sono 
dietro la proliferazione del¬ 
le guerre guerreggiate. Re¬ 
stiamo convinti che di fron¬ 
te a questa nuova e più al¬ 
larmante tendenza che si 
delinea sulla scena interna¬ 
zionale debbano essere mo¬ 
bilitate tutte le risorse, uti¬ 
lizzati tutti i contributi. Ed è 
con questo animo che — 
senza naturalmente rinun¬ 
ciare a formulare le criti¬ 
che che ci sono parse oppor¬ 
tune e fondate — abbiamo 
seguito le alterne vicende 
della diplomazìa occidenta¬ 
le — statunitense ed euro¬ 
pea — nel Medio Oriente, 
dal ’77 a oggi. 

Ma, detto questo, ci sem¬ 
bra che ad altre constata¬ 
zioni si possa difficilmente 
sfuggire. La prima è che, 
tanto nell’area storica del 
conflitto arabo-israeliano 
quanto in quella dello scon¬ 
tro tra Irak e Iran (come del 
resto nel caso delle Fal- 
kland-Malvine) l’Occidente 
è stato in questi anni prota¬ 
gonista pressocché incon¬ 
trastato. Sono stati gli Stati 
Uniti e nella loro scia, anche 
se con intenti propri, l’Euro¬ 
pa atlantica e comunitaria, 
ad estendere la loro sfera d’ 
azione, mentre quella sovie¬ 
tica si è venuta restringendo 
(a parte l’onnipresente e 
spesso pretestuoso fanta¬ 
sma della «minaccia» ester¬ 
na) ad alcuni capisaldi poli¬ 
tici e diplomatici: la solida¬ 
rietà con le ragioni degli 
Stati arabi e del popolo pa¬ 
lestinese, i legami con la Si¬ 
ria e, in altra forma, con la 
Libia, l’amicizia professata 
per l’Iran. La stessa «guerra 
del Golfo», lanciata dalli- 
rak nel momento in cui più 
acuto era lo scontro tra la 
«rivoluzione islamica» e gl» 
es-protettori dello scià, è 
stata parte di un «rovescia¬ 
mento di alleanze» in dire¬ 
zione degli Stati Uniti. 

L’altra constatazione ine¬ 
vitabile è che, mentre non 

Ennio Polito 

(Segue in ultima) 



lui voleva le caramelle 


I ERI la nostra desolazione 
(sarebbe più esatto se scri¬ 
vessimo: disperazione) per 
queste tremende guerre che 
si moltiplicano paurosamen¬ 
te — quella deli'Irak e dell'I¬ 
ran e poi l'invasione dell'A¬ 
fghanistan e più tardi il con¬ 
flitto nelle Malvine e, ultimo, 
quello ora provocato dagli i- 
sraeliani contro il Libano — 
la nostra desolazione, dice¬ 
vamo, era attraversata da 
una amara curiosità: avreb¬ 
bero avuto luogo ugualmente 
i grandi festeggiamenti pre¬ 
parati a Versailles a trionfa¬ 
le chiusura del - vertice * dei 
sette grand', occidentali? «la 
Repubblica * domenica, ne 
dava il programma. Non lo 
riprodurremo per non dilun¬ 
garci troppo, ma vi bastino 
queste parole, con le quali si 
concludeva la descrizione 
della gran festa, che tutti 
hanno definito «da Re Sole •: 
«Il programma della serata è 
quanto di più fastoso si po¬ 
tesse offrire ai Ieaders del 
mondo occidentale». 

Ebbene, tutto ha avuto 
luogo lo stesso. Mancava sol¬ 
tanto il premier inglese, la si¬ 
gnora Tatchcr, perché era 
attesa a Londra a presiedere 
il gabinetto di guerra (dai, 
che li ammazziamo tutti) e 
c'è stato qualche ritardo per 
le notizie sempre più tragi¬ 
che che giungevano di ora in 
ora relative all’invasione i- 
sraeliana, ma non è stato an¬ 
nusato il gran pranzo con¬ 


clusivo a Versailles, né le 
musiche, né i fuochi d’artifi¬ 
cio che lo hanno seguito. In¬ 
tanto era possibile vedere in 
TV il raccapricciante e or¬ 
rendo linciaggio a Beirut di 
un pilota prigioniero, da par¬ 
te di una folla bestialmente 
inferocita e ciò avveniva pro¬ 
prio nell’ora in cui lor signori 
banchettavano festosi t con e- 
leganze supreme, cibi preli¬ 
batissimi e vini di insuperata 
qualità «delle cantine dell’E- 
liseo». A parte i morti am¬ 
mazzati (se fosse possibile 
anche per un solo momento 
dimenticarli) sono 20 milioni 
— non vorremmo ricordare 
male — i disoccupati nel 
mondo occidentale, ma non 
disturbale i governanti per¬ 
ché adesso sono a tavola. 

Come al solito, il presiden¬ 
te USA è quello che ancora 
una volta è riuscito a supera¬ 
re tutti in serietà e in re¬ 
sponsabilità. Si tardava ad 
ondare a mangiare e «Reagan 
per ingannare il tempo (vedi 
il "Corriere della sera” di ie¬ 
ri) ha tentato invano di apri¬ 
re un sacchetto di “Jelly 
Beans”, le sue caramelle pre¬ 
ferite. Ha dovuto attendere 
l'arrivo del suo segretario al 
Tesoro per farsi prestare un 
temperino». Voi vi immagi¬ 
navate Reagan con la testa 
fra le mani, disperato e di¬ 
strutto! Niente affatto, com¬ 
pagni: lui voleva le caramel¬ 
le. Come vedete, siamo dav¬ 
vero in buone mani. 

Fort.br aedo 
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PAG. 2 l’Unità 


ATTUALITÀ 


Martedì 8 giugno 1982 


L’incontro in Vaticano 

Il Papa invita 
Reagan ad agire 
per difendere 
la pace mondiale 


CITTÀ DEL VATICANO - 
Delle poco più di cinque ore 
che Reagan nn trascorso ieri a 
Roma, due e mezzo le ha dedi¬ 
cate agli incontri in Vaticano 
e questo dà già la misura dell' 
avvenimento. 

Papa Wojtyla, che il 10 giu¬ 
gno partirà per l’Argentina e 
che e molto allarmato per la 
situazione medio orientale e 
per il futuro del Libano invaso 
dagli israeliani, ha richiamato 
l'attenzione del presidente a- 
mericano su queste tragedie e 
sulla crisi sempre più grave 
delle Falkland, sollecitando 
un ruolo di pace da parte degli 
Stati Uniti. Il colloquio priva¬ 
to tra il Papa e Reagan, che si 
sono conosciuti ieri, è durato 
cinquanta minuti, mentre nel¬ 
la Sala delle Madonne si è 
svolto un ampio scambio di i- 
dee sugli stessi problemi tra il 
segretario di Stato cardinale 
Casaroli, assistito da monsi- 

§ nor Silvestrini, il segretario 
i Stato americano Haig ed i 
suoi più stretti collaboratori. 
Successivamente, questi e la 
signora Nancy sono stati rice¬ 
vuti dal Papa. 

•Gli Stati Uniti sono chia¬ 
mati particolarmente n com¬ 
piere (a loro missione di seni- 
zio per la pace mondiale» — 
ha Getto Giovanni Paolo II ri¬ 
volto a Reagan ed al suo segui¬ 
to. Ha espresso quindi la sua 
«più grande preoccupazione 
per le acute tensioni che si 


manifestano specialmente 
nell'Atlantico del Sud, nella 
guerra tra l’Iran e l’Iraq e, ora, 
nella grave crisi provocata dai 
nuovi eventi nel Libano». A 
tale proposito ha affermato: 
«Questa grave crisi in Libano 
merita inoltre l’attenzione del 
mondo a causa del pericolo 
che contiene di ulteriore pro¬ 
vocazione del Medio Oriente, 
con enormi conseguenze per 
la pace mondiale». È necessa¬ 
rio perciò — ha proseguito — 
«adoperarsi per liberare l’u¬ 
manità non solo dalle guerre e 
dai conflitti, ma anche dalla 
paura che viene generata da 
sempre più sofisticate e mici¬ 
diali armi belliche». Tale sco¬ 
po, ormai indispensabile se si 
vuole risparmiare all’umanità 
una catastrofe irreparabile, 
può essere raggiunto solo se »i 
capi del mondo, i rnppresen- 
tanti dei governi e dei popoli 
si sforzeranno di avere questa 
visione del futuro». Di oui l’in¬ 
vito agli Stati Uniti aa avere 
queste «visioni futuristiche» 
dedicandosi a quei program¬ 
mi di giustizia e di sviluppo 
che pongano al centro l’uomo 
e la sua promozione. Al con¬ 
trario — ha osservato — 
«qualsiasi cosa che ferisce, in¬ 
debolisce o disonora la dignità 
umana, sotto ogni aspetto, 
mette in pericolo la causa del¬ 
la persona e contemporanea¬ 
mente la pace del mondo». 

Anzi — ha precisato — «il 


successo nel risolvere le que¬ 
stioni del dialogo Nord-Sud 
continuerà ad essere il para¬ 
metro delle relazioni pacifiche 
tra le varie comunità politiche 
e continuerà ad influenzare la 
pace del mondo negli anni fu¬ 
turi». 

11 Papa infine ha voluto da¬ 
re forza alla speranza rilevan¬ 
do che «vi sono molti fattori 
nella società odierna che con¬ 
tribuiscono positivamente al¬ 
la pace». Sono questi fattori 
— ha rilevato il Papa alluden¬ 
do al crescere nell’opinione 

[ lubblica mondiale della vo- 
ontà di pace e di aiuto verso i 
popoli più bisognosi — che 
•coinvolgono una crescente 
consapevolezza dell’interdi¬ 
pendenza di tutti i popoli, una 
crescente solidarietà con 
quanti sono nel bisogno e una 
grande convinzione dell'as¬ 
surdità della guerra come 
strumento di soluzione di con¬ 
troversie tra le nazioni». Ha ri¬ 
petuto, come in Gran Breta¬ 
gna, che la guerra moderna 
«nucleare o convenzionale è i- 
naccettabile come modo di ri¬ 
solvere le controversie tra na¬ 
zioni». 

Reagan nel suo discorso ha 
detto di condividere »le stesse 
preoccupazioni del Pana» per 
il Libano e di volersi adopera¬ 
re per favorire «la pace e la 
riduzione degli armamenti». 
Toccando il problema Polo¬ 
nia, ignorato invece dal Papa, 
Reagan ha detto: «Non aiute¬ 
remo il regime di questo Pae¬ 
se, ma faremo quanto è possi¬ 
bile per dare aiuti alimentari 
alla popolazione» e perché 
questa abbia «libertà e libera 
vita». Reagan ha invece eluso 
completamente la spinosa 
questione delle Falkland e 
non si sa bene se per imbaraz¬ 
zo o per tattica. In Vaticano si 
dice che il presidente ameri¬ 
cano è apparso molto preoc¬ 
cupato per la situazione inter¬ 
nazionale che si va delineando 
sul conflitto anglo-argentino. 
Reagan ha invitato il Papa a 
visitare nuovamente gli Stati 
Uniti. 

Alceste Santini 


Torna a Londra 
il pacifismo 
(e con forza) 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Quella di dome¬ 
nica ad Hyde Park, è stata di 
gran lunga la più forte e si¬ 
gnificativa dimostrazione per 
la pace in Gran Bretagna. Vi 
hanno preso parte 250.000 
persone: forse 300.000. se si 
calcola tutti quelli che si sono 
mossi, fin dal mattino, in tre 
colonne, dal sud, dal nord e 
dall’ovest, per convergere nel 
primo pomeriggio, malgrado 
un temporale, a riempire l’im¬ 
menso parco col tumulto dei 
colori, delle bandiere, degli 
alogans di pace. 

E stata una eccezionale fe¬ 
sta di popolo, una grande sa¬ 
gra civile in difesa della digni¬ 
tà umana, della coesistenza e 
del progresso. «La Thatcher, 
per recuperare un orgoglio 
imbelle, ha dovuto mandare la 
flotta a combattere una orren¬ 
da e meschina guerra nel Sud 
Atlantico — dice il presidente 
del CND, John Ruudock — e 
noi qui abbiamo dimostrato 
invece di saper raccogliere, 

G r adesione spontanea, una 
n più valida e potente task- 
force per la pace». 


Invano la polizia ha cercato 
di minimizzare l'avvenimento 
dicendo che i partecipanti 
non erano più di 120-150.000. 
Invano i mass-media vi aveva¬ 
no eretto intorno il muro del 
silenzio o i reticolati della de¬ 
nigrazione. Invano il ministro 

f ier l’ambiente aveva imposto 
a sua squallida proibizione al¬ 
l’uso delle bande musicali per 
«non disturbare la quiete», ola 
il gigantesco festival della pa¬ 
ce è andato avanti lo stesso, 
ha percorso le vie della capita¬ 
le, ha conquistato il suo spazio 
di verità nel cuore della me¬ 
tropoli, proprio adesso dichia¬ 
rata «zona denuclearizzata» 
dall’amministrazione regiona¬ 
le. GLC, a maggioranza labu¬ 
rista. Quel che non hanno po¬ 
tuto suonare i 300.000, hanno 
cantato e gridato nella gioiosa 
confusione di una triplice 
marcia convocata per procla¬ 
mare i valori della vita e dello 
sviluppo pacifico contro la 
minaccia di tutte le armi nu¬ 
cleari. contro l’assurda cam¬ 
pagna militare della Tha¬ 
tcher. contro l’arrivo a Londra 
di Reagan fautore del riarmo 
e della bomba al neutrone. La 


verità, la voglia di pace della 
maggioraza, sono insopprimi¬ 
bili. 

La manifestazione di do¬ 
menica contraddice clamoro¬ 
samente la propaganda gover¬ 
nativa che parla in termini e- 
lettoralistici di un cosi detto 
«effetto Falkland», ossia dell’ 
euforia da guerra che porte¬ 
rebbe l’opinione pubblica a 
stringersi ancora di più attor¬ 
no alla linea della «intransi¬ 
genza» del governo conserva¬ 
tore. 

Ai microfoni del CND si so¬ 
no avvicendati 25 oratori im¬ 
pegnati a smantellare il sipa¬ 
rio di omertà e di menzogne 
con il quale si vorrebbe na¬ 
scondere la realtà del mondo 
contemporanco e imporre, 
sulla pretesa inerzia della cit¬ 
tadinanza, la minaccia atomi¬ 
ca come strumento di supina 
obbedienza e rassegnazione. 

La dimostrazione era stata 
indetta da varie organizzazio¬ 
ni: Partito laburista, quello 
comunista, la Lega per l’eco¬ 
logia, i nazionalisti gallesi, i 
giovani liberali ecc. Ieri la 
protesta si è rinnovata con un 
picchetto pacifico attorno all’ 
ambasciata americana di Gro- 
svenor Square e una marcia 
fino a Country Hall, l’ammi¬ 
nistrazione civica della gran¬ 
de Londra. Il «Comitato dei 
ricevimenti per Reagan» è sta¬ 
to organizzato, fra gli altri, da 
35 deputati laburisti che con¬ 
siderano .indesiderata» la 
presenza a Londra del presi¬ 
dente americano. 


Le prime conseguenze sui rapporti fra Est ed Ovest e sul quadro internazionale 


Mosca accusa direttamente Washington 
L'ONU ha intimato a Begin il ritiro 

Gli USA sono accusati di aver lasciato mano libera al loro principale alleato in Medio Oriente; una nota della Tass 
Il voto unanime del Consiglio di sicurezza: un nuovo atto delle Nazioni Unite che resterà lettera morta? 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — A Washington sapevano tutto 
dell’attacco Israeliano, e non hanno fatto 
nulla per prevenirlo. Begin, dal canto suo, 
aveva scritto a Reagan perfino qual’era la 
prevista profondità aelPinvasione In territo¬ 
rio libanese: per l’esattezza 40 chilometri. La 
reazione sovietica si va concentrando con 
crescente asprezza contro gli Stati Uniti e la 
«Tass» collaziona in parallelo da un lato erro¬ 
ri, omissioni, «ipocrisie», trucchi più o meno 
maldestri della diplomazia americana e dal¬ 
l’altro rinterminabile serie di indignate di¬ 
chiarazioni che salgono da tutto il mondo 
arabo. 

Visto che ancora non è stata inventata una 
bilancia per pesare la sincerità delle dichia¬ 
razioni diplomatiche, non resta che misurare 
li numero delle lacrime di coccodrillo che 
molti In Medio Oriente sono disposti a versa¬ 
re sulla sorte del popolo palestinese. Ma Mo¬ 
sca sa bene che anche certe «pelose» dichiara¬ 
zioni di condanna della invasione israeliana, 
qualche significato lo hanno: sono comunque 
segno che nessuno ha il coraggio o la forza di 
remare contro la corrente dell’indignazione 
popolare che scuote tutta la nazione araba. 

Dal tono, persino un po’ sprezzante, di certi 
commenti sovietici si ha l’Impressione che — 
al di là della ovvia e prevedibile denuncia 
propagandistica delle responsabilità ameri¬ 
cane — cl sla chi pensa che la nuova avven¬ 
tura Israeliana costituisca anche il punto più 
basso della capacità ed Iniziativa di Washin¬ 
gton nel Medio Oriente. Questo il senso di 
una nota ufficiale della Tass, diffusa ieri in 
serata. 

«Sarebbe questo il “momento dell'America 
in Medio Oriente’’ di cui parlava il segretario 
di Stato Haig nel suo discorso di Chicago?», ci 


diceva ieri una fonte sovietica solitamente 
bene informata, lasciando capire con una 
percettibile punta di ironia che non è suffi¬ 
ciente, per avere una politica in Medio Orien¬ 
te, mirare a casaccio colpi al cerchio e alla 
botte: vendendo ad esemplo caccia F-16 ad 
Israele e missili Hawk alla Giordania, oppure 
consegnandoaerei da trasporto L-lOOal peri¬ 
colante Irak e consentendo a Israele e alla 
Corea del Sud di fornire all’antagonista Iran 
i pezzi di ricambio del Panthom di fabbrica¬ 
zione USA. 

Ed è piuttosto ovvio che Mosca non sia 
troppo dispiaciuta della pressoché totale im¬ 
mobilità della politica statunitense nell’area 
mediorientale negli ormai 18 mesi che sepa¬ 
rano dall’Ingresso di Reagan alla Casa Bian¬ 
ca. Mentre la «Tass» — facendo il suo mestie¬ 
re — non perde occasione di sottolineare 1' 
imbarazzo con cui la signora Jane Kirkpatri- 
ck ha dovuto votare la risoluzione di condan¬ 
na del consiglio di sicurezza dell’ONU nei 
confronti dell’aggressione israeliana, salvo 
poi correre a farsi intervistare da una stazio¬ 
ne televisiva per poter dichiarare la sua 
«comprensione» per il ricorso israeliano al 
«diritto di autodifesa». 

•Nessuno può essere tratto In inganno da 
un tale gioco Ipocrita», scrive l’agen 2 ia sovie¬ 
tica, alternando a questa le notizie del com¬ 
battimenti tra 1 siriani della forza di pace 
Interaraba e il contingente di invasione israe¬ 
liano. Per tutto 11 mondo arabo è una specie 
di prova del nove, che dimostra da dove viene 
la vera solidarietà con l’OLP d^Yasser Arafat 
e con il Libano di Elias Sarkis. E non c’è chi 
non sappia, laggiù, da dove vengono le armi 
degli uomini di Hafez Assad. 

Giulietta Chiesa 


Nostro servizio 

WASHINGTON - .Un Liba- 
no diviso non deve essere il ri¬ 
sultato della violenza di oggi. 
Israele dovrà ritirare le sue for¬ 
ze dal Libano e i palestinesi do¬ 
vranno smettere di usare il Li¬ 
bano come pista di lancio per 
attaccare Israele». Con questa 
dichiarazione del Dipartimento 
di Stato, l’amministrazione 
Reagan ha fornito ieri la suo 
reazione più indicativa finora 
all’invasione israeliana del Li¬ 
bano contro le «basi» palestine¬ 
si. Prima della dichiarazione i 
rappresentanti dei quindici 
paesi membri del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite 
avevano approvato con un voto 
unanime una risoluzione in cui 
si chiede il ritiro immediato 
delle forze israeliane dal Liba¬ 
no. Ma, con l’ulteriore penetra¬ 
zione delle truppe israeliane 
nel Libano ieri mattina, si ritie¬ 
ne estremamente improbabile, 
nella capitale americana, che 
questa risoluzione dell’ONU 
abbia maggiore peso dell’appel¬ 
lo lanciato sabato per il cessate 
il fuoco. 

Di fronte all’incursione i- 
sraeliana l'amministrazione 
Reagan rimane tuttora cauta, 
evitando a tutti i costi di attri¬ 
buire al suo alleato la responsa¬ 
bilità del conflitto. L’ambascia¬ 
trice all’ONU, Jeanne Kirkpa- 
trick, ha affermato in occasione 
di un’intervista domenica che 
gli Stati Uniti considerano la 


situazione .estremamente peri¬ 
colosa», a causa del rischio che 
le forze israeliane si scontrino 
anche con i 30.000 uomini che 
la Siria tiene nel Libano, scate¬ 
nando una nuova guerra allar¬ 
gata in Medio Oriente. Ma Wa¬ 
shington si rifiuta di condanna¬ 
re l’azione israeliana, evidente¬ 
mente in risposta all'attentato 
di giovedì scorso contro l’amba¬ 
sciatore israeliano a Londra, 
ma che in realtà era attesa da 
mesi dopo il progressivo con¬ 
centramento di truppe israelia¬ 
ne al confine con il Libano. 
«Non sarebbe ragionevole né 
giusto individuare solo Israele 
come parte colpevole della vio¬ 
lazione del cessate il fuoco in 
vigore da undici mesi», ha pre¬ 
cisato infatti l’ambasciatore 
USA. 

Nel frattempo, uno degli au¬ 
tori di quella tregua, l’inviato 
speciale americano in Medio te¬ 
nente Philip Habib, dopo es¬ 
sersi consultato a Versailles con 
il presidente Reagan, è giunto a 
Gerusalemme con l’incarico di 
evitare un’escalation ulteriore 
del conflitto. Per quanto ri¬ 
guarda la questione della lega¬ 
lità o meno dell’uso di armi a- 
mericane da parte di Israele 
nell’invasione il segretario di 
Stato Alexander Haig ha affer : 
mato semplicemente che si 
tratta dì «una questione di e- 
strema importanza, che dovre¬ 
mo valutare nelle prossime 
ore». Il segretario per la Difesa 


Weinberger si è rifiutato ieri di 
precisare se gli Stati Uniti in¬ 
tendono sospendere l’assisten¬ 
za militare ad Israele o imporre 
sanzioni contro il loro principa¬ 
le alleato in Medio Oriente a 
causa dell’invasione del Liba¬ 
no, come questa stessa ammini¬ 
strazione na già fatto in due oc¬ 
casioni: dopo il bombardamen¬ 
to l’anno scorso del reattore nu¬ 
cleare in Irak e, pochi mesi do¬ 
po, in reazione all’annessione 
del Golan da parte di Israele. 

Le reazioni non ufficiali a 
Washington sono meno caute, 
ma contraddittorie. Il senatore 
repubblicano Charles Mathias 
ha detto ieri che nonostante le 
•numerose provocazioni che 
potrebbero essere citate come 
giustificazione a quest'uso del¬ 
la forza. Israele non dovrebbe 
cedere alla tentazione di occu¬ 
pare il territorio libanese ora 
invaso dal suo esercito e do¬ 
vrebbe invece ritirarsi dietro i 
confini riconosciuti». Per l’edi¬ 
torialista del «New York Ti¬ 
mes», invece, «non è mai stato 
ragionevole pensare che Israele 
dovesse lasciare la Galilea o- 
stoggio all’esercito dell’OLP». 
Secondo il «Washington Post», 
l’iniziativa diplomatica ameri¬ 
cana «dovrebbe essere centrata 
sul solo obiettivo di rimuovere 
dal Libano non solo l’esercito 
israeliano, ma anche le forze 
dell’OLP e le truppe siriane». 

Mary Onori 



E alle Falkland battaglia decisiva? 


Primi scontri Gli inglesi sono I non allineati 

«d'assaggio» ormai pronti per si lasciano con 
a Port Stanley l'attacco finale un compromesso 

A Buenos Aires si parla intanto di una La signora Thatcher ritiene di avere avuto Dall’Avana nuova conferma dello sconvol- 
ripresa dell’iniziativa militare argentina il «nulla osta» dal presidente Reagan gimento delle alleanze in America latina 


Gli inglesi sono 
ormai pronti per 
l'attacco finale 


Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Le truppe 
argentine sono entrate domeni¬ 
ca «in contatto, con le forze bri¬ 
tanniche. Si è trattato di un 
leggero contrattacco, per allon¬ 
tanare gli inglesi da alcune po¬ 
sizioni che tenevano nelle vici¬ 
nanze di Porto Argentino. Non 
è stata una grande azione mili¬ 
tare e pare che non vi siano sta¬ 
te perdite di rilievo dalle due 
parti. Ma è il segno di una viva- 
cizzazione del fronte, fermo or¬ 
mai da giorni, e di una ripresa 
dell’iniziativa da parte dell’e¬ 
sercito argentino che fino ad 
ora non aveva fatto altro che 
ripiegare e rafforzare le sue for¬ 
tificazioni attorno alla capitale 
delle isole. Nell’operazione so¬ 
no stati catturati mezzi ed alcu¬ 
ne armi pesanti che gli inglesi 
non sono riusciti a portar con 
loro; soprattutto, pare, per lo 
stato tremendo del terreno, 
trasformato in un vero e pro¬ 
prio pantano. Veicoli pesanti 
impantanati ed abbandonati 
sono stati anche rilevati dagli 
argentini a nord del monte Fitz 
Roy, a testimonianza che il 
tempo di questo periodo ed il 
terreno estremamente molle 
delle Malvine giocano un ruolo 
determinante nella guerra. 

Ci si chiedeva come mai la 
tanto attesa e proclamata of¬ 
fensiva britannica non fosse 
ancora cominciata. Una parte 
degli osservatori pensa che l'In- 
ghflterra voglia aspettare che 
se ne sia andato il Papa dall’Ar¬ 
gentina per scatenare l’attacco, 
per non correre il rischio di far 
coincidere l’apice della guerra 
con la presenza a Buenos Aires 


di Giovanni Paolo IL Altri pen¬ 
sano a Reagan. che non dovreb¬ 
be essere messo in imbarazzo 
durante la sua visita a Londra. 
Ma vi sono altri osservatori che 
sostengono che gli annunci bel¬ 
licosi della Gran Bretagna sono 
•come le urla di quei tali che 
gridano tenetemi altrimenti li 
ammazzo tutti, e che sperano 
che nessuno li lasci andare», co¬ 
me scriveva domenica un gior¬ 
nale. 

Alcuni militari argentini so¬ 
stengono che in questo momen¬ 
to la fiotta nemica è in serie dif¬ 
ficoltà e non può scatenare un 
attacco serio, se non riceve rin¬ 
forzi da casa o dagli Stati Uniti. 
La conferma — che qui si attri¬ 
buisce a Londra — che la por¬ 
taerei «Invincible» è fuori com¬ 
battimento, spiega la scarsa co¬ 
pertura aerea che in questi 
giorni protegge i marines sull’i¬ 
sola Soledaa. E senza una co¬ 
pertura aerea adeguata è diffi¬ 
cile pensare ad un attacco con¬ 
tro una piazzaforte come Porto 
Argentino, fortificata durante 
due mesi. In questi giorni gli 
aerei argentini hanno bombar¬ 
dato ripetutamente le truppe 
inglesi. Dal canto loro gli ingle¬ 
si hanno inviato due o al massi¬ 
mo tre «Harrier» per volta sul 
teatro delle operazioni, in azio¬ 
ni di solo disturbo. «Perché non 
hanno portaerei e perché gli ab¬ 
biamo abbattuto molti “Sea 
harrier”», dice un militare. 
Dunque gli inglesi aspettano 
rinforzi per attaccare, e si apre 
la prospettiva fino all'altro ieri 
incredibile di una sosta o di un 
prolungarsi della battaglia. 

Giorgio Oldrini 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La scena è pronta 
per il confronto Finale a Port 
Stanley. I preparativi militari 
sono stati completati. Ogni o- 
stacolo politico o diplomatico 
sembra sia stato rimosso. La 
Thatcher è tornata dal vertice 
di Versailles con la conferma 
della solidarietà occidentale al¬ 
la sua linea di forza: è convinta 
di aver ricevuto il nulla osta de¬ 
finitivo. Il malinteso con gli a- 
mericani sul voto al Consiglio 
di Sicurezza sembra superato. 
L’arrivo di Reagan, ospite della 
regina, oggi a Londra, dovrebbe 
trovare gli USA e il loro «mi¬ 
glior alleato» in perfetta unità 
di intenti, o quasi. 

Il quadro di armonia e coo¬ 
perazione interessatamente 
diffuso dalle fonti ufficiali in¬ 
glesi è visibilmente contraddet¬ 
to dal crescente imbarazzo a- 
mericano rispetto al deteriorar¬ 
si dei rapporti con l’America la¬ 
tina. Ma, per quanto riguarda il 
governo conservatore, tutto — 
per ora — procede bene: nessu¬ 
no dubita della autorizzazione 
a proseguire la guerra, che sa¬ 
rebbe stata appena rinnovata a 
livello internazionale, alla Tha¬ 
tcher. 

Così, da terra, dal mare e dal 
cielo le forze britanniche conti¬ 
nuano a tempestare con una 
pioggia d’acciaio e di alti esplo¬ 
sivi le formazioni del generale 
Menendez. Il cerchio si stringe. 
Ieri, le pattuglie dei marines 
britannici si erano spinte fino 
alle porte della minuscola capi¬ 
tale delle Falkland per saggiare 


Nuovo focolaio in Ciad: rovesciato il governo 

Il ribelle Hissene Habrè ha scacciato il presidente Gukuni, occupando la capitale - In forte imbarazzo la diplomazia francese 


Oal nostro corrispondente 

PARIGI — Dopo le Falkland 
e l’invasione israeliana del 
Libano meridionale, ora an¬ 
che 11 «rompicapo» del Ciad, 
dove Parigi si era Impegnata 
ad appoggiare 11 governo 
Gukuni e l’Indipendenza del 
paese, viene ad aggiungersi 
alle preoccupazioni della di¬ 
plomazia mltterrandiana, la 
cui Impotenza è risultata e- 
vldente nel confronti del due 
più cruciali conflitti arabo- 
israeliano e anglo-argentino 
al vertice, appena concluso, 
di Versailles. 

Parigi non ha ancora rea¬ 
gito al colpo di scena di N* 
DJamena dove, ieri mattina, 
Hissene Habrè, a capo delle 
cosi dette «Forze armate del 
nord* (FAN), si è Impadroni¬ 
to della capitale, spodestan¬ 
do Il presidente legittimo 
Oukunl Wcdde. L’ex mini¬ 
stro della Difesa del governo 
provvisorio di Gukuni, ribel¬ 


latosi anni fa, e che aveva 
precipitosamente evacuato 
la capitale ciadiana nel di¬ 
cembre del 1930 con le sue 
forze dopo la vittoria del go¬ 
vernativi appoggiati dalle 
truppe libiche, è di nuovo il 
più forte. E tutto 11 complica¬ 
to lavorìo diplomatico me¬ 
diante Il quale Mitterrand 
pensava di aver rimesso più 
o meno stabilmente In sella 
Il presidente Gukuni un an¬ 
no fa è crollato nel giro di 
poche ore, aprendo una nuo¬ 
va fase di instabilità in que¬ 
sto paese estremamente po¬ 
vero dell’Africa centrale, ma 
che per le sue ricchezze natu¬ 
rali, e soprattutto per la sua 
Importante posizione strate¬ 
gica, sembra fatto apposta 
per destare gli appetiti di cui 
continuano ad essere vittime 
1 nuovi paesi africani. 

Le forze di Hissene Habrè, 
ricompostesi fin dafl'inlzto 
dell’81 nel pressi della fron¬ 
tiera sudanese con l’aiuto e- 


vidente di Kartum e degli 
Stati Uniti, direttamente o 
indirettamente impegnati 
nel gioco anti-Iibico, non a- 
vevano mal cessato di con¬ 
durre una guerra di usura 
contro il governo Gukuni, 
che aveva goduto, fino ad un 
anno fa, dell’appoggio arma¬ 
to di Gheddafi. 

L’offensiva di Habrè era 
ripresa In forze dopo il ritiro 
dei libici, seguito ai rifiuto di 
Gukuni di aderire al proget¬ 
to di fusione tra Libia e Ciad 
caldeggiato dal presidente 
Gheddafi. Era stato lo stesso 
presidente del Ciad, appena 
qualche mese dopo la sua vi¬ 
sita ufficiale a Parigi, duran¬ 
te la quale aveva ottenuto la 
garanzia di un «sostegno lo- 

S istico» della Francia, a chic- 
ere rimmcdlato ritiro delle 
truppe libiche dal paese, ac¬ 
cettando al tempo stesso l’i¬ 
dea francese deli’lnvìo d’ur¬ 
genza nel Ctad di una forza 
intcrafrlcana dcU’UOA, che 


avrebbe dovuto garantire il 
governo legale e la prepara¬ 
zione di elezioni politiche 
previa intesa fra le due fazio¬ 
ni in conflitto. 

La partenza dei libici, alla 
quale non furono certamen¬ 
te estranei discrete, ma ener¬ 
giche pressioni francesi, fu 
seguita — come abbiamo 
detto — quasi immediata¬ 
mente da una serie di offen¬ 
sive delle forze di Hissene 
Habrè che, lentamente ma l- 
ncsorabllemnte, si erano im¬ 
possessate di alcuni dei pun¬ 
ti-chiave del paese. E ciò nel¬ 
la più completa passività del¬ 
la forza interafricana (quasi 
cinquemila uomini dello Zai¬ 
re, Nlger e Senegal), che In 
pratica avevano fatto il gioco 
di Hissene Habrè contro un 
Gukuni chiuso nel rifiuto as¬ 
soluto di un negoziato con 11 
suo avversario, che l’OUA 
caldeggiava. Habrè è un 
«nordista», un capo dubu ori¬ 


ginario di quella fascia del 
nord del Ciad, la striscia di 
Auzu, estremamente ricca di 
uranio, limitrofa con la Li¬ 
bia, sulla quali si appuntano 
molti occhi. 

Ieri, a Parigi, si cercava di 
nascondere l’imbarazzo in 
cui si trova la diplomazia 
francese asserendo che quel 
che sta avvenendo nel Ciad è 
•un problema africano» che 
riguarderebbe l’OUA. Si ag¬ 
giungeva che il governo Gu¬ 
kuni era stato creato a suo 
tempo dopo la riunione del 
comitato dell’OUA, riunito 
per decidere appunto su Ciad 
a Lagos. Resta 11 fatto che un 
anno fa, come abbiamo det¬ 
to, Parigi si era impegnata a 
sostenere il governo legitti¬ 
mo di Gukuni. E oggi, la 
Francia si trova, comunque, 
dinanzi ad un problema di 
credibilità. Lo stesso proble¬ 
ma che viene oggi sottoli¬ 
neato con accenti critici a 
Mitterrand, di fronte alla In¬ 


vasione israeliana del Liba¬ 
no, da vari organi d’opinione 
— da «Le Monde» a «Libera¬ 
tion» — i quali giudicano le 
dichiarazioni, quasi strappa¬ 
tegli dai giornalisti nella 
conferenza stampa di chiu¬ 
sura del vertice di Versailles, 
esitanti e arretrate. 

È «Le Monde», per esem¬ 
plo, ad osservare cne 11 presi¬ 
dente francese si è limitato a 
«riprovare» e a «deplorare» 1* 
azione israeliana prima di 
cedere alla insistenza del 
giornalisti e «condannare» la 
violazione della integrità 
territoriale di un paese «con 
il quale la Francia — scrive il 
giornale — Intrattiene anti¬ 
chi e solidi legami». Ed c «Li¬ 
beration» a ricordare »1I di¬ 
scorso di Cancàn, annullato 
con la guerra delle Malvine; 
11 nuovo ordine internazio¬ 
nale, col nulla di fatto di Ver¬ 
sailles; e il viaggio di Mitter¬ 
rand In Israele*. 

Franco Fabiani 


le difese avversarie, prima di ri¬ 
tirarsi nuovamente entro le 
proprie linee. 

L’artiglieria tuona dal Monte 
Kent e dalla collina delle «Due 
sorelle». I mezzi navali martel¬ 
lano dall’est con quello che le 
fonti inglesi descrivono come 
uno dei più pesanti bombarda- 
menti dalla fine della seconda 
guerra mondiale ad oggi. Con Io 
sbarco degli ultimi rinforzi di 
truppa, il generale inglese Jere¬ 
my More ha adesso tutto il po¬ 
tenziale disponibile per l’im¬ 
presa. I contingenti che erano a 
bordo del transatlantico 
•Queen Elizabeth» sono final¬ 
mente sbarcati alla fine della 
settimana scorsa, nottetempo, 
alla testa di ponte di San Car¬ 
los, approfittando delle cattive 
condizioni di visibilità, che ave¬ 
vano impedito le operazioni de¬ 
gli aerei argentini. Le incursio¬ 
ni (con i «Canberra* da alta 
quota) sono riprese ieri, ma il 
ministero della Difesa non for¬ 
nisce particolari sugli eventuali 
danni subiti dagli inglesi. Un 
aereo argentino sarebbe stato 
abbattuto, forse dal missile di 
una nave. 

Le truppe Gurkha (nepalesi) 
non partecipano direttamente 
alle operazioni contro Port 
Stanley. Sono state invece 
sguinzagliate nelle retrovie a 
cercare, in aperta campagna, e- 
ventuali reparti argentini, pa¬ 
racadutati o infiltrati, o i picco¬ 
li gruppi di sbandati dopo i fu¬ 
riosi combattimenti a Goose 
Green. Si tratta di un'azione di 
prosciugamento denominata 
•search and destroy» («cerca e 
distruggi»), che considera un 
imbarazzo da evitare la cattar^ 
di troppi prigionieri. 

Nei pressi di Darwin, frat¬ 
tanto, si è data sepoltura som¬ 
maria, in una fossa comune, ai 
duecentocinquanta argentini 
caduti una settimana fa: falcia¬ 
ti dalle bombe a frammentazio¬ 
ne degli «Harrier» o sbrigativa¬ 
mente eliminati dai para bri¬ 
tannici. La cifra delle vittime di 
parte argentina continua a sol¬ 
levare più di un dubbio sui me¬ 
todi adottati dai soldati inglesi, | 
visto che questi hanno avuto 
solo diciassette morti, ossia una | 
percentuale quattordici volte 
più bassa di quel che ci sarebbe I 
da spettarsi nel rapporto fra as¬ 
salitori e difensori. 

Il «Queen Elizabeth» sta frat¬ 
tanto rientrando, sano e salvo, 
a Portsmouth, dove arriverà 
venerdì prossimo. Aveva tra¬ 
sportato li quinta hrigata di 
fanteria (tremilacinquecento 
uomini di rinforzi) e, per tener¬ 
lo lontano dagli aerei e sotto¬ 
marini argentini, era stato fr.tto 
viaggiare lungo la costa dell’A¬ 
frica fino alla Georgia dei Sud, 
dove è avvenuto il trasbordo 
dei soldati su altri mezzi di 
sbarco. Questa è anche una del¬ 
le ragioni nel ritardo delle ope¬ 
razioni attorno a Port Stanley. 

Antonio Bronda 


Dal nostro inviato 

L’AVANA — La riunione dei ministri degli esteri non allinea¬ 
ti si è prolungata per ben due giorni oltre i termini fissati: 
avrebbe dovuto chiudersi venerdì sera e invece è finita all’al¬ 
ba di domenica. 

Già questa circostanza, inconsueta per una conferenza in¬ 
ternazionale con la partecipazione dei massimi rappresen¬ 
tanti diplomatici di un centinaio di Stati, in prevalenza del 
Terzo mondo, indica che le differenze di vedute e i contrasti 
sono stati assai profondi. Due le questioni oggetto delle più 
lunghe contestazioni: la vertenza anglo-argentina sulle Fal- 
kland-Malvine e la sede della prossima riunione dei capi di 
Stato che si terrà — questa la decisione finale — all’inizio di 
settembre a Bagdad, capitale dell’Irak, paese al quale Cuba 
trasmetterà la presidenza per tre anni (e ciò a prescindere 
dalla guerra tra Irak e Iran, entrambi non allineati). 

È di scarso interesse la schermaglia sugli emendamenti 
che ha estenuato i redattori del documento conclusivo in un 
lavorio mirante a trovare le espressioni diplomatiche più sfu¬ 
mate senza per altro annullare il senso delle singole posizioni 
di partenza. 

Il compromesso che è prevalso si fonda su dichiarazioni di 
principio valide per ogni Stato: per quanto riguarda l’Ameri¬ 
ca latina e 1 Caraibi tutti dovrebbero rifuggire dalle aggres¬ 
sioni, astenersi dafl’usare o minacciare la forza, evitare inter¬ 
venti negli affati interni altrui e, di conseguenza, non ricorre¬ 
re a pressioni, blocchi economici e militari, manovre destabi¬ 
lizzatrici; e tutti dovrebbero riconoscere il diritto dei popoli 
della regione alla autodeterminazione e all’indipendenza. 
Non si fanno riferimenti specifici anche se si condanna espli¬ 
citamente la politica colonialista e imperialista di aggressio¬ 
ne e di intervento. Ma, grazie appunto a questa elusività, tutti 
possono vantare un successo: i cubani e i latino-americani 
schierati con l’Argentina perché il documento afferma che i 
tre arcipelaghi deH’Atlantico del Sud «sono parte integrante 
dell’America latina» e che «le azioni militari inglesi, così come 
le pressioni aperte o mascherate di altri paesi sviluppati col¬ 
piscono tutta la regione»; ma anche i paesi anglofoni dei Ca¬ 
raibi sono riusciti ad ottenere un accenno alla risoluzione 502 
delI’ONU che condannò Io sbarco argentino. 

D’altra parte questi defatiganti negoziati attorno ad una 
frase o a un riferimento diplomatico si spiegano non soltanto 
con la spinosità di certe questioni internazionali ma anche 
con la natura stessa, ibrida e per molti versi indefinibile, del 
movimento dei non allineati, fatto di paesi che dovrebbero 
tutti collocarsi a distanza dai blocchi guidati dalle due super- 
potenze. Il che non è vero per tutti se l’elenco dei non allineati 
si apre con l’Afghanistan. (Non per caso, nei corridoi del 
Palazzo dei Congressi dell’Avana correva questa battuta: 1 
due soli paesi non allineati davvero sono l’URSS e gli Stati 
Uniti). 

I dati politicamente più rilevanti emersi da questo incontro 
sono peta scritti tra le righe del documento conclusivo. L’Ar¬ 
gentina si sposta verso Cuba e viceversa: i due poli antagoni¬ 
sti nel sub-continente si collocano oggi nello stesso schiera¬ 
mento, quello delle popolazioni ispaniche del Centro e del Sud 
America In dura polemica con gli Stati Uniti oltre che con la 
Gran Bretagna. La politica statunitense mirante a isolare 
Cuba, il Nicaragua e 1 movimenti rivoluzionari del Centro 
America subisce uno scacco. L’Argentina trova un alleato 
inatteso nel paese che fino a tre mesi fa era nel mirino del 
suoi agenti segreti addestrati a compiere per conto degli Stati 
Uniti quel lavoro sporco di sovversione e destabilizzazione 
che la CIA non può più eseguire In prima persona. E resta da 
vedere se questa svolta della politica estera avrà conseguenze 
dirette sulla politica interna argentina. 

Quanto a Cuba, le dichiarazioni di Fidel Castro, da noi 
raccolte, stanno ad Indicare che la politica estera dell'Avana 
punta come obiettivo prioritario alla formazione di un blocco 
sovranazionale latino-americano che dovrebbe far leva sull’ 
anticolonialismo e su! populismo latenti o affioranti nei paesi 
di questa regione, a prescindere dagli orientamenti politici c 
dai metodi di gestione dei singoli governi. 

Infine, la conferenza dell’Avana ha registrato una frattura 
nei rapporti tra il Nord e il Sud del mondo, tra paesi indu¬ 
strializzati e paesi in via di sviluppo, tra Europa e Nord Ame¬ 
rica da un iato e America latina c Terzo mondo dall'altro. 
Questo mondo anglosassone ed europeo è. per l’America lati¬ 
na, il bersaglio di un'ostilità generalizzata, di uno stato d’ani¬ 
mo diffuso In cut si mischiano frustrazioni e spirito di rivinci¬ 
ta, timore per l’avvenire c desiderio di novità. 

Anieilo Coppola 
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FATTI E IDEE 


Insomma di chi sono le Falkland? 


A questo punto è legitti- 
mo chiedersi: ma, veramen¬ 
te, di chi sono queste Fal¬ 
kland Islands, altrimenti 
dette Islas Malvinas. Sono 
inglesi. E perché? Calma. 

Prima ai tutto, chi le ha 
scoperte? Fonti inglesi ac¬ 
creditavano l'avvistamento 
a tal John Davis, inglese, e 
lo datano 1592. Fonti spa- 

S aole allegano l’*Yslario de 
anta Cruz* (1541) che ag¬ 
giudica al famoso Magellano 
la scoperta di •isole a orien¬ 
te di Puerto Sanct Julión »; 
enumerano ulteriori rede- 
scubrimientos (1521, 1525, 
1526, 1534, 1539) documen¬ 
tandoli con mappe disegna¬ 
te generalmente a Siviglia 
sulla scorta delle relazioni di 
piloti ed astronomi navali, 
nelle quali mappe le isole 
della discordia figurano 
contrassegnate dalla legen¬ 
da •Islas de (los Patos y) 
Sansón*. Le fonti inglesi e le 
spagnole concordano tutta¬ 
via sul punto che a tracciare 
le coordinate sia stato l'o¬ 
landese Sebald de Weert, 
correndo l'anno 1600. 

Concordano altresì sulla 
circostanza che primo a in¬ 
sediarsi sulle isole — segna¬ 
tamente sull’isola est, locali¬ 
tà Port Louis — sia il cava¬ 
liere, matematico e poligra¬ 
fo francese Louis-Antoine 
de Bougainville, in data 2 
febbraio 1764, con la sua 
ciurma di balenieri di St- 
Malo, donde il nome •Iles 
des Malouins» o •Iles Ma- 
louines », che subito si avariò 
nella maldestra versione 
spagnola •Malvinas ». Gli 
inglesi dal canto loro ricor¬ 
dano energicamente che già 
nel 1690 il capitano John 
Strong era sbarcato sulle iso¬ 
le, le aveva perlustrate e a- 
veva imposto loro il nome 
del tesoriere della flotta di 
S.M.B., visconte Falkland, 
appunto. 

Nel 1765 il capitano ingle¬ 
se John Byron, nonno del 
poeta, viaggiato l’arcipelago 
ed esperito un sommario ri¬ 
levamento dell'isola ovest, 
individua un approdo nell’i- 
solotto Saunders, subito lì a 
nord dell'isola detta, dove l' 
anno dopo sbarca un centi¬ 
naio di coloni britannici in 
località nominata Port E- 
gmont. Gli spagnoli insisto¬ 
no sul punto che queste ope¬ 
razioni si siano svolte •sen¬ 
z’atto solenne e formale », al¬ 
la chetichella. 

Chi dunque, a quella data, 
è titolare della sovranità? 

Secondo la dottrina del 
trattatista elevetico Emeric 
de Vattel, a decorrere dal 
1758 accolta e sottoscritta 
dalle nazioni, •allorché un 
navigante che viaggi in no¬ 
medel suo sovrano si imbat¬ 
te in terre o isole di nessuno 
e ne prende possesso>, ac¬ 
quista titolo sufficiente, 
sempreché non ritardi l’in¬ 
sediamento effettivo ». Pro¬ 
posizione non meno ambi¬ 
gua che lapidaria. Cosa si¬ 
gnifica, di preciso, •prender 
possesso*? Basta metter pie¬ 
de sulla spiaggia, o magari 
ancorare la nave in prossi¬ 
mità della costa, o semplice- 
mente maturar cognizione 
della *res nullius• bastevole 
ad iscriverla su un portola¬ 
no? Mah. 

Torniamo al merito. Ve¬ 
nuta a conoscenza dell’inse¬ 
diamento bretone sull’isola 
est, la corte madrilena di 
Carlo III reclama presso la 
corte cugina di Luigi XV: fra 
Borboni, che si leccano anco¬ 
ra le ferite della guerra dei 
Sette Anni, testé disastrosa¬ 
mente conclusa con il collas¬ 
so dell’impero coloniale 
francese d’Asia e d'America, 
fan presto a mettersi d’ac¬ 
cordo. I balenieri di St-Malo 
levano le ancore;e il l’aprile 
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A scoprirle fu Magellano, a farne la mappa l’olandese de Weert, 
a insediarvisi il francese de Bougainville: di mezzo c’è anche 
il nonno di Byron. Se tutti accampassero pretese... 
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1767 si insedia a Port Louis, 
ribattezzato Puerto de la So- 
ledad, don Felipe Ruiz 
Puente, primo governatore 
spagnolo, alle dipendenze 
del governo vicereale di Bue¬ 
nos Aires. Parigi non pre¬ 
tende risarcimento di sorta; 
• cionondimeno*, informa lo 
stesso de Bougainville, *re 
Carlo III, monarca tanto 
giusto quanto generoso, rim¬ 
borsò copiosamente* per il 
disturbo la corona di Fran¬ 
cia. (Gli inglesi omettono o- 
gni considerazione psicolo¬ 
gica, e registrano ratto di 
compravendita fra le due 
corti cattoliche per un am¬ 
montare, al cambio, di 
24.000 lire sterline). 

A questo punto il gover¬ 
natore spagnolo *non può 
non accorgersi*, per quanto 
furtiva la si pretenda, della 
colonia inglese di Port E- 
gmont. Cinque fregate catto¬ 
licissime con 1.500 fucilieri a 
bordo salpano da Montevi¬ 
deo. E il IO giugno 1770 i co¬ 
loni britannici sloggiano. 

Concordano le fonti nel 
registrare che l’incidente 
tracinò Inghilterra e Spa¬ 
gna sull’orlo della guerra, e 
che si imbastirono febbrili 
negoziati, conclusi con un 
trattato in data 22 gennaio 
1771 che restituiva Pisola di 
Saunders agli inglesi. 

Detti inglesi, peraltro nel 
marzo 1774 tornano ad ab¬ 
bandonare e di propria ini¬ 
ziativa il brullo isolotto. Co¬ 
me mai? Sul punto la diver¬ 
genza fra le parti è radicale, 
non cicatrizza. Vediamo. La 


storiografia britannica ad¬ 
duce • motivi d’ordine eco¬ 
nomico*, e allega, a riprova 
che l’atto non comportasse o 
sottintendesse alcuna ri¬ 
nuncia alla sovranità, la tar¬ 
ga di piombo lasciata sull’i¬ 
sola, all’atto dell’imbarco, 
dai marinai inglesi: targa 
che riaffermava le isole Fal¬ 
kland •diritto e proprietà e- 
sclusiva di re Giorgio III*. 
Tutt’altra la versione spa¬ 
gnola, che si appella alla di¬ 
chiarazione datata 22 gen¬ 
naio 1771, a firma del prin¬ 
cipe di Masserano amba¬ 
sciatore a Londra; la quale 
recita: •Il possesso del porto 
e del forte detto Egmont non 
può né deve in modo alcuno 
inficiare ogni anteriore di¬ 
ritto di sovranità sulle isole 
Malvinas, altrimenti dette 
Falkland*. Alcuni storici so¬ 
stengono altresì che una 
clausola segreta del trattato 
prevedesse la restituzione 
dell’isola Saunders alla 
Spagna entro anni quattro 
dalla stipula, mentre danno 
per pacifico che — targa o 
non targa — la sovranità 
sull’arcipelago non fosse 
menomamente in questione. 

Fra il 1771 e il 1810 si av¬ 
vicendarono sulle isole venti 
governatori ispano-bonea- 
rensi, tutti comandanti di 
fregata. All’atto della di¬ 
chiarazione d’indipendenza 
dell’Argentina (maggio 

1816), nelle isole, disertate 
dal presidio spagnolo, figu¬ 
rano ormai non più che •de¬ 
terminati individui - in sog¬ 
giorno obbligato. Ma il 27 ot¬ 
tobre 1820 la fregata •Heroì- 


na*, agli ordini di un colon¬ 
nello della marina repubbli¬ 
cana d’origine peraltro sta¬ 
tunitense, tale David Jewet, 
prende formalmente posses¬ 
so delle Malvinas, issa la 
bandiera biancoceleste, spa¬ 
ra le 21 bordate di rito, in¬ 
stalla il primo governatore 
argentino, istituisce un mi¬ 
nimo servizio di controllo 
sulla pesca nelle acque terri¬ 
toriali. Nel 1826 un secondo 
governatore avvia la ricolo¬ 
nizzazione, incrementando 
allevamento ovino e caccia 
alla foca. Pare acciarato che 
gli inglesi a questo punto 
protestino: controversa è l’ 
entità e la materia specifica 
della protesta. 

Fatto sta che nel 1831 tre 
navi nordamericane vengo¬ 
no sequestrate per violazio¬ 
ne della disciplina di pesca; 
che per ritorsione il •Lexin¬ 
gton*, vascello da guerra 
statunitense, demolisce a 
cannonate le postazioni di 
Puerto de la Soledad; e che il 
capitano del vascello, tal Si¬ 
los Duncan, dichiara il go¬ 
verno delle isole vacante. 
Peraltro, nel settembre 
1832, José Maria Pinedo, co¬ 
mandante della fregata •Sa- 
rondi*, rcinsedia alla Sole¬ 
dad il sergente maggiore E- 
steban Mestivier con le pre¬ 
rogative di governatore civi¬ 
le e militare delle Malvinas e 
adiacenze; indi si dà a batte¬ 
re le isole, per così dire, a- 
diacenti, al fine di dissuade¬ 
re eventuali pescatori ma- 
lentenzionati. 

Senonché, la sera di San 
Silvestro di quello stesso 


1832, il Pinedo come rientra 
a Puerto de la Soledad, tro¬ 
va la guarnigione in som¬ 
mossa, cadavere il governa¬ 
tore. È il mattino del 2 gen¬ 
naio, mentr’egli ancora si 
prodiga a mettere in catene 
i rivoltosi, la bella fregata 
-Clio* entra in rada e getta 
l’ancora. Il capitano della 
quale, John James Onslow 
intima in nome di S.M.B. di 
ammainare la bandiera 
biancoceleste. Scrupoloso 
ma •scarso di temperamen¬ 
to* il Pinedo ammaina e sal¬ 
pa per Buenos Aires col suo 
mesto carico di pecorai, ba¬ 
lenieri, soldati in armi e sol¬ 
dati ai ferri. È il 3 gennaio 

1833. Da quel giorno, salvo 
breve e recentissima inter¬ 
missione, sventola sulle Fal¬ 
kland l’union jack. 

Le vicende successive si 
lasciano infilzare nella più 
sobria, quieta, grama delle 
trafile coloniali: fra il ’41 e il 
'43 il Parlamento inglese vo¬ 
terà stanziamenti a favore 
delle isole e conferirà alla 
amministrazione civile un 
assetto permanente; al 1851 
daterà la fondazione della 
Falkland Islands Company, 
a tutt’oggi arbitra dei com¬ 
merci isolani e proprietaria 
di circa la metà degli 11.961 
kmq del microarcipelago 
(ma gli argentini contestano 
perfino il metraggio). Il suf¬ 
fragio universale verrà in¬ 
trodotto nel 1949. La nuova 
Costituzione del 21 novem¬ 
bre 1977 contempla un go¬ 
vernatore assistito da un 
consiglio esecutivo e da un 
consiglio legislativo: solo in 


quest’ultimo i membri eletti 
eccedono i funzionari, ecc. 
ecc. Come notorio, la popo¬ 
lazione attiva è addetta 
quasi per la totalità all’alle¬ 
vamento ovino, la produzio¬ 
ne di lana lavata è conside¬ 
revolissima. Uno studio •per 

10 sviluppo e la diversifi¬ 
cazione dell’economia delle 
isole», condotto fra il '75 e il 
'76 da Lord Shakleton pre¬ 
vede una serie di agevolazio¬ 
ni per far breccia nell’osti¬ 
nata renitenza dell’impren¬ 
ditoria privata di madrepa¬ 
tria ad investire una sterli¬ 
na laggiù in fondo. 

Il censimento del 1980 se¬ 
gnala 1.813 abitanti, quasi 
tutti di origine britannica, 
di cui 1.360 nati in loco (ne¬ 
gli ultimi cinquant’anni l’in¬ 
dice demografico segna 
-26%). Prevalentemente 
gallesi e scozzesi sono le 
648.000 pecore e i 9.000 bovi¬ 
ni, inglesi i 3.000 cavalli. 
Scozzese il clima. Inglese la 
lingua. Niente dipiùoritan- 
nico. 

Ciò non toglie , purtroppo, 
che dal 4 gennaio 1833 i go¬ 
verni argentini — di qual¬ 
siasi parte e colore — si ado¬ 
perino in tutte le sedi, pro¬ 
prie o improprie, a rivendi¬ 
care la sovranità su quei 
quattro sassi. Ciò non toglie 
che da centocinquanta anni 
i bimbetti argentini della 
prima classe imparino a 
compitare il loro languido 
spagnolo balbettando *las 
Malvinas son argentinas*. 
Sarà stupido, sbagliato, giu¬ 
ridicamente infondato, ma è 
cosi (Nessuno contesta che 

11 generale Galtieri sia una 
canaglia; ma la storia delle 
Malvinas, su cui egli conta¬ 
va di lucrare non senza astu¬ 
ta rozzezza, non se l'è inven¬ 
tata lui). 

In natura, le Falkland so¬ 
no delle foche e delle anatre 
selvatiche. 

Nel concreto storico, degli 
inglesi. Gli organismi prepo¬ 
sti alla gestione del diritto 
pubblico internazionale non 
possono che produrre mo¬ 
zioni che sollecitano, auspi¬ 
cano, perorano una soluzio¬ 
ne negoziata di questo vec¬ 
chio *colonial problem*. e 
sanzionare per intanto Lui- 
timo atto di forza operato 
dalle nazioni, specie quando 
un atto di forza ulteriore mi¬ 
naccia di renderlo penulti¬ 
mo. Potrebbe altrimenti? Po¬ 
trebbe il IV Comitato dell’O- 
NU costituirsi a gruppo di 
studio per sancire irrevoca¬ 
bilmente la sovranità delle 
Falkland-Malvinas su una 
falsariga giuridicamente la¬ 
bilissima, in base a docu¬ 
menti d’archivio impugnabi¬ 
li in eterno, cronache par¬ 
ziali, mappe slavate, inten¬ 
zioni -taciute e sconfessate? 

E tuttavia non c’e cinismo 
che abroghi i diritti dei mille 
e passa Highlanders che da 
generazioni pascolano peco¬ 
re su quei sassi pelati dal 
vento e dal gelo, come su una 
patria. Non c’é sarcasmo 
che cancelli la cocciuta ma 
inestirpabile pretesa degli 
argentini a quei sassi. De¬ 
cenza vorrebbe che noi, né 
argentini né tanto meno Hi¬ 
ghlanders, ci rendessimo 
conto che gli estremi detriti 
di tre imperi coloniali valgo¬ 
no oggi né più né meno che 
l’esistenza degli uomini che 
ancora mettono in gioco, se¬ 
condo un’algebra della spro¬ 
porzione che rischia di esse¬ 
re anacronìstica solo in 
quanto prefigura stermini 
che possiamo preventivare 
senza riuscire a immaginar¬ 
li. Calma. Scalmanarsi per 
una parte o per l’altra è aav¬ 
vero una miserabile tenta¬ 
zione. Farlo blaterando 
principii è anche un po’ ridi¬ 
colo. 

Vittorio Sermonti 


Vivere nella crisi della fabbrica j 3 

La ristrutturazione minaccia anche i profili 
professionali. E qualche operaio si chiede: «Il sindacato 
non ci abbandonerà per i camici bianchi?» 

L’invìdia 
del tecnico 


Domanda: Che cos’è per te 
la parola ristrutturazione? Ri¬ 
sposta: • Vuol dire che l'Alfa 
risana i suoi bilanci riducendo 
personale. L’introduzione di 
nuove tecniche che sostitui¬ 
scono i lavoratori potrà venire 
dopo, come una cosa paralle¬ 
la. Con le crisi interne ed e- 
steme, con l'inflazione che ab¬ 
biamo, i padroni oggi pensano 
di guadagnare allo stesso pas¬ 
so di ieri riducendo il persona- 
le*. 

Ma dicono che bisogna cam¬ 
biare le macchine altrimenti 1’ 
Italia, come paese industriale, 
resta al palo. •Va bene cam¬ 
biarle, ma perché a spese della 
mano doperà?*. Risposte 
semplici, purtroppo, che spec¬ 
chiano però uno stato d’animo 
diffuso. Analizziamolo da vici¬ 
no. 

Profondità e diffusione del 
malessere operaio possono es¬ 
sere bene indicati — per esem¬ 
pio — da un caso: quello della 
Pirelli. Il microfono del regi¬ 
stratore va di qui e di là nello 
stanzone in gran parte occupa¬ 


to da una numerosa rappre¬ 
sentanza dei lavoratori della 
Bicocca. Ci sono operai e im¬ 
piegati, delegati e no, comuni¬ 
sti, socialisti, PDUP, un re- 
pubblicano membro del consi¬ 
glio di fabbrica. Pietrino Car¬ 
boni riassume: •Alla Fiat è 
scoppiato in un mese, noi l’ab¬ 
biamo vissuto in sei anni: sia¬ 
mo passati da 13 mila a 8 mi¬ 
la, una proporzione certo non 
migliore di quella Fiat. Sì, qui 
siamo riusciti a gestire meglio 
che a Torino. C’è stata eviden¬ 
temente un'attenzione nostra 
a individuare i processi di 
cambiamento nella produzio¬ 
ne e c’è anche differenza, inu¬ 
tile negarlo, fra un padrone e 
un altro. Però in giro c’è pa¬ 
recchio scontento». 

Ma questa che tu chiami 
maggiore capacità di gestione 
di una ristrutturazione indu¬ 
striale non vi dà anche una 
sensazione di forza e sicurez¬ 
za? Altri rispondono: *Non è 
cosi perché di fronte a una 
maggiore sicurezza sindacale 
in azienda c’è all’esterno una 


insicurezza generale, palpabi¬ 
le. L'operaio Pirelli in questi 
anni è divenuto più maturo, 
discute, legge di più i giornali 
e ha preso coscienza che i pro¬ 
blemi sono ben più grandi di 
lui e del suo ambiente. Siamo 
su una barca che fa acqua da 
tutte le parti e anche se il no¬ 
stro è un sindacato che tam¬ 
pona la falla meglio di un al¬ 
tro, sempre di falla si tratta*. 

Spostiamoci allTTALTEL 
(ex Siemens). Qui più che ri¬ 
strutturazione c è in vista la ri¬ 
voluzione tecnologica già avve¬ 
nuta in altri paesi. Dalle cen¬ 
trali elettriche tradizionali si 
passerà a quelle elettroniche: 
come dire dall’orologio a cari¬ 
ca all’orologio a quarzo ma con 
in più una riduzione dell’og- 

f etto da dieci a uno e del con¬ 
futo di lavoro a forse un 
quarto dell’attuale. L'anno 
scorso il sindacato si rese con¬ 
to che l’azienda era sull’orlo 
della bancarotta. Le intenzioni 
finora conosciute dei nuovi di¬ 
rigenti sono di .liberarsi, di al¬ 



meno 8 mila lavoratori su 
28.500. 

Del gruppo che partecipa al¬ 
la riunione una buona parte 
sono tecnici. Uno di loro, Sal- 
vaneschi, dice che la vicenda 
dell’ITALTEL indica quanto 
sia inadeguata nella sinistra e 
nel nostro partito una cultura 
industriale che si proponga il 
controllo dello sviluppo e delle 
trasformazioni. Alla base delle 
battaglie operaie, dice, abbia¬ 
mo sempre posto la difesa del¬ 
la democrazia e dei diritti dei 
lavoratori e intanto il panora¬ 
ma industriale mutava: ce ne 
eravamo accorti? L’Italia ha 
una grande azienda di teleco¬ 
municazioni, siamo nell’82 e 
solo ora si comincia ad affron¬ 
tare il tema della necessaria ri¬ 


conversione: questo significa 
un fallimento delle classi diri¬ 
genti, ma è chiamata in causa 
anche la capacità e la respon¬ 
sabilità del movimento ope¬ 
raio. 

C’è chi è d’accordo e chi no. 
Ma molti riconoscono che, an¬ 
che sul terreno propriamente 
sindacale, non c’è stata una 
sufficiente preparazione: •Per 
intervenire in una nuova or¬ 
ganizzazione del lavoro non 
basta fare delle affermazioni, 
bisogna anche entrare nel me¬ 
rito e quindi avere esperienza 
e professionalità. D'altra par¬ 
te nei lavoratori c’è un com¬ 
prensibile conservatorismo , 
scatta l’istinto di difesa e di 
garanzia contro le innovazio- 
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Si può essere accusati di «tendenze antitelevisive»? 

Proviamo a rileggere i racconti sul futuro che 
30 anni fa sembravano impossibili. Oggi invece... 

Storie 
di ordinaria 
fantascienza 


Niente, non voglio fare un discorsetto o un 
discorsone più o meno moralistico sulle ideolo¬ 
gie e le mitologie delle emittenti televisive pri¬ 
vate italiane, dove sono completamente o quasi 
soppressi i notiziari e i commenti ai fatti del 
giorno, e da cui viene giù soltanto una valanga 
di intrattenimenti vari, quali film, telefilm, ro¬ 
manzi sceneggiati, cartoni animati, canzoni, 
sport e pubblicità. 

Un diluvio di pubblicità che, secondo i model¬ 
li statunitensi, interrompe un film, si getta ne¬ 
gli ingorghi di un teleromanzo, frantuma un 
cartone animato; pare, tra 1’altro, che la mag¬ 
gior parte dei nostri ì ndustriali abbiano minac¬ 
ciato di negare la punblicità dei propri prodotti 
se da tali emittenti dovesse venir fuori un ac¬ 
cenno ai fatti della politica, della cronaca, del 
costume. Solo intrattenimenti e svaghi intensi¬ 
vi, dal mattino fino a tarda notte, al pio scopo di 
coinvolgere i telespettatori con storie d’amore, 
sesso, violenza, pornografia, eccetera. 

Ma tutto ciò è già stato ampiamente assoda¬ 
to, e il ripetere il già detto sarebbe perlomeno 
ingenuo. C’è tuttavia da osservare che tale fe¬ 
nomenologia è stata ampiamente prevista dal¬ 
la fantascienza americana, sin da quando la 
televisione entrò come un flagello nelle case e 
nelle teste dei «telefans» del nuovo vecchissimo 
mondo: fantascienza, dunque, come anticipa¬ 
zione, come utopia estremizzata del negativo. 

Qualche esempio. Un racconto di Ray Bra- 
dbury, forse il maggiore degli scrittori fanta¬ 
scientifici americani. Quel racconto si intitola: 
•Il pedone». Siamo nel 2052, la cibernetica è 
diventata — si fa per dire — il nuovo umanesi¬ 
mo. Il -pedone» è mister Léonard Mead, uno 
scrittore che ha smesso di scrivere da quando 
libri e riviste e giornali non si vendono più; 
insomma un refrattario, un irregolare a cui 
piace andare a spasso di sera, quando l’intera 
città è vuota e il suo passo è il solo che risuoni in 
mezzo a mille silenzi. E Mead cammina per ore 
e ore, per miglia e miglia, fin dopo la mezzanot¬ 
te; cammina come in un cimitero, mentre dalle 
case e dai villini ben chiusi, fiochi barlumi ba¬ 
luginano di quando in quando dietro un vetro, 
e suoni, mormorii, ombre di fantasmi, che in¬ 
ducono Mead a chiedersi, con smarrita ironia, 
quante dozzine di delitti assortiti o di quiz o di 
varietà musicali o di scenette comiche vi siano 
a quell’ora. Una sera, viene fermato da un’auto 
della polizia, una voce metallica gli intima l’alt: 
■Mani in alto o spariamo», e poi l’interrogato¬ 
rio, anzi l’accusa: «Lei non vede la televisione?». 
«No, non la vedo». «Salga». Mead ubbidisce, 1’ 
auto è vuota, odora di acciaio, di antisettico: è 
un’auto cibernetica. E la voce metallica: «Al 
Centro di Ricerca Psichiatrica sulle Tendenze 
Regressive». E allora addio, mister Léonard 
Mead, succubo delle Tendenze Regressive Anti¬ 
televisive. 

In un racconto di Richard Matheson, «Su dai 
canali», il ragazzino Leo Vogel, di ritorno dal 
cinema, va direttamente in camera sua senza 
passare per il soggiorno, dove la famiglia se ne 


sta al buio dinanzi al televisore. Ma, d’un tratto, 
Leo avverte uno strano odore, un odore come di 
un mucchio di morti; raggiunge allora il sog¬ 
giorno, scivola su qualcosa come un grasso cal¬ 
do che puzza. Solo il teleschermo è acceso, vi 
appaiono delle strane lettere storte che forma¬ 
no la parola: MANGIARE. Leo accende la luce: 
della famiglia Vogel, solo quel grasso che puzza, 
lì, sul pavimento: è quel che rimane di lei, ossia 
degli avanzi del banchetto consumato dalle im¬ 
magini venute fuori dal teleschermo. Improv¬ 
vida famiglia Vogel, che riteneva di nutrirsi di 
esse, quando invece è successo il contrario. 

Un terzo racconto, mi pare di Fred rie Brown. 
Un «Caro estinto», il grosso industriale Jim B. 
Smith, viene imbalsamato. Lo mettono in una 
di quelle «funeral-home» di cui lo scrittore in¬ 
glese Evelyn Waugh ci ha lasciato figurazioni 
agghiaccianti. Il «caro estinto» Jim B. Smith 
siede in poltrona, le gambe accavallate, le lab¬ 
bra stirate a sorriso, ilsigaro in bocca: dinanzi a 
lui, un televisore in moto perpetuo, per i secoli 
dei secoli. Come un tempo si mettevano accan¬ 
to ai morti frumenti, grani, ora marmellate di 
film, di quiz, di cartoni animati: ciò per espres¬ 
sa volontà testamentaria dell’immarcescibile e- 
stinto Jim B. Smith. 

Ed ecco un campione di pubblicità televisiva 
da un racconto di Robert Heinlein: «Questa è 
l’ora del Signore, offerta dall’Elisir della Non¬ 
na, il famoso tonico che rende gradevole l’atte¬ 
sa del Regno dei Cieli*.' ’ 

-, Dallo stesso racconto*il seguente confortevo¬ 
le annuncio: «Il dottor William B. Graves, me¬ 
dico personale del Presidente degli Stati Uniti, 
ha rivelato che il suo illustre cliente e amico 
pratica abitualmente Io sport del monopattino 
l ‘per tenersi in forma e distendere ì nervi”. Ri¬ 
chiesto di dove si svolgessero questi esercizi, il 
medico ha risposto: “Nel corridoio più lungo 
della Casa Bianca. Il Presidente non potrebbe 
mai tollerare la curiosità del cittadino medio”. 
Richiesto se il Presidente spingesse il veicolo 
col piede destro o sinistro, il dòttor Graves ha 
detto: “Non sono autorizzato a rispondere”». 

In un racconto di Sidney Ward, John Philli¬ 
ps, cittadino medio e pregiatissimo «colletto 
bianco» di indiscussa fede televisiva, regola la 
propria vita sulle immagini del teleschermo: 
mangia quando esse mangiano, fuma quando 
esse fumano, fa l’amore quando esse fanno l’a¬ 
more, si mette a litigare con la gentile signora 
Ward quando le coppie televisive litigano, si 

S etta dalla finestra (ventunesimo piano) quan- 
o l’eroe della vicenda che egli stava appassio¬ 
natamente seguendo si lancia giù dalla medesi¬ 
ma altezza. 

Talora, ripeto, la fantascienza è allarmante 
previsione del futuro: un futuro che forse sta 
cominciando anche in Italia, grazie ai codici, 
alle mitologie, agli ipnotismi, ai nuovi vangeli 
delle nostre disimpegnanti (ma non disimpe¬ 
gnate dai propri interessi) emittenti televisive 
private. 

Luigi Compagnone 


L’operaio si trova così a fare 
i conti con tre ordini di insicu¬ 
rezza: personale (trasforma¬ 
zione professionale, licenzia¬ 
mento, cassaintegrato); sinda¬ 
cale (i problemi nuovi a cui il 
delegato al consiglio di fabbri¬ 
ca, suo primo e diretto rappre¬ 
sentante, è impreparato); poli¬ 
tico in senso più ampio. Ancor 
prima dell’impatto con una ri¬ 
voluzione tecnologica il lavo¬ 
ratore si trova di fronte agli in¬ 
terventi che vogliono aumen¬ 
tare la produttività oraria. 
Formato a una coscienza ope¬ 
raia tradizionale, si trova ad a- 
scoltare previsioni ed elabora¬ 
zioni che, se saltano la sua con¬ 
dizione immediata, gli appaio¬ 
no astratte 

•Siamo ancora degli uma¬ 


nisti — osserva un po’ ironico 
Soave della segreteria della 
Federazione comunista di Mi¬ 
lano — . C’è un atteggiamento 
culturale della sinistra rispet¬ 
to alla rivoluzione tecnologica 
che oscilla fra ottimismo posi¬ 
tivista e chiusura antitecnolo¬ 
gica. Se non riusciamo ad ana¬ 
lizzare in modo differenziato 
gli effetti e i problemi concreti 
della transizione non potremo 
rappresentare un punto di ri¬ 
ferimento convincente per l’a¬ 
zione quotidiana del lavorato¬ 
re. Cioè per quel che conta: la 
sua esperienza*. 

I mutamenti oggettivi in 
corso, avvenimenti recenti e 
meno recenti come la marcia 
cosiddetta dei «40 mila» a Tori¬ 
no durante la lotta alla Fiat, 
sollevano la questione del rap¬ 
porto tra gli operai e il mondo 
degli uffici, dei quadri e tecni¬ 
ci. Le condizioni di vita e di 
salario si avvicinano. Ma la 
tensione stessa che si vive nel¬ 
le fabbriche sembra risveglia¬ 
re, proprio adesso, un orgoglio 
della diversità, o una «gelosia* 
operaia. Si guardano con diffi¬ 
denza le iniziative del sindaca¬ 
to verso gli altri settori di lavo¬ 
ratori come se si trattasse di 
una improvvisa preferenza a 
scapito degli operai. L’eviden¬ 
za del processo di ristruttura¬ 
zione in atto mette in risalto la 
funzione politica del tecnico, 
l’importanza per la classe ope¬ 
raia del patrimonio di compe¬ 
tenze di questi, eppure non 
mancano le segnalazioni di in¬ 
comprensioni, ritardi e resi¬ 
stenze. Il mutamento tecnolo¬ 
gico. vissuto come minaccia, 
produce chiusura anche nell’o¬ 
peraio comunista riguardo al 
ruolo nuovo che deve essere 
assunto da questi lavoratori. 

E così può capitare che a 
Brescia — per esempio — un 
numero speciale del giornale 
della commissione fabbriche 
del PCI dedicatoai tecnici non 
viene diffuso in alcuni impor¬ 
tanti luoghi di lavoro. 

Guido Vicario 
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I risultati delle elezioni amministrative nei 180 comuni 


Trieste: calano Melone e DC 
tiene il PCI, avanxa il PSI 

Confermati nelle provinciali i 7 seggi del nostro partito - Il Melone perde 2 seggi con 4 
punti in meno - Un insuccesso che si verifica per la prima volta -1 socialisti dal 4 alP8% 


Oafla nostra redazione 

TRIESTE — Dopo quattro an¬ 
ni di Buccessi il Melone segna a 
Trieste un Becco arretramento, 
una vera e propria inversione di 
tendenza. Alle provinciali il ca¬ 
lo è del 4% che sì traduce nella 
perdita di due seggi. Pesante è 
il bilancio per la DC: sotto di 
più del due per cento e un seg¬ 
gio in meno alla Provincia. So¬ 
stanziale conferma per il nostro 
partito che pur con una leggera 
flessione riesce a mantenere i 
seggi che deteneva. Il progresso 
più evidente riguarda i sociali¬ 
sti, pressoché raddoppiati ri¬ 
spetto alle dimensioni assai esi¬ 
gue cui erano stati ridotti dagli 
exploit della «Lista». Anche a 
Trieste, quindi, il PSI si confer¬ 
ma in espansione ed analogo ef¬ 
fetto può attribuirsi ai repub¬ 
blicani, mentre le peculiari vi¬ 
cende triestine offrono la possi¬ 
bilità di un incremento ai mis¬ 
sini e un esito apprezzabile all' 
inedito Movimento Trieste, 
formato da una parte dei radi¬ 
cali (non rappresentati questa 
volta come partito) e da altri 
gruppi. 

Assume evidenti contorni 
politici il sensibile calo regi¬ 
stratosi nell’affluenza alle urne. 
I votanti sono diminuiti di oltre 
il 2%: sono stati l’87,86%, la 
più bassa percentuale mai regi¬ 
strata nel capoluogo giuliano. 

La sconfitta del Melone non 
può sorprendere, se si hanno 
presenti la totale inefficienza 
palesata nella gestione delle 
amministrazioni locali, da un 
Iato, e le crescenti contraddi¬ 
zioni e lacerazioni emerse nel 
movimento. Il recupero dei voti 
persi dalla «Lista» — che resta 
pur sempre il gruppo di mag¬ 
gioranza relativa — viene rea- 


TRIESTE PROVINCIA 

Provinciali 1982 ] Provinciali 198C 


Provinciali 1980 Politiche 1979 


Liste 

VOTI 

% 

S 

VOTI 

% 

S 

VOTI 

% 

PCI 

42.914 

21.8 

7 

48.504 

23,6 

7 

49.901 

22,9 

POUF 

— 

_ 

— 


— 

— 

1.490 

0,7 

OP-NSU 

2.559 

1.3 

— 

_ 

— 

— 

1.301 

0,6 

PSI 

15.194 

7.7 

2 

9.636 

4,7 

1 

8.338 

3,8 

PSDI 

4.716 

2.4 

1 

6.277 

3,1 

1 

5.127 

2,4 

P. RAD. 

— 

— 

— 

—. 

— 

— 

13.572 

6.2 

PRl 

5.796 

2.9 

1 

3.305 

1,6 

— 

3.800 

1.7 

DC 

37.422 

19 

6 

43.468 

21,2 

7 

50.856 

23,3 

PU 

3.103 

1.6 


3.005 

1.5 

— 

2.193 

1 

MSI 

14.493 

7.3 

2 

13.454 

6,6 

2 

13.133 

6 

Lis. Trieste 

56.771 

28.8 

9 

68.365 

33,3 

11 

62.704 

28,8 

Un. Slovena 

6.148 

3.1 

1 

5.959 

2,9 

1 

— 

— 

Altri 

8.056 

4.1 

1 

3.537 

1.7 

— 

5.707 

2,6 

TOTALI 

197.172 

«uw 

30 

205.510 


30 

218.122 



lizzato dai socialisti e, in gene¬ 
re, dall’area laica (eccettuati i 
socialdemocratici); nonché dal¬ 
la pletora di liste minori che 
hanno affollato in misura re¬ 
cord questo confronto elettora¬ 
le (ben 15 erano i simboli in 
corsa al Comune, 13 alla Pro¬ 
vincia). 

•La campagna elettorale a 
Trieste — ha dichiarato il se¬ 
gretario della Federazione 
Claudio Tonel — è stata con¬ 
dotta nel quadro di una situa¬ 
zione nazionale difficile per 
tutto il movimento operaio. 
Noi comunisti abbiamo con¬ 
dotto una coerente battaglia e 
nonostante l’impegno profuso 
dal solo nostro partito, anche 


su grandi questioni di princi¬ 
pio, abbiamo registrato nelle e- 
iezioni provinciali una leggera 
flessione rispetto al 1980, ma 
abbiamo confermato i 7 seggi 
che avevamo. Pesantemenie 
penalizzate sono la Lista per 
Trieste e la DC, che perdono in 
voti, percentuali e seggi. Dopo 
l’espressione legittima, ma sba¬ 
gliata della protesta confluita 
dal ’78 in poi nella LpT, negati¬ 
vamente manifestatasi nelle 
giunte appoggiate dal MSI do¬ 
po quelle trentennali della DC, 
il voto ha dimostrato che conti¬ 
nua il disagio sia in rapporto 
all’aumento deU’astensioni- 
smo, sia alla presenza di tante 
liste». 


«Dato significativo è comun¬ 
que il recupero ottenuto dai 
compagni socialisti e dallo stes¬ 
so PRI. È stato dunque battuto 
ranticomunismo — dice anco¬ 
ra il compagno Tonel — matri¬ 
ce comune della campagna e- 
lettorale della “Lista” e della 
DC. Il problema del cambia¬ 
mento a Trieste — conclude 
Tonel — resta sul tappeto: il 
PCI rimane forza popolare de¬ 
terminante per lo sviluppo eco¬ 
nomico. sociale e culturale di 
Trieste nel quadro di una poli¬ 
tica di pace oggi particolarmen¬ 
te necessaria». 

Fabio Inwinkl 


Pesante calo Pei a Castellammare 
e Capua, voto positivo in Irpinia 

I comunisti perdono 7 punti nella città delle terme - Successi nell’Aversano, a Calabria 
to, a Montecalvo e a Cusano Mutri - A Napoli voto negativo in una circoscrizione 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un netto calo co¬ 
munista nel voto di Castellam¬ 
mare di Stabia e di Capua, i due 
comuni più grossi chiamati alle 
ume in Campania. Un buon 
successo del rei negli altri co¬ 
muni (in tutto 31) in cui si è 
votato, soprattutto in provincia 
di Caserta e di Avellino. Un ri¬ 
sultato preoccupante per i co¬ 
munisti nelle elezioni per la cir¬ 
coscrizione Stella-San Carlo A- 
rena, compresa nel comune di 
Napoli, dove la partecipazione 
al voto è stata bassissima (ha 
votato poco più della metà de¬ 
gli aventi diritto). 

Più omogeneo in Campania è 
invece il risultato socialista e 
dei partiti laici, che è positivo 
un po’ dappertutto e partico¬ 
larmente a Castellammare. 
Stazionario nel complesso il ri¬ 
sultato della Democrazia Cri¬ 
stiana. A Castellammare il Pei 
perde circa sette punti in per¬ 
centuale rispetto alle preceden¬ 
ti amministrative del '77: dal 
33% al 26%; un calo grave cui 
fa riscontro il successo sociali¬ 
sta, che passa dall’8,9% al 
13,15 %. Crescono di quasi un 
punto in percentuale anche il 
Pedi ed il Pii. La De che pre¬ 
sentava come capolista Anto¬ 
nio Cava, guadagna un punto 
in percentuale e raggiunge il 
41,17%. In sostanza d Pei — 
secondo i primi calcoli — a- 
vrebbe perso tre dei 14 seggi 
che aveva, il Psi ne avrebbe 
guadagnati due, e ne aveva 3; 
un seggio conquistano i liberali, 
mentre niente è cambiato per 
gli altri partiti. «Uh colpo mol¬ 
to grave per il nostro partito — 
ba dichiarato il segretario pro¬ 
vinciale del Pei Eugenio Donise 
:— c’è un intreccio tra una 
scarsa capacità ad essere forza 
di governo a Castellammare, e 
una perdurante difficoltà del 
Pei nel Sud-. 

Più netto il calo comunista a 


CASTELLAMMARE DI STABIA 



Provinciali 1982 

Provinciali 1980 

Politiche 1979 

Liste 

VOTI % 

S 

VOTI 

% S 

VOTI 

% 

PCI 

11.303 25.9 

11 

14.293 

33,1 14 

18.035 

40,6 

POUF 

— — 

—- 

— 

— — 

452 

1 

DP-NSU 

— — 

— 

— 

— — 

115 

1 

PSI 

5.776 13.2 

5 

3852 

8.9 3 

3391 

7,6 

PSDI 

2.889 6.6 

2 

2199 

5,1 2 

1376 

2,8 

P. Rad. 

— — 

— 

— 

— — 

1245 

2,8 

PRl 

3.346 7.7 

3 

2921 

6,8 3 

961 

2.6 

DC 

17.981 41.1 

17 

17296 

40,1 17 

15488 

34,9 

PLI 

1.060 2.4 

1 

158 

0,4 - 

291 

0,7 

MSI 

1.348 3.1 

1 

1675 

3,9 1 

2619 

5,9 

ALTRI 

— — 

— 

796 

1.8 - 

448 

1 

TOTALI 

43.703 — 

40 

43190 

— 40 

44421 

— 


Capua, il comune del casertano 
dove i comunisti perdono circa 
dodici punti percentuali rispet¬ 
to al ’77: dal 25,30% al 13,54. I 
socialisti diventano dunque il 
secondo partito, passando dal 
10,3 % al 14,7%. Ma il vero vin¬ 
citore delle elezioni di Capua è 
lo scudocrociato, che passa dal 
50.2% al 56,1 %. 

Nettamente diverso l’anda¬ 
mento nel resto della regione. 
Nel Casertano, e particolar¬ 
mente nella zona intorno ad A- 
versa, il PCI ottiene ottimi ri¬ 
sultati. Ad Orte di Atelia il Pei 
passa dal 20,18% al 28,7 % , con 
incremento di più di otto punti 
percentuali. A Casal di Princi¬ 
pe il Pei cresce di 4 punti per¬ 
centuali, dallTl ,75% al 


15,54*7. 

La sinistra conquista anche i 
comuni di Villa di Briano, S. 
Potito, Sirignano, e conferma il 
governo di Cusano Mutri e di 
Sperone. Anche nellTrpinia 
terremotata c’è un buon suc¬ 
cesso comunista, a Montecal¬ 
vo, unico comune sopra i 5 mila 
abitanti in cui si votava, il Pei 
diventa il primo partito, au¬ 
mentando di un seggio la pro¬ 
pria rappresentanza e scaval¬ 
cando la De che perde tre seggi. 
A Calabritto, comune diventa¬ 
to uno dei simboli del sisma, 
una lista di sinistra ha conqui¬ 
stato il comune soppiantando 
la De. A Calvizzano, m provin¬ 
cia di Napoli, il Pei passa dal 
16% al 21%, la De crolla dal 


39 % al 25 % ed il Psi sale dal 
26,7% al 29% e diventa il pri¬ 
mo partito. 

Infine il voto nella popolosa 
circoscrizione di Stella-San 
Carlo, a Napoli. Netto comun¬ 
que il calo del Pei, che passa dal 
32,6*7 dell’80 al 23,4 di oggi, 
circa nove punti in meno. Suc¬ 
cesso dei socialisti e dei social¬ 
democratici; entrambi i partiti 

f iraticamente raddoppiano il 
oro risultato (Psi dal 9 fc al 
17,35*7: Psdi dal 5*7 ai¬ 
ri 1,19%). La De perde più di 
due punti percentuali (dal 
28,6fé al 25,55*7). Addirittura 
un tracollo subisce il Msi che 
nell’80 aveva ottenuto il 22,2 fé 
e scende al 12,62%, pratica- 
mente dimezzandosi. 


Puglia: 37% per il PCI a Grottaglie 
Incrementi socialisti e del PSDI 


BARI — Centomila elettori alle ume in 
Puglia per quindici consigli comunali. A 
Grottaglie, dove ormai da dieci anni lavora 
una giunta unitaria di sinistra, i comunisti 
sembrano attestarsi, a giudicare dai primi 
dati, sul 37%, contro il 34,9 del 1980 ma al 
di «otto delle precedenti amministrative 
(42,6%). I socialisti superano il dato eletto¬ 
rale del ’77 e dell’80, raggiungendo il 7 *7.1 
socialdemocratici anch essi raggiungono il 
7% dei voti, superando tutte le precedenti 
elezioni. In Consiglio comunale i «numeri* 
per riconfermare la Giunta di sinisra sem¬ 
brano esserci. 

La forza socialdemocratica aumenta an¬ 
che a Nardò, arrivando al 4%. In questo 
centro, da tempre governato da un rigoroso 
monocolore, la DC non fa il pieno dei voti 
del 76, ma va verso la riconferma della 
maggioranza assoluta. Per i comunisti un 


attestarsi faticoso sui risultati dell’80; ai 
socialisti il 19%, al di sopra sia delle ammi¬ 
nistrative che delle regionali dell’80. In al¬ 
cuni comuni, del resto, sembra che si vada 
ad un’inversione di tendenza rispetto al de¬ 
clino del PCI registrato alle regionali del 
1980. ma non sì raggiungono ancora i risul¬ 
tati delle precedenti elezioni amministrati¬ 
ve. A Grumo, superiamo il risultato del 
1980. 

Successo comunista a Ginosa — grosso 
centro del Tarantino dove drammatico si 
sta facendo il problema dell’acqua — dove 
il PCI supera i dati del 1980 e quelli delle 
amministrative del '77, attestandosi sul 
26,4%, mentre rispetto alle regionali cala 
la forza dei socialisti. 

Un dato importante in questo quadro, 
quello di Serracapriola nel Foggiano dove i 
comunisti superano le precedenti ammini¬ 
strative attestandosi sul 35,6fé, mentre si 


rafforza, a scapito della DC, la Usta civica 
di dissidenti cattolici che raggiunge il 
13,8% dei voti. A Zapponeta, sempre in 
provincia di Foggia, la lista unitaria di sini¬ 
stra raggiunge il 42,49% dei voti, ottiene 11 
seggi e quindi rAmministrazione, superan¬ 
do di più di dieci punti il risultato delle 
regionali, mentre le DC si ferma al 40 per 
cento. 

A fronte di questi dati più positivi, nella 
provincia di Foggia sì registra il calo più 
vistoso comunista ad Ortanova, con una 
perdita di quasi dieci punti rispetto aU'80. 
A Pulsano, nel Tarantino, una sedicente 
lista dei pensionati ha raggiunto il 2,4% 
dei voti, mentre è calata la forza dei comu¬ 
nisti. che da un anno amministravano il 
paese. 

Giusi Del Mugnaio 


VENETO. Ad Abano Terme la DC 
perde 2 seggi e il 3 % dei voti 


ABANO TERME — I risultati delle elezioni ad Abano hanno 
segnato una nuova sconfitta per la DC che ha perduto 2 
seggi (da 14 a 12) passando dal 39.5% dell’80 (39.3% nel ’77) 
all’odierno 36.4%. Il PCI ha avuto il 26.2% con una lieve 
flessione dello 0.3% rispetto all'80 e ha perso un seggio (da 9 
a 8). 

Il PSI ha avuto un netto successo: ha ottenuto il 17.6% 
(ncll'80 aveva il 12.8%) e ha guadagnato un seggio rispetto al 
’77 (13.1%). Conferma del PSDI che passa dal 6.7 al 7.5%. 
Buono il risultato del PRI che ha ottenuto il 5%. 

EMILIA. Comunisti e sinistra 
avanti nei 2 centri di montagna 

RF.GGIO EMILIA — Grande avanzata del PCI e delle forze 
di sinistra nei due comuni della montagna di Reggio Emilia. 
A Collagna la lista unitaria «Castello», composta dal PCI- 
PSI-PSDI-PRl-lndipcndenti, ha riconfermato la maggio¬ 
ranza nel comune; con un’avanzata di oltre il 9 per cento. Ha 
ottenuto 529 voti (59,6) rispetto ai 358 della lista democristia¬ 
na (40,4). La DC registra una perdita del 3,8 per cento rispet¬ 
to alle ultime elezioni regionali del 1980. A Casina la lista 
composta da PCI e Indipendenti ha sfiorato la maggioranza 
assoluta, ottenendo 1213 voti (pari al 49,95). La lista compo¬ 
sta da DC-PSI-PSDI ha avuto 1215 voti (pari a 50,05). Ij parti¬ 
to comunista registra un’avanzata del 10,6 per cento rispetto 
alle precedenti elezioni regionali del 1980. Nelle precedenti 
amministrative del 1976 la lista di sinistra PCl-PSI-Indipen- 
denti aveva avuto il 47,2 per cento: in questa occasione il PSI, 
con una scelta contestata dal suo elettorato, si è schierato 
con la D.C. 

LAZIO. Da 7 a 8 le giunte rosse 
Velletri: DC scavalcata dal Fri 

ROMA — Una sicura conferma delle giunte di sinistra. E un 
buon risultato complessivo per le liste del PCI. E questo 
l’esito politico del voto nei 15 comuni del Lazio che si sono 
recati alle urne. Le amministrazioni uscenti «rosse» erano 
sette, oggi sono diventate otto. Il meccanismo delle elezioni 
prevedeva il sistema proporzionale solo in due centri: Velie- 
tri e Icariano. 

E a Velletri — una cittadina dei Castelli con oltre 40 mila 
abitanti — lo spoglio delle schede ha sancito una secca scon¬ 
fitta della DC, che puntava a rovesciare la giunta formata da 
comunisti e repubblicani, la tenuta del PCI e un clamoroso 
successo del partito di Spadolini. I democristiani hanno per¬ 
so il 5,5% e sono stati scavalcati dai repubblicani come se¬ 
condo partito. Ora il PCI ha il 31,7 (aveva il 34,2 alle prece¬ 
denti municipali), il PRI passa dal 18 al 24% — Velletri è da 
sempre una roccaforte dell’«Edera» — mentre lo Scudo cro¬ 
ciato è sceso al 22,7. Nel vicino centro di Lariano, invece, i 
democristiani hanno visto confermata la loro giunta mono¬ 
colore. Lì il PCI è arretrato di 7 punti. Infine, elette ammini¬ 
strazioni di sinistra a Montelibretti (con uno scarto di po¬ 
chissimi voti), a Jenne, a Guarcino in provincia di Fresino¬ 
ne. c a Fabrica (Viterbo) dove il PCI ha preso il 54 per cento. 

CALABRIA. Avomano PSI, PRI 
e PSDI. A Ciro il Pei primo partito 

CATANZARO — Nei cinque comuni sopra i cinquemila abi¬ 
tanti il PSI, ma anche il PSDI, avanzano ovunque. Ad A- 
mantea, ad esempio, il PSI passa dal 22,3 al 26,2, aumenta in 
seggi, voti e percentuali a Caulonia, Condufurì e Ciro supe¬ 
riore e così il PSDI e, in alcuni casi, anche il PRI. Le liste 
comuniste fanno invece segnare un regresso a Caulonia 
(meno 6%), a Condufuri (meno un consigliere), ad Amantea. 
A Ciro superiore il PCI si conferma il primo partito, con 10 
rappresentanti su 20, ma perde un consigliere. Un buon 
risultato — con un aumento del 5% — lo si ha invece a S. 
Lucido, nel Cosentino, dove il PCI va avanti in voti, percen¬ 
tuali e forse anche nella distribuzione dei seggi. In flessione 
è la DC che perde ad Amantea. S. Lucido, Ciro, Condufuri e 
vince solo a Caulonia. 

BASILICATA. Premiata giunta 
di sinistra a Montescaglioso 

MONTESCAGLIOSO (Matera) — È stato sconfitto il tentati¬ 
vo de, condotto attraverso la terza consultazione elettorale 
straordinaria neli'arco di tre anni, di interrompere l'espe¬ 
rienza di sinistra e tornare alla guida di questo grosso comu¬ 
ne del Materano. L’avanzata comunista (un punto in più 
rispetto alle politiche del ’79 e per nove punti in più rispetto 
alle regionali deil’80) ed il seggio conquistato per la prima 
volta dai repubbiicani, nonostante il calo del PSI — che paga 
anche lo scotto di una campagna elettorale troppo competi¬ 
tiva a sinistra — consentono adesso la costituzione di una 
giunta di sinistra stabile. Questi i risultati: PCI: 41,35 per 
cento, 9 seggi (36,07 per cento, 8 seggi); DC: 35,84 per cento, 7 
seggi (37,38 per cento, 8 seggi); PSI: 8,13 per cento, 1 seggio 
(9,61 per cento, 2 seggi); MSI: 9,08 per cento, 2 seggi (13,06 per 
cento. 2 seggi); PRl: 5,60 per cento, 1 seggio (il PRl non era 
presente nelle precedenti amministrative deli’80, mentre 
era presente una lista civica che aveva riportato il 3,87 per 
cento). «li dato di Montescaglioso — ha dichiarato il compa¬ 
gno Piero Di Siena, segretario regionale del PCI di Basilicata 
— è particolarmente rilevante perché premia le capacita 
amministrative della sinistra ed è un segnale di grande af¬ 
fermazione del PCI in un’area di profonde trasformazioni 
sociali». 

SICILIA. Calo PCI nei Comuni 
più grandi; avanzata negli altri 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Flessioni del PCI nei più grossi Comuni, dove 
si votava col sistema proporzionale (a Pantelleria, e in di¬ 
mensioni ancora più pesanti a S. Croce Canterina, in provin¬ 
cia di Ragusa, la S. Maria di Licodia, in provincia di Cata¬ 
nia); una tendenza opposta, al rafforzamento, nei Comuni 
più piccoli: in metà dei 14 centri nei quali si vota con la 
maggioritaria vi saranno amministrazioni dì sinistra. 

A Pantelleria, pur attestandosi intorno alla stessa percen¬ 
tuale delle elezioni precedenti — le «regionali» detrai — lo 
scarto di due punti in meno del PCI rispetto alle ammini¬ 
strative del 1979 ha comportato la perdita di uno dei due 
seggi. Si registra una forte avanzata della DC e del PSI. 

Per la prima volta amministrazioni comprendenti il PCI 
reggeranno i comuni di S. Mauro Castelverde (Palermo), 
Maniace, e Brolo (Messina). 

SARDEGNA. Risultati positivi, 
il Pei 1* partito a Domusnovas 

Dalia nostra redazione 

CAGLIARI — II PCI avanza in quasi tutti i sedici comuni 
sardi interessati al voto, conquista quattro nuovi Comuni, 
diventa primo partito a Domusnovas, l’unico centro dove si 
è votato secondo il sistema proporzionale. L’esito della torna¬ 
ta elettorale neliTsola è stato dunque più che positivo. La 
sinistra si conferma alla guida di Villamar (nella Marmitta) 
e Sedinì (nel Sassarese), conquista i Comuni di Nugheddu, 
Ruinas, Gonnoscodina e Setzu, perdendo, a vantaggio di 
una lista civica, comprendente DC e destra, il comune di 
Fluminimaggtore. nel bacino minerario. Il nostro partito 
difende le sue forti posizioni a Domusnovas, 6.500 abitanti, 
centro agricolo minerario del basso Sulcis. Qui, dove erano 
calati Craxi e Piccoli per tenere degli autentici comizi-spet¬ 
tacolo, il PC! raggiunge il 31,08 per cento, con 7 seggi. Sei 
seggi vanno alla DC (26,45 per cento), 5 ai socialisti (24,37 per 
cento), mentre gli ultimi due seggi vengono assegnati ad 
una lista civica. 


IfllEK 


atr 



Al Congresso della FGCI 
c’è stato il dibattito 
o solo Berlinguer? 

Caro 'direttore. 

sono un compagno della FGCI e premet¬ 
to che compro normalmente /‘Unità; ma ne¬ 
gli scorsi giorni ero particolarmente inte¬ 
ressato all'andamento dei lavori del con¬ 
gresso nazionale della mia organizzazione 
ed avevo perciò un motivo in più per passa¬ 
re in edicola la mattina. Pare invece che. 
secondo Porgano ufficiale di noi comunisti, 
la cosa più importante che possa essere 
successa nel nostro congresso sia stato l'in¬ 
tervento del compagno Berlinguer (che sti¬ 
mo moltissimo), al quale sono state dedica¬ 
te più o meno quattordici colonne, il dibat¬ 
tito fra i giovani congressisti, invece, non 
contava, o meglio non c'è stato (così è parso 
infatti a leggere i brevi articoli del giorna¬ 
le). 

Sembra poi che su//’Unità possa essere 
riportata solo la linea del Partito, ad esem¬ 
pio su un problema spinoso quale la perma¬ 
nenza dell'Italia nella PIATO che invece, 
almeno nei congressi provinciali, è stato as¬ 
sai dibattuto. 

MAURIZIO VENDUTI 
(Roma - Montcsacro) 

«Democrazia industriale»: 
attenti a non discuterne 
senza i lavoratori 

Cara Unità, 

l'intervento di Riccardo Terzi nel dibatti¬ 
to aperto dall'articolo di Francesco Galga¬ 
no ha indubbiamente il merito di spostare 
in avanti il dibattito. Purtuttavia mi pare 
che venga evidenziandosi un aspetto crucia¬ 
le nel merito del contendere: tutta la di¬ 
scussione riguardo alta «democrazia indu¬ 
striale » sta avvenendo senza coinvolgere i 
lavoratori. 

Personalmente ritengo, non certamente 
per spirito operaistico, che determinante 
diventa nella fase attuale ricercare soluzio¬ 
ni che vedano il dibattito spostarsi nelle 
fabbriche, al fine di non trovarci poi in una 
situazione nella quale ci sarebbe solo da 
trasferire nei posti di lavoro schemi e pro¬ 
getti preconfezionati. 

Mi pare che non si dovrebbe partire dal 
nulla: il -Piano d'impresa » è lo strumento 
che può congiungere quanto è già stato con¬ 
cretizzato. in termini anche di crescita com¬ 
plessiva del movimento sindacale, con i di¬ 
ritti di informazione e con quello che in 
futuro dovrà essere il ruolo delle classi la¬ 
voratrici nel nostro Paese. 

Il «Piano d'impresa » può offrire il terre¬ 
no attraverso il quale i lavoratori rilancino 
il loro ruolo dirigente nella nostra società 
nazionale. Fissando, anche attraverso lo 
strumento legislativo, una serie di norme 
che valgano in ogni caso. 

Ma anche un intervento legislativo, per 
sprigionare tutta la sua potenzialità deve 
prevedere già in fase di discussione il coin¬ 
volgimento di tutti i lavoratori, se si vuole 
che diventi un loro reale patrimonio. 

Come poi. con quali risorse il sindacato 
gestirà il « Piano•? A mio avviso occorre 
puntare almeno su due aspetti: da un lato, 
pieno coinvolgimento dei quadri, dei tecni¬ 
ci. degli impiegati; d’altro lato « formazio¬ 
ne- dei delegati, affinché sia possibile at¬ 
trezzarli per affrontare i nuovi e più avan¬ 
zati terreni di scontro e confronto, qualifi¬ 
cando la loro « professionalità- presuppo¬ 
sto determinante per evitare il rinchiudersi 
solo nella gestione dei problemi del contin¬ 
gente. 

In sostanza, per gestire al meglio i nuovi 
strumenti della democrazia industriale oc¬ 
corre migliorare il modello di sindacato e- 
sistente nel nostro Paese, operando per il 
complessivo coinvolgimento di tutte le arti¬ 
colazioni deI mondo del lavoro, le quali 
trovino il loro punto di riferimento nei Con¬ 
sigli di fabbrica .arricchendoti con il loro 
contributo di idee e di specificità per lo 
sviluppo della democrazia ne! nostro Pae¬ 
se. 

GUIDO BOTT1NELL1 
Segr. cellula PCI della Siai Marchetti 
(Sesto Calcnde - Varese) 

Segni distorti del bisogno 
di ricomporre il distacco 
tra uomo e natura 

Cara Unità. 

a proposito del giudizio del lettore Ca¬ 
valcanti secondo il quale lo stand « astrolo¬ 
gico» alla Festa delle donne di Bologna sa¬ 
rebbe stato poco - laico-, vorrei però attrar¬ 
re l'attenzione su un altro aspetto della 
questione: cioè che. al di là degli aspetti di 
moda e snobistici che il fenomeno porta con 
sé. il nuovo interesse per il cosiddetto « oc¬ 
culto• dimostra come molta gente si senta 
stretta nelle gabbie di un^razionalismo - 
ovviamente sempre insufficiente a capire fi¬ 
no in fondo se stessi e gli altri. 

Certo, è necessario smascherare anzitut¬ 
to te centinaia di ciarlatani che speculano 
sulla curiosità incolta e su questi bisogni 
delle persone; ma è doveroso, anche, chie¬ 
dersi se per esempio l'interesse per Tastro¬ 
logia non sia un sintomo del bisogno di cer¬ 
care di ricomporre quel distacco tra uomo e 
natura che pesa tanto drammaticamente su 
quella società contemporanea terribilmente 
presuntuosa la quale crede di poter risola¬ 
re ogni problema in termini di tecnologia e 
di profitto. 

Questo nulla toglie al forte pericolo che 
puntando l'obiettivo sull'occulto (-ciò che 
non si vede-) si dia esca airirrazionalismo 
e alla superstizione. 

MARCO FERRANTE 
(Napoli) 

Su questi temi forse 
ci sono troppe remore 
di carattere elettorale 

Caro direttore. 

vorrei proporre la presente lettera aperta 
ai responsabili del nostro partito. 

I) Agricoltura • Bisogna assolutamente 
porsi subito l'obiettivo (anche se graduale) 
di riconvertire a sistemi di coltivazione che 
ricompongano gli equilibri biologici tragi¬ 
camente spezzati da un'agricoltura «di ra¬ 
pina ». lesa solamente al massimo sfrutta¬ 


mento momentaneo e a! massimo profitto, 
incurante dei disastri ecologici causati all’ 
ambiente e al terreno lavorato. Tutti sanno 
che. continuando di questo passo, ai nostri 
figli tasceremo un suoio completamente 
sterile, privo di vita e della capacità di ge¬ 
nerare vita. 

Occorre inoltre che gli agricoltori cessino 
la manipolazione di sostanze altamente 
tossiche e inquinanti, dannose per la loro 
salute e per quella dei consumatori dei loro 
prodotti, l.c possibilità pratiche ci sono già: 
aziende biologiche e biodinamiche sono 
delle realtà operanti da anni in Italia, ma 
soprattutto all'estero. Oggi l'agricoltore è 
un «lavoratore chimico-, privo però delle 
garanzie e delle protezioni di cui questi, 
almeno in parte, dispongono: e il consuma¬ 
tore riceve dei prodotti belli dal punto di 
vista estetico, ma poveri di nutrimento e 
impregnati di veleni. 

2) Pubblicità - Anima del commercio, o 
del consumo, o dello spreco. È vero che c'è 
di mezzo un problema di libertà, ma mi 
sembra che. se si deve lottare per disincen¬ 
tivare il consumismo, la pubblicità, che ne è 
il messaggio principale, vada ristretta entro 
un ordinamento che la renda più utile e 
meno dannosa. Favorire quindi la pubblici¬ 
tà d'informazione e porre limitazioni note¬ 
voli alla pubblicità che incentiva lo spreco o 
il consumo esasperato di oggetti o prodotti 
inutili, se non dannosi. 

Occorre abolire completamente la pub¬ 
blicità per alcolici, articoli per il fumo, me¬ 
dicinali e pseudomedicinali. 

3) Consumatori - Le leggi per la loro 
tutela devono finalmente passare: su ogni 
prodotto devono essere chiaramente indica¬ 
ti i componenti, la data di confezionamen¬ 
to. la durata. Un'attenta vigilanza deve im¬ 
pedire imbrogli e sofisticazioni. A chi. no¬ 
nostante tutto, froda o procura danni alla 
salute, bisogna revocare licenze di attività 
e. nei casi più gravi, confiscare beni patri¬ 
moniali o di produzione comunque ma¬ 
scherati. 

4) Geologia - Si fa ben poco per l'applica¬ 
zione della pur modesta e incompleta legge 
Merli. Le industrie, gli scarichi civili, le 
stalle, gli agricoltori ecc. continuano (per 
interesse o per ignoranza) a inquinare l'am¬ 
biente. i corsi d'acqua e le falde in maniera 
impressionante, senza che i Comuni possa¬ 
no (o talvolta vogliano) agire con strumenti 
e sanzioni adeguati. 

Non è che io creda, detto questo, di aver 
inventato l'acqua calda, ma su questi temi, 
a mio avviso, non si è fatto abbastanza: 
forse ci sono troppe remore di carattere e- 
lettarale. Certo sono scelte impegnative e 
che richiedono coraggio. 

GIORGIO TOGNETT1 
(Bologna) 

Quadrilingue venezolana 

Cara Unità 

sono una studentessa venezolana di 16 
anni e vorrei scambiare amicizia, cartoline, 
francobolli. Scrivetemi in spagnolo, italia¬ 
no. inglese o francese. Grazie, affettuosa¬ 
mente. 

MARIA DEL ROSARIO HERNÀNDEZ 
(Catterà 9, N. 4—90 * E1 Tocuyo. 

Lara, Venezuela — 3 018) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra Faltro. ringra¬ 
ziamo: 

Armando CROCICCHIO, Milano; Gio¬ 
vanni DIMITRI. Santhià; Bruno BENNA¬ 
TI, Massa Carrara; Ercole MAGGI, Mila¬ 
no; I COMPAGNI della cellula Pangborn, 
Caronno Perlusella; Roberto CELLE, Ge¬ 
nova; Gustavo RUG1ERI, Milano; Renato 
PUPPI. Bergamo: Ernesto MARTINI, Ca¬ 
stro; Nello RANDI, Torino; Michele IOZ- 
ZELLI. Lcrici; Alberto PORTESI, Fioren- 
zuola d’Arda; Nada PAOLETTI, Lucca; 
Maria Teresa CERANTOLA. Bassano 
(•Vorrei mettere in evidenza una questione 
molto importante prima che il vertice del 
Partito prenda una qualsiasi decisione in 
merito senza averla discussa nelle sezioni: 
il Concordato-. Questa compagna ci invii 
l’indirizzo per farle avere una risposta al 
primo punto della sua lettera); Silvia TU- 
NESI. Bologna (-Pur stimando Enzo Fer¬ 
rari, sono totalmente con Pietro Leone, il 
compagno che ha scritto allU nità per criti¬ 
care severamente certi sport come quello 
della Formula ì •). 

Alfredo COPPOLA, Milano (-11 quoti¬ 
diano del Partito ha l'obbligo politico di 
usare un linguaggio semplice perché ha co¬ 
me funzione primaria l'educazione e la for¬ 
mazione politica dei suoi militanti e di gran 
parte di cittadini che guardano al PCl con 
interesse. È proprio impossibile coniugare 
politica e chiarezza di linguaggio?-); Gero¬ 
lamo SEQUENZA. Genova (-Se per f at¬ 
tuale conflitto anglo-argentino noi italiani 
non possiamo stare indifferenti ai rischi che 
possono coinvolgere milioni di nostri con¬ 
nazionali. fra i quali quaranta miei parenti 
— sorelle, fratelli, nipoti — residenti in 
Argentina, credo sia il momento che l’ONU 
lasciando fuori dalla porta i veli ideologici, 
debba intervenire-). 

Carlo ZAFFERRI. Villaminozzo (se ci 
avessi indicato l’indirizzo ti avremmo rispo¬ 
sto personalmente. Comunque, come avrai 
visto, il 26 maggio abbiamo pubblicato una 
lettera riconoscendo esplicitamente Terrore 
commesso); Bai bai ABDI ADEN, Piacen¬ 
za (ci scrive a proposito di una trasmissione 
televisiva in cui -il giornalista Montanelli 
si è divertito assai a rievocare con nostalgia 
le chances dategli da M ussolini per parteci¬ 
pare, nel corso delta guerra d’Etiopia, ad 
una campagna di orgia e di razzismo contro 
il popolo locale-): Armando BORRELLI, 
Napoli (-A pagina 440 del suo libro Intel¬ 
lettuali c PCI l'autore. Nello Ajello, attri¬ 
buisce a Togliatti un corsivo pubblicato sul 
n. 3 del marzo *57 di Rinascita, scritto da 
me e siglato A. B. •). 

Scrivete lettere brevi, indicando eco chia¬ 
rezza nome, cognome e indirizzo. Chi desi¬ 
dera che in calca non compaia il proprio 
noma ca to precisi. La lattare non firmata o 
siglata, o con firma il le gg ib i l e o che recano 
lo sola indicazione «Un gruppo di...» non 
vengono pubblicato. Lo redazione si riser¬ 
va di accorciare gli scritti troppo lunghi. 
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Latitante da due anni, è accusato di numerosi omicidi compiuti dalla «colonna romana» 


Manette al killer br Remo Puntelli 


Preso a Roma 
su un autobus 
affollato 

Girava con una pistola ed una bomba a 
mano «ananas» - Lungo elenco di crimini 




ROMA — Era già fuggito due volte 
sparando senza troppi complimenti 
contro poliziotti e passanti. Ma ieri 
mattina all’alba il killer brigatista 
Remo Pancelli, uno dei capi a livel¬ 
lo nazionale dell'ala militarista, s’è 
fatto prendere senza tentare nem¬ 
meno di reagire, sul bus numero 
673 che arriva alla chiesa di San 
Paolo, non lontano dal centro di 
Roma. Due carabinieri in borghese 
gli hanno puntato la pistola alla 
tempia, tra i passeggeri ignari. 
«Calma, calma», ha detto soltanto il 
capo br. In tasca, insieme alla pi¬ 
stola, nascondeva una bomba a 
mano modello «ananas» MK2, ma 
non s’è nemmeno sognato di tirarla 
fuori. 

Non è stato ovviamente casuale 
l’incontro sull’autobus. I carabi¬ 
nieri da tempo pattugliavano la zo¬ 
na di San Paolo alla ricerca di al¬ 
meno tre «primule rosse»: Pancelli, 
Luigi Novelli e Barbara Balzarani, 
11 gotha della colonna romana bri¬ 
gatista ancora in circolazione. Ieri 
mattina, dopo tanti appostamenti, 
Pancelli è finito nella rete. Un’auto 
«civetta» ha seguito il bus per un 


paio di fermate, poi è scattato il 
blitz. LMmbeccata* per riuscire ad 
acciuffarlo è arrivata probabil¬ 
mente in questi giorni, dopo l’arre¬ 
sto di Marcello Capuano e Roberta 
Cappelli, avvenuto il 29 maggio, 
durante una drammatica sparato¬ 
ria a Trastevere. Un passante ven¬ 
ne ferito ad un occhio, e tra i terro¬ 
risti riusciti a fuggire c’era sicura¬ 
mente anche Remo Pancelli. 

«Un killer spietato — dicono i ca¬ 
rabinieri — che per evitare l’arresto 
ferì già un’altra persona in via Gal- 
lia, precisamente il 12 marzo di 
quest’anno, sparando all’impazza¬ 
ta». Un’anziana donna fini in ospe¬ 
dale con una ferita allo zigomo. 

Ma di delitti ed operazioni «mili¬ 
tari» è zeppo il curriculum di questo 
quarantenne capo brigatista. Un 
curriculum registrato negli archivi 
di polizia da nemmeno due anni, 
quando le Br romane incapparono 
in un incidente «tecnico», con l’ar¬ 
resto, vicino ad un covo in viale Li¬ 
bia, di Maurizio Jannelli. Era il no¬ 
vembre ’80. Il brigatista aveva in 
tasca una patente intestata a Remo 
Pancelli, anonimo impiegato delle 


Poste centrali di piazza San Silve¬ 
stro. La polizia cominciò solo allora 
ad indagare su questo personaggio. 
Ed uscì fuori la significativa storia 
di un br «insospettabile». Nel suo 
ufficio di piazza San Silvestro era 
assente ormai dal maggio, e da al¬ 
lora non lo vedevano piu neppure i 
vicini di casa. 

«Io ero convinto che Remo fosse 
fuggito con un’altra donna», disse 
la moglie alla polizia. Così pure la 
madre, mai aveva sospettato la se¬ 
conda attività del figlio, impiegato 
modello e padre rispettabile di due 
bambine. Sindacalista dei postele¬ 
grafonici Uil, fino al '76, risultava 
iscritto alla sezione socialista -di 
Torre Spaccata, della quale era sta¬ 
to anche dirigente per qualche tem¬ 
po. «Lo ricordo soltanto perché si 
dava da fare con una polisportiva 
della zona», disse il parroco. Ma in 
realtà già intorno alla metà degli 
anni 70 la sua attività non era pro¬ 
prio quella di un tranquillo cittadi¬ 
no. La sua prima violazione del co¬ 
dice penale avvenne durante l’oc¬ 
cupazione di uno stabile dell’IACP, 
poi entrò definitivamente in clan¬ 


destinità nel maggio dell'80. Ma già 
nel marzo '79 partecipò ad un ag¬ 
guato, quello nel quale perse la vita 
il consigliere de Italo Schettini. Da 
questo momento accumulerà sei 
ordini di cattura, più i 26 anni di 
carcere presi in contumacia per il 
sequestro Dozier. 

I giudici lo accusano di essere at¬ 
tualmente membro sia dell’esecuti¬ 
vo nazionale che della direzione 
strategica Br e gli addebitano molti 
delitti. Nomi di battaglia «Fulvio» e 
«Walter», fu lui a sparare contro il 
generale Galvaligi mentre gli con¬ 
segnava un cesto di spumanti nata¬ 
lizi, la sera del 31 dicembre '80. 
Sempre lui ammazzò il commissa¬ 
rio di Primavalle, Sebastiano Vinci, 
il 19 giugno 1981, mentre tre mesi 
prima guidò l’assalto contro la 
banca del CNEN finanziando così 
con 750 milioni la sua «colonna», la 
«28 Marzo». Altre centinaia di mi¬ 
lioni Pancelli e compagni li prele¬ 
varono nel luglio dello stesso anno 
dalle casse degli uffici Sip. Ultima 
accusa, quella per il tentato seque¬ 
stro del dirigente Digos Nicola Si- 
mone, il 6 gennaio ’82. 

Quando è stato catturato, ieri 


mattina, aveva addosso poco più di 
tre milioni e mezzo, oltre alla pisto¬ 
la ed alla bomba. «Potevamo anche 
seguirlo per un altro tratto, e vede¬ 
re con chi aveva appuntamento — 
dicono i carabinieri della Legione 
Roma. — Ma non ce la siamo senti¬ 
ta di rischiare un’altra volta, ma¬ 
gari riusciva a sfuggirci di nuovo». 
«Non abbiamo nessuna prova — ha 
detto un altro ufficiale — ma non è 
affatto improbabile che le Br pre¬ 
parassero qualcosa dì clamoroso in 
occasione della visita di Reagan a 
Roma». La dichiarazione dei cara¬ 
binieri è stata molto cauta su que¬ 
sta ipotesi. Ma in realtà tutti 1 ser¬ 
vizi ai sicurezza sono entrati imme¬ 
diatamente in allarme. Il primo ad 
essere avvisato è stato proprio Spa¬ 
dolini, che ha anticipato la notizia 
ai giornalisti in aeroporto parlando 
dell’arresto di un capo br. E lo stes¬ 
so Rognoni ha convocato immedia¬ 
tamente il comandante dell’Arma, 
Valdìtara, per complimentarsi. 

Raimondo Bultrini 

NELLA FOTO: quattro istantanee di 
Remo Pancelli: a destra quella più re¬ 
cente. 



Aula piena di avvocati, «gabbie» degli imputati deserte 

Iniziato e subito rinviato 
il processo del «7 aprile» 

Il dibattimento è stato fissato per il 9 novembre prossimo - Presenti soltanto due 
dei settantuno «autonomi» rinviati a giudizio - Le costituzioni di parte civile 


ROMA — L'aula è piena, come 
ai conviene all’inizio di un gran¬ 
de processo: una distesa di to¬ 
ghe nere dalle prime file fino a 
metà, con molti avvocati giunti 
da lontano e nomi autorevoli 
del Foro; il settore della stampa 
è affollato, sono arrivati anche 
commentatori «di grido»; lo 
spazio riservato al pubblico, in 
fondo, è pieno per tre quarti. 
Ma le gabbie degli imputati — 
dovrebbero comparire in 71 — 
sono deserte. Hanno voluto es¬ 
sere presenti soltanto Rossano 
Cochis e Silvana Marelli; que- 
st’ultima vorrebbe leggere in 
aula una lettera-.proclama* che 
ha inviato alla Corte, ma il pre¬ 


sidente Santiapichi, favorito da 
un improvviso guasto del mi¬ 
crofono dell’imputata, lo impe¬ 
disce. Comincia così, nello stes¬ 
so edificio-bunker del processo 
Moro e davanti agli stessi giu¬ 
dici, il processo «7 aprile» a To¬ 
ni Negri, a Scalzone e agli altri 
capi e organizzatori dell’Auto¬ 
nomia. E finisce dopo due ore: 
rinviato al 9 novemore prossi¬ 
mo. Come previsto. 

L’udienza dura un paio d’o¬ 
re, una delle quali viene tra¬ 
scorsa dalla Corte in camera di 
consiglio per preparare l’ordi¬ 
nanza con la quale viene forma- 
lizzato il rinvio ad autunno. 
Prima che i giudici si riunisse¬ 


ro, c’erano state le costituzioni 
di parte civile. L’avvocato Fau¬ 
sto Tarsitano rappresenta la 
vedova del brigadiere Andrea 
Lombardini, assassinato ad Ar- 
gelato (Bologna) il 5 dicembre 
74 durante una rapina compiu¬ 
ta dagli «autonomi» per «autofi¬ 
nanziamento». Un fratello della 
vittima, Luigi Lombardini, è 
rappresentato daU’awocato 
Armando Costa; una sorella del 
brigadiere ucciso è rappresen¬ 
tata dall’avvocato Luciano Re- 
vel e un’altra sorella è tutelata 
dall’avvocato Giuseppe Zupo. 
Gli stessi legali, come si sa. fan¬ 
no parte anche del collegio di 
parte civile del processo Sloro 


(Costa per i figli dello statista, 
Revel per i familiari delle vitti¬ 
me di via Fani, come pure Tar¬ 
sitano a Zupo). 

Al processo «7 aprile» si sono 
costituiti parte civile anche il 
Consiglio dei Ministri, il mini¬ 
stero dell’Interno, il ministero 
della Giustizia e il ministero del 
Tesoro. 

Il rinvio del dibattimento a 
dopo la fine del processo Moro 
è stato chiesto dall’avvocato 
Tommaso Mancini, che ha pre¬ 
so la parola a nome di uno solo 
dei suoi clienti, Oreste Scalzo¬ 
ne, latitante. Le parti civili e il 
pubblico ministero, Nicolò A- 


mato, non si sono opposti. Lo 
hanno fatto, invece, i difensori 
di fiducia di una quindicina di 
imputati. Il presidente Santia¬ 
pichi ha detto: «Non vogliamo 
danneggiare nessuno, decidere¬ 
mo in camera di consiglio... Sia¬ 
mo anche disposti a fare udien¬ 
ze a giorni alterni». 

A questo punto sembrava 
che tutte le previsioni — com¬ 
prese quelle dei legali che for¬ 
malmente si erano opposti al 
rinvio — potessero essere capo¬ 
volte. Ma dai banchi della dife¬ 
sa è stato spiegato che, in real¬ 
tà. erano tutti favorevoli a rin¬ 
viare: «È preferibile — ha detto 


l’avvocato Giuliano Spazzali, 
difensore di Toni Negri — a- 
spettare qualche mese: ci gua¬ 
dagneremo in concentrazione». 
Le opposizioni al rinvio erano 
un fatto puramente formale 
che serviva ad evitare che — 
come prescrive la procedura 
penale — si allungassero i ter¬ 
mini della carcerazione preven¬ 
tiva per gli imputati difesi dai 
legali che chiedono la sospen¬ 
sione. E rinvio è stato. 

se. c. 

NELLA FOTO: Silvana Marelli 
e Rossano Cochis, gli unici due 
imputati presenti al processo. 


Sessanta magistrati si sono incontrati «in segreto» presso Roma su iniziativa del CSM 


L'allarme dei giudici: dateci i mezzi antimafia 

I titolari dei processi contro mafia, camorra e ’ndrangheta denunciano Fincompatibilità tra livello della criminalità e sopravvivenza 
dello Stato di diritto - Richieste concrete allo stesso CSM e al Parlamento - Banche dei dati come contro il terrorismo 


ROMA — Un magistrato di 
Palermo a un tratto ha detto: 
«Combattere la mafia? Noi 
siamo in prima fila ma sapete 
come siamo costretti a lavo¬ 
rare? Un taccuino d'appunti 
al posto di un computer per 
la raccolta dei dati , libretti di 
memorie e telefonate occasio¬ 
nali con i colleghi piuttosto 
che i mezzi moderni delta tec¬ 
nologia ». Riuniti quasi in 
gran segreto nell’assoluta pri¬ 
vacy di un centro-convegni 
dell’Eni, sulle rive del Iago di 
Castelgandolfo, sessanta ma¬ 
gistrati (molti i giudici inqui¬ 
renti, pochi i giudicanti) che 
si occupano in Italia di pro¬ 
cessi per fatti di mafia hanno 
discusso per tre giorni (da ve¬ 
nerdì a domenica scorsa) un 
tema di scottante attualità: 
come affrontare, oltre le ana¬ 
lisi, l’offensiva violenta della 
mafia, della camorra e della 
’ndrangheta? 

L’iniziativa è stata del Con¬ 
siglio Superiore della Magi¬ 
stratura che già dallo scorso 
mese di gennaio era stato sol¬ 
lecitato a farlo da una sua 
commissione («Riforma giudi¬ 
ziaria e amministrazione della 
Giustizia») e successivamente, 
proprio di recente, dalla sedu¬ 
ta straordinaria tenuta sotto 
la presidenza di Ferrini. 

Quattro sono state le rela¬ 
zioni: i giudici Chinnici e 


Il comitato direttivo dai deputa¬ 
ti comunisti è convocato per oggi 
mertedl 8 giugno elle ore 11. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti 
ed eeaere presenti tanti eccezio¬ 
ne elle sedute di mercoledì 9 e 

giovedì 10 giugno. 

• • • 

II comitato direttivo dei senato¬ 
ri comunisti è convocato par mer¬ 
coledì 9 giugno alle ore 16.30. 


Mannino si sono occupati del¬ 
la mafia e della sua collocazio¬ 
ne nel più generale fenomeno 
della criminalità organizzata; 
i giudici Turone e Falcone si 
sono soffermati sulle tecniche 
di indagine; i giudici Di Mar¬ 
co e Tùccio hanno illustrato 
alcune esperienze giudiziarie 
soffermandosi sulla valuta¬ 
zione delle prove; i giudici 
Maddalena e Geraci hanno 
affrontato le proposte di ri¬ 
forma. Il dibattito è stato 
coordinato dal professor Al¬ 
fredo Galasso, membro del 
CSM. vice presidente della 
commissione disciplinare. 

L'incontro di Castelgandol¬ 
fo non ha affatto assunto i to¬ 
ni rituali di un convegno. An¬ 
zi, Fallarme e la preoccupazio¬ 
ne per il potere raggiunto dal¬ 
le varie «mafie» e i delitti com¬ 
messi, le connessioni con gli 
apparati pubblici e determi¬ 
nati ambienti politici, lo spa¬ 
ventoso affermarsi sulla scena 
non solo nazionale, ma anche 
internazionale, dei traffici il¬ 
leciti (droga, ma anche armi) 
hanno costituito l’asse centra¬ 
le del confronto tra i magi¬ 
strati. In un passo del docu¬ 
mento, che ha concluso i lavo¬ 
ri, questi giudici offrono, in¬ 
fatti, non soltanto una serie di 
importanti valutazioni ma 
precise proposte proprio per¬ 
ché la •criminalità mafioso 
ha raggiunto livelli incompa¬ 
tibili con la stessa sopravvi¬ 
venza di uno Stato di dirit- 
to ». I giudici si sono parlati 
anche • fuori dai denti », han¬ 
no concordato tra loro su 
molti aspetti, su altri hanno 
anche dissentito (per esem¬ 
pio sull’efficacia ed il valore 
delle prove a carico dei pre¬ 


sunti mafiosi) ma alla fine — 
ed è questo il risultato più 
importante — hanno concor¬ 
dato, tutti, in assoluta unani¬ 
mità di intenti, sulle linee di 
un’azione che per la prima 
volta dovrà fornire quegli 
strumenti necessari nella lot¬ 
ta — che è naziof.ale — con¬ 
tro mafia, camorra e ’ndran¬ 
gheta. 

Le richieste riguardano il 
CSM, il governo ed il Parla¬ 
mento. Intanto — dicono — 
c’è bisogno di un i ero e pro¬ 
prio pool di magistrati inqui¬ 
renti in perfetta coordinazio¬ 
ne tra loro, perché la lotta alla 
mafia «non può essere affida¬ 
ta alla buona volontà dei sin¬ 
goli». E, poi, l'adeguamento 


degli organici degli uffici giu¬ 
diziari; non solo per quantità 
ma anche per qualità magari 
formando quadri professiona¬ 
li specializzati nei fatti di ma¬ 
fia. Ci dovranno essere perio¬ 
dici incontri operativi tra i 
magistrati interessati ed an¬ 
che un’opera di sensibilizza¬ 
zione dei dirigenti degli uffici 
perché sia garantito il massi¬ 
mo di efficienza nella lotta al¬ 
la mafia. 

Tre altre richieste spiccano 
ancora tra tutte; la creazione 
di una «banca dei dati« sulla 
criminalità organizzata così 
come si è cominciato a fare 
con il terrorismo; la «pronta 
reperibilità presso la Banca 


d’Italia dei dati relativi ai 
contratti bancari»; una gestio¬ 
ne delle carceri e una oppor¬ 
tuna distribuzione dei dete¬ 
nuti in modo da spezzare la 
catena del reclutamento ma¬ 
fioso da un lato, e garantirne 
la sicurezza dall’altro. AI Par¬ 
lamento dove si discute la ri¬ 
forma del processo penale, i 
magistrati si preoccupano di 
segnalare che non venga can¬ 
cellata l’efficacia della «prova» 
acquisita nella fase d’indagi¬ 
ne. che si pensi ad una norma 
che affronti la specificità del- 
l’«associazione mafiosa». che 
si modifichi il meccanismo 
della nomina dei giudici popo¬ 
lari per assicurarne l’indipen- | 


denza. che si favoriscano i 
possibili fenomeni di dissocia¬ 
zione, si varino i provvedi¬ 
menti contro gli arricchimenti 
ingiustificati e che si classifi¬ 
chi l’attività bancaria come 
«attività di pubblico servizio». 
Questo il quadro generale. L’ 
incontro ha fornito molti 
spunti assai interessanti. Ha 
commentato Galasso: «Lo ha 
caratterizzato una proficua 
concretezza. I magistrati sono 
impegnati fortemente sul pia¬ 
no morale, civile e professio¬ 
nale ma il loro lavoro avrà più 
successo se ad esso si affian¬ 
cherà l’apporto essenziale del¬ 
le istituzioni politiche*. 

Sergio Sergi 


Per piazza Fontana 
la parola alla difesa 
Sentenza entro giovedì 

ROMA — Quarta udienza, ieri del processo per la strage di 
piazza Fontana di fronte ai giudici della prima sezione della 
Corte di Cassazione. Dopo le richieste del PG Antonio Scopel- 
liti, la parola è passata ai difensori del vari imputatt. Ieri 
hanno parlato gli avvocati Addamiano e Fassari (difendono 
Guido Giannettini) per chiedere l’assoluzione con formula 
piena per il loro assistito. L’avv. Armentano, legale di Mario 
Merlino, ha sottoposto ad una contestazione serrata la requi¬ 
sitoria. Gli avvocati Manfredi (legale di Giovanni Ventura) e 
Naso (sostiene la cau.,a di Marco Pozzan) hanno ovviamente 
caldeggiato l’innocenza dei loro clienti. Oggi parleranno i 
legali del collegio di difesa degli anarchici. La sentenza della 
Suprema Corte è prevista per domani o giovedì. 

Quale sarà l’esito di questa tormentatissima vicenda giudi¬ 
ziaria, giunta al suo ultimo capitolo, è difficile dire. Nel pas¬ 
sato, quando la Cassazione è intervenuta (e lo ha fatto in 
parecchie occasioni) in questo processo, le sue decisioni han¬ 
no sempre costituito altrettanti ostacoli all’accertamento del¬ 


la verità. Quelli, però, erano altri tempi. Furono comunque i 
giudici della Cassazione ad accogliere la richiesta scandalosa 
della Procura di Milano di legittima suspicione e furono loro 
a stabilire la competenza del Tribunale di Catanzaro: una 
sede lontana oltre mille chilometri da quella del giudice natu¬ 
rale, che era incontestabilmente quello di Milano. La Cassa¬ 
zione, inoltre, riunlficò i procedimenti contro il gruppo ever¬ 
sivo veneto con quello contro gli anarchici. Infine, con un’or¬ 
dinanza francamente scaldalosa, 1 giudici delta Cassazione 
estromisero dall’inchiesta 1 magistrati milanesi non in un 
qualunque momento, ma proprio quando essi stavano per 
assumere decisioni importanti, dopo avere accertato che e- 
sponenti del servizi segreti e dello Stato maggiore della Dife¬ 
sa si servivano del gruppi eversivi neo-fascisti per sviluppare 
la strategia della tensione. I precedenti, come si vede, non 
sono certo confortanti. 

Per ciò che riguarda la decisione che stanno per assumere 
questi giudici, tutte le parti si sono espresse o si stanno per 
esprimere per una riforma della sentenza d’appello. C’è però 
modo e modo per farlo. Anche 11 PG, come è noto, ha chiesto 
la riforma del processo. Ma se, per sciagurata ipotesi, la Corte 
dovesse accogliere la sua tesi, l’orologio della storia tornereb¬ 
be Indietro di tredici anni. Tornerebbe, cioè, a scandire t tem¬ 
pi delle deviazioni inquinanti. E seppellirebbe così, per lo 
meno processualmente, per sempre, la verità sui retroscena 
di quella strage. 

i. p. 



Una città sempre più degradata 


La vera partita 
perduta da Nocera 
in questi 10 anni 


Hanno detto in molti che 
la rivolta •sportiva» dì No- 
cera Inferiore, i miliardi di 
danni, gli atti di violenza e 
di teppismo costituiscono 
un messaggio insopportabi¬ 
le per l’Italia di oggi, alle 
prese con problemi ben più 
seri che la promozione di 
una squadra di calcio in se¬ 
rie B. 

Ed è vero, anche se lo 
sport — negli ultimi anni — 
è stato spesso (e non solo in 
Italia) una spia signifi¬ 
cativa di umori e fenomeni 
sociali di portata assai più 
ampia del perimetro di uno 
stadio. Ma il segnale più 
grave che viene dai fatti di 
Nocera ancora non è stato 
colto. 

Appena dieci anni fa in 
questa cittadina di oltre 
50.000abitanti, stretta nella 
pianura tra i monti Lattari 
e li Vesuvio, non si sarebbe 
mal recitata la drammatica 
sceneggiata dei giorni scor¬ 
si.. .. 

v _ 

La storia esemplare 
di una classe operaia 

E I tifosi della Nocerìna 
c’erano anche dieci anni fa, 
né gii scalmanati di allora 
erano meno scalmanati di 
quelli di oggi. Ma non a- 
vrebbero mai incontrato 
tanto consenso e non a- 
vrebbero osato — perciò — 
farsi travolgere in un’im¬ 
presa allucinante come 
quella di cui sono stati pro¬ 
tagonisti. 

Nocera era, infatti, la cit¬ 
tà più civile, seria, laborio¬ 
sa, la meno degradata dell’ 
agro sarnese-nocerino. A 
Nocera c’erano le scuole, 
tutte le scuole superiori, e ci 
si doveva andare da tutti gli 
altri comuni dell’agro. Ogni 
mattina — cosi — migliaia 
da ragazze e ragazzi scen¬ 
devano da pullman straca¬ 
richi e la città diventava un 
vitalissimo punto d’incon¬ 
tro. 

La differenza con gli altri 
centri (nonostante i serrati 
municipalismi che ci sono 
In tutta la zona) si vedeva 
subito: Nocera con le strade 
pulite, i negozi migliori, 
una sinistra che — tra co¬ 
munisti e socialisti — sfio¬ 
rava il 45% e teneva in sog¬ 
gezione, comunque, la DC 
che spadroneggiava — in¬ 
vece — con larghe maggio¬ 
ranze assolute nei consigli 
comunali degli altri dieci 
popolosi paesi dell’agro. 
Del resto I socialisti erano 
forti dall’inizio del secolo e 
l’influenza di Bordiga ave¬ 
va fatto aprire la prima se¬ 
zione comunista, a Nocera, 
fin dal 1921. Lì c’erano, in¬ 
fatti, le fabbriche, la classe 
operala, uno dei nuclei più 
forti, strutturati e combat¬ 
tivi del salernitano: operai 


tessili, metalmeccanici, edi¬ 
li, assieme agli unici con¬ 
servieri dell’agro che non si 
facevano piegare dal sotto- 
salario. 

Era una classe operaia 
messa già sulla difensiva: 
dai ’51 al ’71 gli occupati 
nell’industria erano dimi¬ 
nuiti consistentemente, 
perché erano stati chiusi i 
mulini e i pastifici, come in 
altre città del Sud, famose 
una volta per i loro spa¬ 
ghetti. E avanzava il terzia¬ 
rio, un terziario rigonfio e 
bastardo, capace qui come 
in altre città medie del Mez¬ 
zogiorno soltanto di toglie¬ 
re identità ad interi paesi. 
Diminuivano anche i con¬ 
tadini; aumentavano - in¬ 
vece — I trafficanti, i me¬ 
diatori, i rapinatori di risor¬ 
se umane e produttive, un 
ceto che ha rappresentato, 
poi, la base naturale per l’e¬ 
spansione a macchia d’olio 
delia «nuova camorra». 

" Ma gli operai resisteva¬ 
no: alle MCM, ad esemplo, 
dove già negli anni ’50 ave¬ 
vano organizzato una lotta 
contro la smobilitazione 
che era stata d’esempio per 
tutto il Mezzogiorno, occu¬ 
pando — grazie a una va¬ 
stissima solidarietà popola¬ 
re —per intere settimane la 
loro fabbrica. I compagni 
più combattivi (primo fra 
tutti Salvatore Manzo, il 
•capo* di quell’occupazione) 
erano stati, allora, licenzia¬ 
ti per rappresaglia. Ma le 
Cotonerie non avevano 
smobilitato. 

Sono state travolte, inve¬ 
ce, dopo il ’IO dalla nuova 
crisi tessile. Qualche posto 
di lavoro — è vero — si è 
salvato; ma una forza ope¬ 
raia è stata dispersa tra li¬ 
cenziamenti, prepensiona¬ 
menti e cassa integrazione. 
Ma non si arrendevano gli 
operai conservieri che — 
proprio agii inizi degli anni 
’70 — si battevano per co¬ 
stringere gli industriali a 
darsi una struttura moder¬ 
na. Le loro lotte si intrec¬ 
ciavano con quelle del con¬ 
tadini, che non volevano 
farsi più rapinare a poche 
lire il pomodoro; volevano 
— anzi — che fosse valoriz¬ 
zata la qualità dei San Mar- 
zano (quello che... come na¬ 
tura crea Cirio conserva). 

Ma la Cirio (che pure era 
passata alle Partecipazioni 
Statali) dava la sua spinta, 
invece, per far andare tutto 
a rotoli. Anziché produrre 
direttamente, commercia¬ 
lizzava sempre più il pro¬ 
dotto degli altri. Metteva le 
etichette, cioè, a pelati non 
suoi, ma lavorati nelle fab- 
brìchette che praticavano il 
sottosalario più feroce. 
Spuntavano a decine, così, i 
•capannoni», veri e propri 


miracoli dell’industria di 
rapina, dove si lavora tre 
mesi l’anno per 16 ore al 
giorno, sul presupposto 
scientifico di pagare il me¬ 
no possibile operai e conta¬ 
dini, per vendere a Cirio e 
alle multinazionali a prezzi 
stracciati. 

Con la degradazione 
crescono le clientele 

Nocera ha sperimentato 
così, prima di tante altre 
città, i •benefici» del decen¬ 
tramento produttivo, men¬ 
tre chiudevano ad una ad 
una — in virtù di questa 
•concorrenza sleale» — le 
medie industrie che erano 
una parte della storia di 
questa città: la Gambardel- 
la (rilevata poi dal movi¬ 
mento cooperativo), la Spe¬ 
ra, decine di altre, che ave¬ 
vano avuto mercati anche 
all’estero, dall’Inghiltera a- 
gli Stati Uniti. 

Alla fine c’era quasi il de¬ 
serto: multinazionali e fab -, 
brichette, una produzione 
finalizzata — cioè — ai pro¬ 
fitti immediati, ai •premi» 
della CEE, a trovare — ma¬ 
gari — i canali finanziari 
per le operazioni della ca¬ 
morra, ma che non si preoc¬ 
cupava in alcun modo di 
creare ricchezza sociale va- 
lorizzando risorse. 

Intanto la DC — ecco un 
altro dato su cui riflettere 
— più cresceva questa de¬ 
gradazione e più aumenta¬ 
va le sue clientele e la sua 
influenza. Oggi anche a No¬ 
cera i democristiani hanno 
la maggioranza assoluta In 
consiglio comunale. Ma de¬ 
vono governare una mise¬ 
ria crescente, una degrada¬ 
zione che avviluppa tutto. 
Ed ecco, allora, che anche li 
campionato di calcio In se¬ 
rie B può diventare un mi¬ 
raggio, una specie di pro¬ 
messa elettorale. Ho visto, 
in tv, quei ragazzi di 15-16 
anni che sembravano l’ani¬ 
ma delle barricate e imma¬ 
gino che la promozione di 
una squadra di calcio sia, 
oggi, la cosa che più facil¬ 
mente si può promettere lo¬ 
ro. E ho visto anche il sin¬ 
daco, Salvatore Gargiulo, 
che cercava di cavalcare la 
tigre della rivolta: è stata la 
cosa che, forse, mi ha colpi¬ 
to di più. I telespettatori, 
infatti, non Io sanno. Ma 
dieci anni fa anche Salvato¬ 
re Gargiulo era diverso: era 
un giovane moroteo che si 
batteva, nel suo partito, per 
nuovi rapporti politici e, 
nella città, per un tipo di 
sviluppo che andava nella 
stessa direzione di quello 
indicato dal comunlstL Ora 
è cambiato in peggio anche 
lui. 

Rocco Di Blasi 


Per la trattativa sul contratto di lavoro 


Incontro tra editori e sindacati 
stasera al ministero del Lavoro 


ROMA — Il ministro del La¬ 
voro, DI Giesi, ha convocato 
per stasera alle 20 le delega¬ 
zioni del sindacati poligrafici 
e della Federazione editori 
nel tentativo di favorire la ri¬ 
presa delle trattative sul 
nuovo contratto di lavoro. 
Sempre oggi l poligrafici e- 
sauriscono 11 pacchetto di 6 
ore di scioperi articolati In¬ 
detti dopo l’ultima rottura 
delle trattative. Per domani, 
Invece, è confermata la riu¬ 
nione del coordinamento na¬ 
zionale dei lavoratori addetti 
al quotidiani: sarà fatta una 


prima valutazione dell’in¬ 
contro che si svolgerà stase¬ 
ra in sede ministeriale e della 
posizione che gli editori han¬ 
no reso nota Ieri con un lun¬ 
go documento dopo l’assem¬ 
blea generale di categoria 
svoltasi venerdì scorso. 

In sostanza gli editori sot¬ 
tolineano che nella «vertenza 
quotidiani» non sono in gio¬ 
co né II «diritto alla trattati¬ 
va» — aperta da tempo — né 
la scala mobile in merito alla 
quale la FIEO non ha assun¬ 
to decisioni di disdetta. Il 
punto rimane l’uso delle 


nuove tecnologie per le quali 
la FIEG sostiene di aver a- 
vanzato proposte che, di fat¬ 
to, garantiscono 1 lavoratori 
contro ogni espulsione trau¬ 
matica dal cicli produtUvi: 
dovrebbero lasciare il lavoro 
soltanto 1 pensionabili e co¬ 
loro che potranno godere 
delle normative previste dal¬ 
la legge per l’editoria. Questo 
Impegno è ritenuto, tuttavia, 
dai sindacati — secondo va¬ 
lutazioni ufficiose — del tut¬ 
to generico e disancorato da 
Impegni concreti e garanzie 
reali. 
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La segreterìa unitaria conferma la decisione dello sciopero generale 


Il sindacato «diffida» il governo: 
la scala mobile non va steriliziata 

Approvata dalla segreteria la relazione che Garavini presenta oggi al direttivo unitario - La UIL si era detta 
«interessata» all’ipotesi avanzata da Ciampi - Un comunicato di palazzo Chigi riaccende la polemica 


ROMA — Con lo sciopero ge- 
nerale del 25 giugno il sindaca¬ 
to riaprirà il contenzioso con il 
governo sulle scelte di politica 
economica che hanno oggetti¬ 
vamente favorito l’atto di forza 
della Confindustria. Quindi, 
uno sciopero contro la disdetta 
della scala mobile e per i con¬ 
tratti, ma anche per rilanciare 
l'iniziativa del mondo del lavo¬ 
ro per un’alternativa che faccia 
perno sull’occupazione e sul 
Mezzogiorno. È questo il nu¬ 
cleo politico della relazione che 
Sergio Garavini, a nome della 
segreteria della federazione 
CGIL, C1SL, UIL, presenterà 


Oggi dibattito 
su Stato e 
Mezzogiorno 

ROMA — Oggi alle 17, 
presso l'AuIetta parlamen¬ 
tare di Vicolo Valdina, si 
svolgerà un dibattito pub¬ 
blico sul tema: «Stato e 
Mezzogiorno, oggi». L’ini¬ 
ziativa è stata promossa da 
un gruppo di deputati di di¬ 
versi partiti, denominato 
•Proposta Meridionale» e 
sorto dall’esigenza di supe¬ 
rare schemi antiquati, ina¬ 
deguati ad affrontare la 
«Questione meridionale» 
nella fase attuale della crisi 
istituzionale ed economica. 
11 dibattito sarà presieduto 
dali’on. Covetta e sarà in¬ 
trodotto dagli on. Martorcl- 
li, Andò e MargherL 


oggi al direttivo unitario. 

La segreteria, ieri, ha discus¬ 
so a lungo di una strategia che 
consenta al sindacato di ri¬ 
spondere colpo su colpo alle 
mosse, annunciate o prevedibi¬ 
li, della Confindustria e del 
«suo» partito. La riunione o- 
diema del direttivo coincide 
con il vertice dei ministri eco¬ 
nomici e finanziari convocato 
da Spadolini per decidere i con¬ 
tenuti di un’inizintiva politica 
che fermi Io scontro sociale i- 
naugurato dalla Confindustria 
con la disdetta della scala mo¬ 
bile. All’ordine del giorno, ci so¬ 
no anche le misure con cui tap¬ 
pare il pesante disavanzo dello 
Stato. I due temi, a questo pun¬ 
to, si intrecciano. E U sindacato 
chiede che vengano prese deci¬ 
sioni coerenti con il confronto 
sviluppatosi per ben 10 mesi a 
palazzo Chigi. Si tratta, in so¬ 
stanza, di non tagliare le spese 


vanzata dal governatore della 
Banca d'Italia, Ciampi, di steri¬ 
lizzare dalla scala mobile gli ef¬ 
fetti di nuove imposte indiret¬ 
te. 

L’argomento, quindi, si è in¬ 
trodotto di peso nella riunione 
della segreteria (insieme ai pri¬ 
mi risultati delle elezioni am¬ 
ministrative parziali). Gli espo¬ 
nenti della CISL e della CGIL 
intervenuti si sono detti (netta¬ 
mente contrari» a una simile 
manovra, mentre un »certo in¬ 
teresse» è stato espresso dai di¬ 
rigenti della UIL. Benvenuto 
era già intervenuto nel dibatti¬ 
to economico sulla proposta di 
sterilizzazione (in un (faccia a 
faccia» con il ministro Andreat¬ 
ta pubblicato da l’«Espresso»), 
sostenendo »di non trovare 
scandalosa l’ipotesi di esclude¬ 
re la manovra dell’IVA dalla 
scala mobile». Ma ieri, nel corso 
di una pausa dei lavori della se- 


ziative (compresa la sospensio¬ 
ne della fiscalizzazione degli o- 
neri sociali a favore delle im* 

[ irese) che tolgano ogni alibi al- 
a Confindustria. 

La giornata odierna presenta 
un altro appuntamento di rilie¬ 
vo: la giunta dell’Intersind (1’ 
organizzazione delle aziende 
dell’IRl) decide sull'apertura 
dei negoziati contrattuali. Ieri 
il ministro delle Partecipazioni 
statali, De Michelis, ha riaffer¬ 
mato che »i contratti nelle a- 
ziende pubbliche verranno 
chiusi nel pieno rispetto del 
tetto del lèv?.». De Michelis ha 
anche polemizzato pesante¬ 
mente con la Confindustria 
parlando della disdetta della 


scala mobile come di una (Scel¬ 
ta da estremisti». »Non capisco 
— ha detto il ministro — per¬ 
ché non siano state dedicate le 
stesse energie profuse sulla 

3 uestione del costo del lavoro e 
ella scala mobile in una batta- 

f ;lia tesa a ridurre il costo del 
avoro dato che c’è spazio per 
una riduzione di due punti dei 
tassi o questo sarebbe un reale 
incentivo agli investimenti e da 
solo basterebbe a ridurre di 5-6 
mila miliardi il deficit dello 
Stato». È facile immaginare che 
questa polemica si trasferirà 
oggi nel vertice ministeriale di 
palazzo Chigi. 


RÓMA — La trattativa per il 
contratto del chimici pubbli¬ 
ci è aperta; ieri pomeriggio i 
rappresentanti deila Fulc e 
delPAsap (l’associazione del¬ 
le aziende a partecipazione 
statale che fanno capo all’E- 
ni) si sono seduti attorno allo 
stesso tavolo. La prima riu¬ 
nione — ed era d’altra parte 
scontato — non è entrata nel 
merito della piattaforma 
presentata dai sindacati. Si è 
puntato soprattutto a fare 
un giro d'orizzonte sulla si¬ 
tuazione del settore. La trat¬ 
tativa — comunque — ha 
preso il via e l’Asap già una 
settimana fa aveva aperto gli 
Incontri con la Firn. E evi¬ 
dente il significato politico di 
quest’apertura del confronto 
proprio mentre la Confindu¬ 
stria ha sbarrato la strada al¬ 
le trattative e ha deciso di de¬ 
nunciare l’accordo del ’75 
sulla scala mobile. 

L’atteggiamento dell’asso¬ 
ciazione dell'industria pub¬ 
blica è una esplicita dissocia¬ 
zione dall’atteggiamento ol¬ 
tranzista assunto dal padro¬ 
nato privato è il segno di una 
rottura del fronte industria¬ 
le. 

L’Asap aveva preso la de¬ 
cisione ai aprire le trattative 
già prima della disdetta della 


Tra Asap e Fulc 
si tratta . Oggi 
decide Tlntersind 

Il netto distacco dalla Confindustria 


scala mobile e prima — 

§ ulndl — dell’invito rivolto 
al governo alle associazioni 
dell’industria pubblica affin¬ 
ché non seguissero le orme 
della Confindustria. Resta 
da vedere se questo invito sa¬ 
rà accolto daJI'Intersind che 
proprio oggi riunisce il suo 
organismo direttivo. All’in¬ 
terno dell’organizzazione — 
che raccoglie le aziende del 
gruppo Iri — qualcuno (e il 
presidente Massacesl è tra 
questi) sembra aver accolto a 
denti stretti la posizione pre¬ 
sa da Spadolini: sarà questa 
di oggi l’occasione per avere 
una risposta definitiva e 
chiara sulla questione. 

La piattaforma presentata 


dai chimici è incentrata su 
quattro temi: diritti di infor¬ 
mazione, orario, salario, in¬ 
quadramento. Nella prima 
parte del contratto — quella 
normativa — i punti di inno¬ 
vazione sono sostanzialmen¬ 
te due. Uno riguarda una più 
stretta verifica e controllo 
delle decisioni assunte in se¬ 
de aziendale. 

L’altro Invece prevede la 
contrattazione dei processi 
di relndustrlallzzazlone in 
particolare al Sud. 

Il settore infatti vive pro¬ 
prio nel Mezzogiorno una fa¬ 
se di drammatica crisi e di 
rapidissima ristrutturazio¬ 
ne: ci sono migliaia di lavo¬ 
ratori che rischiano di essere 


espulsi dalle fabbriche. La 
soluzione proposta dal sin¬ 
dacato è quella di andare in 
queste regioni ad un’opera di 
reindustriallzzazlone qua¬ 
lificata e all’interno stesso 
del settore chimico. 

Sull’orario c’è una richie¬ 
sta estremamente articolata 
di riduzione: per giornalieri e 
turnisti due ore in meno a 
settimana, per chi lavora a 
ciclo continuo la diminuzio¬ 
ne è di due ore e venti minu¬ 
ti. Nelle aziende in cui è pos¬ 
sibile una maggiore flessibi¬ 
lità per usare appieno gli lm- 
. pianti la proposta è di anda¬ 
re alle 36 ore settimanali. L’ 
aumento medio salariale ri¬ 
chiesto è attorno alle 90 mila 
lire con un parametro per gli 
aumenti che è di 100-250. Per 
quanto riguarda poi l’inqua¬ 
dramento questo viene «ri¬ 
mandato» alla contrattazio¬ 
ne aziendale. In sostanza 1* 
intera piattaforma attribui¬ 
sce una grande importanza 
alla contrattazione articola¬ 
ta: una scelta che nasce dalla 
situazione del settore, dalla 
necessità di legare il contrat¬ 
to alle situazioni di ristruttu¬ 
razione e di riorganizzazione 
produttiva che sono in atto. 


destinate agli investimenti, alla greteria, un altro socialista dei¬ 
difesa dell’occupazione e alle la UIL, Galbusera, ha riferito ai 
riforme in campo fiscale e pre- giornalisti che una simile prò- 


Due milioni di edili oggi in sciopero per il contratto 


videnziale, bensì di favorire 
una ripresa produttiva e corret¬ 
te relazioni sindacali. 

Proprio mentre la riunione 
della segreteria unitaria era in 
corso, a palazzo Chigi veniva 
diffusa una nota per dire che 
all’odierno vertice dei ministri 
economici e finanziari Spadoli¬ 
ni affermerà »il recupero da 
parte del governo della sovrani¬ 
tà della manovra fiscale, osta¬ 
colata da incoerenti forme di 
indicizzazione». Gli osservatori 
hanno interpretato questa fase 
come un ricniamo all’ipotesi a¬ 


posta (potrebbe essere presa in 
considerazione se inserita in 
una manovra economica più 
vasta e con forme di compensa¬ 
zione per i lavoratori di natura 
fiscale». Galbusera ha anche ag¬ 
giunto che questa posizione 
troverebbe consensi in compo¬ 
nenti di altre confederazioni; 

La segreteria, però, si è con¬ 
clusa con il consenso unitario 
alla relazione di Garavini, che 
sancisce il «no» del sindacato a 
ogni ipotesi di modifica della 
scala mobile. E al governo Ga¬ 
ravini chiederà di adottare ini¬ 


ROMA — Saranno quasi due milioni i lavoratori delle costruzioni 
che oggi scenderanno in piazza (o si riuniranno in assemblea nei 
cantieri) per lo sciopero nazionale indetto al fine di avviare la 
trattativa per il rinnovo del contratto scaduto il 30 aprile scorso. 

L'astensione dal lavoro sarà generalmente di quattro ore anche 
ae in molte regioni (Piemonte. Lombardia, Umbria, parte della 
Toscana e parte della Liguria) la lotta si prolungherà per tutta la 
giornata lavorativa. 

Dunque, dopo lo sciopero nazionale dell'industria del 28 maggio 
scorso e quello deciso «a caldo» (2 giugno) dopo la notizia della 
disdetta dell’accordo sulla scala mobile da parte della Confindu¬ 
stria, i lavoratori delle costruzioni sono la prima categoria che 
torna a scioperare per imporre una svolta nella politica delle rela¬ 
zioni industriali; per «convincere» le controparti, pubbliche e pri¬ 
vate, a tornare al tavolo della trattativa. 

«Fino ad oggi — ci dice Annio Breschi, segretario nazionale della 
FLC (Federazione nazionale delle costruzioni) — solo le tre centra¬ 
li cooperative, la Confapi (Confederazione delle piccole e medie 
imprese industriali) e gli artigiani si sono detti disposti ad iniziare 


la trattativa. Il settore pubblico, con a capo l’Italstat, tace — 
continua Breschi — mentre PANCE (Associazione dei costruttori 
edili privati) si è schierata con la Confindustria chiudendo la porta 
in faccia al contratto». t 

Oggi, dunque, gli edili, i cementieri, i lapidei e i lavoratori del 
legno sulle piazze daranno il via alla loro stagione contrattuale ben 
sapendo come questa giornata di mobilitazione vada oltre lo scon¬ 
tro sul rinnovo del rapporto di lavoro. 

«In ballo — dice ancora Annio Breschi — c’è la risposta da dare 
alta tracotante decisione della Confindustria sul punto unico della 
contingenza ma anche come far decollare il piano per il settore 
edile». Su questo punto si sono registrate delie novità. La proposta 
della FLC per un piano di settore, infatti, ha cominciato a mettere 
le gambe tanto che, in un incontro avuto nelle settimane passate 
con organizzazioni degli edili, il ministro dèi Bilancio, La Malfa, si 
è impegnato a presentare al più presto una delibera al CIPE (Co¬ 
mitato interministeriale per la politica economica) con la quale 
inserire a pièno titolo il progetto del settore edilizio all’interno del 
piano triennale. 


«Il tema del piano di settore è uno dei punti centrali della nostra 
lotta — afferma Annio Breschi —. Nei prossimi anni il "dramma 
casa" si risolverà solo se si riuscirà aa ottenere un equilibrato 
rapporto tra la riqualificazione delle forze oggi in campo (imprese 
e lavoratori) e le nuove abitazioni da tirare su». 

Non è un caso, infatti, che la FLC nella sua ultima assemblea per 
definire la piattaforma contrattuale abbia posto l’accento sul ruolo 
della cooperazione e delle Partecipazioni statali che, con l’Italstat 
(100 società operative, 24 mila dipendenti tra i quali 16 mila tecni¬ 
ci e impiegati e 8 mila operai comuni e specializzati), può dare un 
energico impulso al piano e alleviare, cosi, i disagi alle centinaia di 
migliaia di persone che cercano la prima abitazione nei nostro 
paese. 

Dopo lo sciopero di oggi il prossimo appuntamento sarà quello 
della riunione dell’esecutivo nazionale della FLC (10 giugno): all’ 
ordine del giorno le risposte delle controparti sul contratto e del 
governo sul piano di settore. 

r. san. 


Il dollaro sale di nuovo su tutte 
le valute europee, compreso il marco 

La dichiarazione di Versailles segna qualche novità di principio ma un arretramento di fronte alle misure per 
fronteggiare la crisi monetaria - Silenzio sul deficit USA - Il problema dei canali di comunicazione 


ROMA — Ancora e sempre più 
dollaro, dopo Versailles: la va¬ 
luta USA è salita da 1308 a 
1319 lire migliorando in pro¬ 
porzione anche su marco e 
franco francese. Le banche cen¬ 
trali francese e tedesca hanno 
speso inutilmente altre riserve, 
nel tentativo di frenare una 
«preferenza» della speculazione 
che è politica e pratica, in 
quanto tutti aspettano al varco 
della svalutazione le monete 
«deboli» dell’Europa occidente- 
le. 

Il marco ha arretrato sul dol¬ 
laro anche in seguito alle perdi¬ 
te della socialdemocrazia nelle 
elezioni di Amburgo. In lire ita¬ 
liane, il marco è sceso da 556 a 
553. Sul piano strettamente 
monetario, il marco esce dal 
vertice di Versailles senza una 
strategia autonoma, «aggancia¬ 
to» al dollaro. Naturalmente, le 
interpretazioni possono essere 
differenti, ci vorrà del tempo 


per chiarire ma questa è l’indi¬ 
cazione. 

I punti non generici del co¬ 
municato di Versailles dicono 
pur qualcosa. «Punto 3»: «Sia¬ 
mo pronti a rafforzare la nostra 
cooperazione con il Fondo mo¬ 
netario intemazionale nella sua 
attività di sorveglianza e a svi¬ 
luppare tale attività su base 
multilaterale tenendo conto in 
particolare delle valute che co¬ 
stituiscono il Diritto Speciale 
di Prelievo», e questa «sorve¬ 
glianza» ci si chiede se possa es¬ 
sere intesa come un diritto dei 
paesi come la Germania o la 
Francia di interloquire nella 
creazione di dollari o DSP (la 
moneta del Fondo). Sembra, • 
per ora, di no. 

II dollaro continua a trasferi¬ 
re la sua stretta monetaria a li¬ 
vello mondiale. Il raddoppio 
delle quote del Fondo moneta¬ 
rio mondiale e nuove emissioni 
di DSP sembrano esclusi. Si di¬ 


stribuirà meglio il volume dei 
mezzi di pagamento (credito, 
riserve) disponibili nel mondo? 
C’è di mezzo il deficit di 183 
miliardi di dollari pianificato 
dagli USA che assorbe gran 
parte delle disponibilità liqui¬ 
de. Contrariamente a quanto 
dichiarato da Spadolini a Ver¬ 
sailles il disavanzo dei bilanci 
statali — USA, Francia e Italia 
in testa — non è stato vera¬ 
mente discusso con le sue im¬ 
plicazioni di politica moneta¬ 
ria. 

11 «punto 5» della dichiara¬ 
zione monetaria dice: «Siamo 
pronti, se necessario, a ricorre¬ 
re agli interventi nei mercati 
dei cambi per contrastare con¬ 
dizioni non ordinate come pre¬ 
visto dall'articolo 4 degli statu¬ 
ti del FMI». Questa affermazio¬ 
ne dovrebbe segnare la fine del 
«benign neglect», dell’indiffe¬ 
renza statunitense per l’oscilla¬ 
zione delle monete. C’è nell’in¬ 


sieme della dichiarazione, un 
abbandono, almeno verbale, 
della tendenza «isolazionista» 
(si fa per dire, dato l’uso inter¬ 
nazionale del dollaro) della po¬ 
litica monetaria americana. 
Benché evocato soltanto sotto 
il profilo della sorveglianza, il 
Fondo monetario viene rivalu¬ 
tato quale sede di politica mo¬ 
netaria. 

Ma quale Fondo monetario? 
Versailles non ha ancora aperto 
la strada ad una nuova Bretton 
Woods. cioè a una rifondazione 
del sistema monetario interna¬ 
zionale adeguata ai tempi, sia 
pure con i limiti propri ai rap¬ 
porti di forza esistenti (come fu 
nel 1944 del resto, alla confe¬ 
renza fondatrice di Bretton 
Woods). Il numero dei paesi a- 
derenti al Fondo è più che rad¬ 
doppiato. Vi hanno aderito 
paesi ad opzione socialista. Ci¬ 
na, Romania, Ungheria, ed ha 
chiesto di aderire la Polonia, 


nel presupposto di rendere 
conto del proprio operato mo¬ 
netario alla comunità intema¬ 
zionale ma in cambio di un di¬ 
ritto reale, non condizionato 
politicamente, ad attingere alle 
risorse, a contribuire alla loro 
allocazione. 

I paesi le cui valute «costitui¬ 
scono il diritto speciale di pre¬ 
lievo», il club ristretto delle vec¬ 
chie potenze industriali cui si è 
aggregato il Giappone, non pos¬ 
sono continuare a trattare gli 
interessi mondiali all’interno 
della logica che suggerisce il lo¬ 
ro interesse di gruppo. Aprire i 
canali di comunicazione con gli 
altri è il vero problema. I gover¬ 
nanti italiani avevano proposto 
di mettere a disposizione 20 mi¬ 
liardi di dollari aggiunti, attra¬ 
verso le istituzioni intemazio¬ 
nali, per i paesi in via di svilup¬ 
po. Non sono stati nemmeno 
presi in considerazione. È pro¬ 
paganda autolesionista parlare 
di «successo». 


I problemi complessi e scot¬ 
tanti connessi al cosiddetto 
settore parabancario stanno 
attirando l’attenzione dell’o¬ 
pinione pubblica e del Parla¬ 
mento. Si tratta di un insieme 
di attività che vanno dai titoli 
di risparmio immobiliare alle 
fedi di investimento, ai cer¬ 
tificati rappresentanti quote- 
parti di capitale affidati m gè- 
stione ad istituti che provve¬ 
dono a collocarli. Questi stru- 
menti finanziari si sono spes- . 
so incuneati nelle maglie lar¬ 
ghe di una legislazione inade¬ 
guata sotto il profilo tributa¬ 
rio, della protezione dei ri¬ 
sparmiatori, del controllo dei 
flussi finanziari. Perché tali i- 
niziative sono cresciute a 
macchia d’olio? 

Innanzitutto è bene richia¬ 
mare la costituzionale fragili¬ 
tà del mercato finanziario ita¬ 
liano, la scarsità degli impie¬ 
ghi offerti dalle banche ai ri¬ 
sparmiatori. In periodi di in¬ 
flazione alta e perdurante si 
alimentano timori (non irra- 
gionaevoli) di perdere quote 
ai risparmio lasciando il de¬ 
naro m banca: di qui la corsa 
ai Bot e Cct, ma anche la ri¬ 
cerca di nuovi canali che so¬ 
vente esperti spregiudicati 
consigliano evocando guada¬ 
gni enormi e quasi mai corri¬ 
spondenti alle promesse. 

Ecco allora la proposta di 
investire in certificati immo¬ 
biliari, basati cioè su beni che 
dovrebbero valorizzarsi nel 
tempo, non essendo soggetti. 


La speculazione 
al Vassalto 
del risparmio 

Regolamentare il séttore «parabanca¬ 
rio» - In Parlamento i fondi immobiliari 


come le azioni, a variazioni in 
seguito ad avvenimenti che 
intaccano la struttura patri¬ 
moniale e i corsi produttivi 
delle aziende. L’Italia, come si 
sa, è insieme alla Francia uno 
dei paesi al mondo in cui si 
risparmia maggiormente, no¬ 
nostante il crescere dei consu¬ 
mi privati. Alla stagnazione 
dei sistemi tradizionali di rac¬ 
colta e impiego del risparmio 
ha ultimamente corrisposto 1’ 
ascesa dirompente del «para¬ 
bancario». La mancanza ai di¬ 
sciplina del settore ha reso e 
rende però possibile il prospe¬ 
rare di potenziali truffatori. 

Il governatore della Banca 
d’Italia Ciampi ha lanciato un 
segnale di allarme nelle sue 
«Considerazioni finali»: «La ri¬ 
levanza del fenomeno e taluni 
suoi aspetti rendono necessa¬ 
ria una disciplina a tutela dei 


risparmiatori». Il fenomeno è 
davvero ampio soprattutto se 
si guarda ai suoi trends di e- 
spansione: 600 miliardi di cre¬ 
scita dei «titoli atipici» nel 
1981, per la cifra complessiva 
ragguardevole di 1.600 miliar¬ 
di nell’anno considerato. Non 
è poco e non sono piccoli i pro¬ 
blemi che si pongono. Con 
quali criteri si raccoglie il de¬ 
naro, come viene investito e 
amministrato, chi esercita i 
doverosi controlli in rapporto 
alla tutela dei risparmiatori 
ed al governo dei flussi finan¬ 
ziari, è ammissibile non di¬ 
stinguere coloro che raccolgo¬ 
no il risparmio delle famiglie 
porta a porta da chi ne decide 
le forme di impiego e da chi lo 
gestisce? 

Dopo un periodo di disat¬ 
tenzione le forze politiche, il 
governo ed il Parlamento 


stanno cercando di dipanare 
questa matassa aggrovigliata 
per giungere ad una disciplina 
che dovrebbe riguardare le 

Q uestioni tributarie, le proce- 
ure civilistiche e quelle di 
controllo. In verità già da un 
anno giace alla Camera un 
progetto dei deputati della Si¬ 
nistra indipendente Spaventa 
e Minervini, che presumibil¬ 
mente sarà discusso questa 
settimana. Il progetto stabili¬ 
sce i compiti delle società fi¬ 
duciarie e degli enti di gestio¬ 
ne fiduciaria al fine di conse¬ 
guire la massima trasparenza 
delle loro attività, chiede l’e¬ 
lenco nominativo dei proprie¬ 
tari di titoli, la creazione di 
uno «schedario generale» dei 
titoli azionari e prevede pene 
pecuniarie per chi trasgredi¬ 
sce le disposizioni di legge. 

Spaventa e Minervini pro¬ 
pongono di affidare alia Con- 
sob il controllo sugli enti che 
emettono e gestiscono «titoli 
atipici», allargandone così le 
competenze. Un provvedi¬ 
mento approvato dal Senato 
(non ancora discusso alla Ca¬ 
mera) propone invece che l’a¬ 
zione ai controllo sia affidata 
al Tesoro e alla Banca d’Italia. 
Quale la strada migliore? L’ 
importante è che si arrivi ra¬ 
pidamente ed efficacemente 
ad una regolamentazione del 
settore, come ha osservato il 
presidente della Consob Gui¬ 
do Rossi. 

a. m. 


Il governo ha rinviato a stasera 
la decisione sul prezzo della benzina 


Proposto un 
aumento di 
25 lire dalla 
commissione 
prezzi 
si attende 
il «vertice» 
Fermo il prezzo 
al consumo? 


ROMA — Il governo ha rin¬ 
viato a stasera la decisione 
sul prezzo della benzina e de¬ 
gli altri prodotti petroliferi, 
evidentemente per attendere 
l’odiema riunione del mini¬ 
stri economici. Non si spiega 
altrimenti il fatto che il CIP 
(comitato interministeriale 
prezzi), la cui riunione ieri 
pomeriggio era slittata di 
qualche ora (e che tuttavia si 
era riunito intorno alle 18 a 
palazzo Chigi), abbia deciso 
di «aggiornarsi» ad oggi alle 
19. Il provvedimento sul 
prezzo del prodotti petrolife¬ 
ri era invece tecnicamente 


già pronto dalla mattinata, 
quando la Commissione cen¬ 
trale prezzi — l’organo tecni¬ 
co, appunto, del CIP — aveva 
preso le sue decisioni. La Ccp 
ha proposto un aumento di 
25 lire al litro per le benzine 
(super e normale) e per il ga¬ 
solio e il QPL d’autotrazlone, 
di 23 lire il gasolio per riscal¬ 
damento, chiedendo però 
una non modifica dei prezzi 
al consumo (per il GPL in 
bombole l'aumento richiesto 
è di 500 lire; per il metano per 
auto 30 lire). 

La commissione ha propo¬ 
sto al CIP di «riassorbire» gli 


aumenti, dovuti alle indu¬ 
strie petrolifere In base al 
metodo di calcolo «europeo» 
sui costl-ricav! del greggio e 
per la modifica della quota di 
distribuzione, aH’intemo 
delia quota fiscale. Una ridu¬ 
zione di 25 lire dell’imposta 
sulla benzina, dunque, ope¬ 
razione contraria a quella at¬ 
tuata il 13 marzo scorso, 
quando una diminuzione di 
circa 30 lire nel prezzo della 
benzina non ebbe effetto al 
consumo, per il contempora¬ 
neo aumento del prelievo fi¬ 
scale. 

Va ricordato che gli ultimi 


aumenti di questa quota fi¬ 
scale sono stati stornati dal 
governo — con un decreto — 
a favore dell’ENEL. Si calco¬ 
la che la «quota Enei» sull’at¬ 
tuale prezzo della benzina 
sia di 40 lire al litro: è 11, con 
tutta probabilità, che il go¬ 
verno «pescherà», se vorrà 
accogliere la richesta della 
Commissione centrale prez¬ 
zi. Come si vede, la decisione 
di oggi s’intreccia, anche per 
questo motivo, con il «verti¬ 
ce» economico, dal quale, se¬ 
condo indiscrezioni dei gior¬ 
ni scorsi, dovrebbero venire 
decisioni di nuove «stanga¬ 
te», in specie sul versante del¬ 
le imposte indirette. Come si 
concilierebbe con questi o- 
rientamenti la eventuale de¬ 
cisione di una diminuita 
pressione fiscale sul prezzo 
della benzina? 


Le banche svizzere offrono 
tnssi (l'interesse più nifi 


Per lo Montedison perdilo 
record di 588 miiiordi 


ROMA — Le principali banche della 
Svizzera hanno deciso di aumentare 
1 tassi d’interesse sul depositi a ter¬ 
mine. I depositi vincolati da 3 a 5 me¬ 
si verranno remunerati col 4%; quel¬ 
li da 0 a 12 mesi col 4,75%. Il sistema 
di collegare l’interesse all’Impegno a 
non ritirare 1 depositi per determina¬ 
ti periodi di tempo, accrescendo la 
remunerazione con la durata del 
vincolo, è stato proposto anche alle 
banche Italiane. Queste preferiscono 
peTÒ subire la fuga del depositi piut¬ 
tosto che introdurre forme più razio¬ 
nali di mercato. 

L'aumento del tassi in Svizzera è 
connesso all'analoga tendenza sul 


mercato europeo. I banchieri svizzeri 
sarebbero, perciò. Interpreti della o- 
plnione secondo cui dopo il vertice di 
Versailles le prospettive di riduzione 
dei tassi d’interesse non sono miglio¬ 
rate. C’è però anche un elemento 
concorrenziale, cioè 11 proposito di 
attirare depositi. Le quotazioni del 
franco svizzero hanno registrato leg¬ 
gere riduzioni nei confronti delle al¬ 
tre monete europee. D’altra parte, 
nel paesi vicini (In particolare l’Ita¬ 
lia) c'è ampia liquidità di denaro in 
cerca d’impiego e che continua a tro¬ 
vare facili canali di trasferimento 
clandestino. Ne risentono gli Investi¬ 
menti In Italia, fra cui la borsa valo¬ 
ri, anche Ieri In ribasso dello 0,5%. 


MILANO — Il deficit accumulato l’an¬ 
no scorso dalla Montedison costituisce, 
in negativo, un vero e proprio record: 
588 i miliardi di disavanzo, contro i 509 
del 77, anno che costituì il più negativo 
del grande gruppo chimico. 

Ieri, in coincidenza con la riunione 
del consiglio di amministrazione della 
società di Foro Bonaparte, che doveva 
discutere del bilancio e fissare la prossi¬ 
ma assemblea degli azionisti, il titolo 
della Montedison na segnato in Borsa il 
minimo storico (111,50) a conferma del¬ 
la scarsa fiducia che ci sì trovi, contra¬ 
riamente alle previsioni e alle tante pro¬ 
messe della presidenza Schimbemi, sul¬ 
la via del risanamento. 

La ristrutturazione della società, la 
costituzione della holding, la cosi detta 
•privatizzazione», il conseguente au¬ 


mento di capitale che dovevano essere 
gli «assi nella manica» della presidenza 
Schimbemi per portare la Montedison 
fuori dalla crisi stanno, insomma, rive¬ 
lando tutti i limiti insiti in misure uni¬ 
camente di ingegneria finanziaria. Ora 
la crisi del gruppo — che è finanziaria, 
produttiva, economica — toma a mo¬ 
strare tutta la sua gravità. In un solo 
anno sembrano essersi volatilizzati i 
mille miliardi affluiti nelle casse della 
società grazie al contributo delle banche 
pubbliche per aumentare il capitale; la 
cessione di alcune consociate non sem¬ 
bra aver dato sufficiente respiro mentre 
la Montedison, per rastrellare duecento 
miliardi necessari alla gestione del 
gruppo, si appresta a cedere, attraverso 
una pubblica sottoscrizione, parte del 
capitale Selm, società dei servizi elettri¬ 
ci Montedison. 


Intervista a Orazio Bagnasco 

Volete difendervi dall 9 inflazione? 
Cè chi pensa a voi (e a se stesso) 


L'ing. Orazio Bagnasco, uno dei grandi 
operatori dei fondi di investimento im¬ 
mobiliare della Ifi-Interfininvest con se¬ 
de a Lugano, ha risposto ad alcune no¬ 
stre domande: 

In Italia non abbiamo ancora una disci¬ 
plina legislativa per i fondi di investimen¬ 
to immobiliare. Ora il Parlamento si sta 
muovendo. Lei che ne pensa? 

Temo che ci si stia muovendo parten¬ 
do col piede sbagliato, privilegiando cioè 
gli elementi concettuali e non tecnico- 
operativi La mia società comunque agi¬ 
sce sulla base della legge svizzera. Ogni 
anno tuttavia i ministero del Commercio 
Estero, sentito il parere dell'Uic (Ufficio 
Italiano Cambi) ci fornisce l'autorizza¬ 
zione ad operare in Italia sulla base del¬ 
l’accettazione del nostro regolamento. A 
questo punto il patto che lega la società 
straniera aWItcuia diventa vincolante. 

Ma quali, a suo avviso, dovrebbero es¬ 
sere i cardini di una disciplina legislati¬ 
va? 

Occorre considerare due fenomeni le¬ 
gati ma ben distinti: da una parte una 
nuova forma di raccolta del risparmio 
attraverso il contatto diretto con le fami¬ 
glie, dall’altra nuove forme di impiego e 
di gestione del risparmio stesso. Anche le 
leggi che disciplineranno questi due mo¬ 
menti dovrebbero essere distinte, così co¬ 
me gli organi preposti al loro controllo. 
Occorre, quinai definire la natura delle 
società che gestiscono il risparmio e la 
natura del loro rapporto con il rispar¬ 
miatore. 

Qual è la natura di tale rapporto? 

E di natura fiduciaria, la società di 
gestione deve agire come un professioni¬ 
sta, nell’esclusivo interesse del mandato, 
escludendo ogni conflitto di interessi tra 
risparmiatore e gestore analogamente a 
quanto si chiede a un agente di Borsa o o 
un commercialista. 


Come garantire il risparmiatore che 
può essere ingannato da promesse mira¬ 
colistiche o sottoposto a pressioni psico¬ 
logiche? 

Noi non promettiamo grandi guada¬ 
gni e non sollecitiamo attese speculative. 
Forse altri lo fanno. Ripaghiamo chi in¬ 
veste dalla svalutazione, o un poco di 
più. Si può introdurre comunque una 
normativa per cintare eccessi e inganni 
Si tratto di dare precisa personalità giu¬ 
ridica alla società che si occupa della 
raccolta e sottoporla a controlli Bisogna 
rendere chiara e inequivoca la pubblicità 
e le azioni di marketing, prevedendo che 
chi raccoglie il risparmio della famiglia 
sia giuridicamente e amministrativa¬ 
mente distinto da chi lo gestisce. L’orga¬ 
no che controlla questo flusso di rispar¬ 
mio dovrebbe essere la Banco dTtalia. 

La distinzione tra società di raccolta e 
società di gestione è sufficiente a garanti¬ 
re i risparmiatori?. 

Non mi dica che l’operaio di Chivasso 
che affida i suoi risparmi a una società è 
in grado di capire come questa agirà per 
investire i suoi soldi. Chi raccoglie dena¬ 
ri presso i risparmiatori non può farsi 
loro socio, poiché gli interessi reciproci 
potrebbero entrare in conflitto. Ma se il 
rapporto è di servizio (magari ben paga¬ 
to) si deve chiedere trasparenza e rispet¬ 
to della deontologia professionale. 

II settore bancario non ama troppo l’e¬ 
splodere delle attività parabancarie. 

L’establishment bancario ha finora a- 
gito sulla base di concetti dellSOO. Il con¬ 
tadino entra in una banca dalle colonne 
doriche dove deposito i suoi risparmi. 
Trova gente che pi dice: lasciaci lavorare 
e ti daremo un interesse, che quasi mai 
protegge i risparmi deWinflasione. In 
realtà le banche si oppongono ai fondi , 
ma già agiscono nel -parabancario». Mi 
pare che la Banca Nazionale del Lavoro 
abbia nominato un dirigente di primo 


piano nel parabancario. 

L’on. Spaventa ha posto alcuni quesiti 
allarmanti. Come può la valutazione dì 
un immobile aumentare del 30% in pochi 
mesi? E non è forse eccessivo corrispon¬ 
dere provvigioni del lò'? ai venditori di 
fondi? 

Dai nostri calcoli gli immobili si sono 
rivalutati meno dell’inflazione. Le prov¬ 
vigioni che corrispondiamo ai venditori 
sono in media del 4.50%. 

C’è una polemica tra chi propone fondi 
chiusi e chi fondi aperti. 

Gli immobili non sono azioni- Ciò com¬ 
porta vantaggi e svantaggi che il rispar¬ 
miatore deve ben conoscere. Per sapere il 
valore di una casa non deve leggere con 
apprensione notizie circa l’arresto even¬ 
tuale del direttore di una società né il 
procedere della guerra nelle Falkland. 
Ma timmobile non può vendersi con ia 
stessa facilità delle azioni II risparmia¬ 
tore può sempre chiedere di uscire dal 
fondo in cui ha investito. La legge svizze¬ 
ra ci impone di tenera una parte fisiolo¬ 
gica di liquidità, che tuttavia non servi¬ 
rebbe se tutti chiedessero di uscire: ma 
questa eventualità susciterebbe pi stessi 
problemi alle banche. Nel nostro settore 
se le richieste di uscire dal Fondo supe¬ 
rano la liquidità e i mezzi propri il gesto¬ 
re deve mettere in vendita il patrimonio 
immobiliare e restituire i soldi Per 
quanto concerne le uscite non hanno mai 
superato l’afflusso di nuovi risparmiato¬ 
ri 

Esiste una valutazione precìsa degli 
immobili, fuori della speculazione e senza 
il controllo in Borsa? 

Gli immobili, le grazie femminili e le 
derrate alimentari sono le prime valuta¬ 
zioni delTvomo quando ha cominciato a 
distinguersi daua scimmia. La valuta¬ 
zione degli immobili precede di secoli la 
nascita della Borsa. 

Antonio Mereu 


. . J 
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Al primo sentimento di 
sorpresa sul risultati del re - 
ferendum svizzero sulla 
•legge per gli stranieri » è 
opportuno fare seguire un' 
analisi più approfondita sul 
significato e la portata del 
voto. È bene dire subito che 
non si è trattato di un voto 
prò o contro stranieri, o di 
qualcosa anche lontana¬ 
mente comparabile alle 
vecchie campagne xenofo¬ 
be di Schwarzenbach. 

Era In discussione una 
recente legge approvata 
dalla stragrande maggio¬ 
ranza del Parlamento, leg¬ 
ge che pur nelle sue nume¬ 
rose e palesi Insufficienze, 
dava sistemazione ad una 
serie di diritti acquisiti or¬ 
mai da molti anni dal lavo¬ 
ratori stranieri residenti In 
Svizzera. Perché una mag¬ 
gioranza, anche se, esigua, 
del votanti, ha respinto 
questa legge moderata? Il 
ministro Furgler attribui¬ 
sce Il risultato alla conver¬ 
genza di fatto del critici di 
sinistra e di destra, «quello 
che volevano di più e quelli 
chq volevano di meno*. 

E Indubbio che le insuffi¬ 
cienze della legge Anag 
hanno smobilitato certe 
forze di sinistra; le forzo 
conservatrici e moderate 
hanno condotto la loro Ini¬ 
ziativa In modo prudente 
ed abile; non sono stati ado¬ 
perati, questa volta, toni 
xenofobi, sovente si sono 
presentati come difensori 
degli interessai degli stessi 
emigra tl già reslden ti per e- 
vltare alla Svizzera crisi e 
problemi slmili a quelli di 
altri paesi di Immigrazione 
come la Repubblica Fede¬ 


li referendum nella Confederazione 


Ecco perché 
in Svizzera 
hanno vinto gli 
«antistranieri» 


rale Tedesca. 

Elemento decisivo è sta¬ 
to, crediamo, la scarsa mo¬ 
bilitazione del partiti e delle 
forze che avevano approva¬ 
to In parlamento la legge A- 
nag; sul pericolo di questa 
sottovalutazione dell'ini¬ 
ziativa di destra Insisteva 
nel giorni scorsi molto op¬ 
portunamente in un suo ar¬ 
ticolo su •l’Unità», Il segre¬ 
tario della nostra Federa¬ 
zione di Zurigo, Farina. La 
sicurezza che la legge sa¬ 
rebbe stata confermata dal 
referendum e la mancata o- 
pera di chiarificazione sulla 
sua reale portai a c vero 
significato della campagna 
contro di essa ha contribui¬ 
to all’elevato estenslonlsmo 
(due terzi degli elettori non 
ha votato!) e facilitato la 
campagna per I «no», risul¬ 
tati maggioranza per nove- 
mila e rotti voti. 

Non si deve nemmeno di¬ 
menticare l’effetto «trai¬ 
nante» che sul voto di molti 


svizzeri contro novità trop¬ 
po « liberali » può avere avu¬ 
to Il contemporaneo refe¬ 
rendum per la revisione In 
senso restrittivo di certe 
norme del codice penale. 
Questa campagna e stata 
condotta con più vivacità e 
ha visto Isolata e sconfitta 
la sinistra politica e sinda¬ 
cale svizzera. 

Il risultato del voto è cer¬ 
tamente preoccupante, ma 
è Inopportuno drammatiz¬ 
zarne la portata, perché 
non solo commetteremmo 
un errore di valutazione, 
ma faremmo 11 gioco delle 
forze xenofobe che, per es¬ 
ser chiari, non sono per cac¬ 
ciare gli stranieri dalla 
Svizzera (fanno troppo co¬ 
modo!) ma per tenerli In 
una posizione subalterna 
che faciliti 11 loro sfrutta¬ 
mento e Indebolisca la for¬ 
za contrattuale del lavora¬ 
tori svizzeri stessi. 

Già la prima dichiarazio¬ 
ne del ministro Furgler 


prova l'Intenzione di man¬ 
tenere I diritti del lavorato¬ 
ri stranieri acquisiti In que¬ 
sti anni con le modifiche 
a vvenutedl diritto e di fatto 
alla legge del 1931, che d'al¬ 
tronde e la legge che è sem¬ 
pre rimasta ed è In vigore. 
Queste dichiarazioni Indi¬ 
cano Inoltre che nella pre¬ 
parazione dì una nuova leg¬ 
ge per gli stranieri I principi 
Ispiratori rimangono quelli 
che hanno portato alla leg¬ 
ge Anag. Per le associazioni 
degli emigrati si tratta ora 
di farsi parte attiva di un 
movimento che, coinvol¬ 
gendo tutte le forze politi¬ 
che sociali e culturali sviz¬ 
zere e facendo tesoro dell’e¬ 
sperienza della legge Anag 
e del referendum a cui essa 
ha dato luogo, affronti 11 
problema del lavoratori 
stranieri nella Confedera¬ 
zione In termini positivi, e- 
vltando elementi emotivi e 
combattendo superficialità 
e radicalismi. 

In quest'opera una parte 
Importante spetta al gover¬ 
no e alle forze politiche e 
sindacali Italiane, In quali¬ 
tà di rappresentanti di le¬ 
gittimi Interessi di poco 
meno di mezzo milione di 
connazionali. Noi comuni¬ 
sti crediamo di aver fatto la 
nostra parte e cercheremo 
di farlo anche meglio con 
spirito unitario fra I lavora¬ 
tori c fra le nazioni. Sarà 
bene che tutti, e II governo 
in primo luogo, riesamini¬ 
no con spirito critico quan¬ 
to hanno fatto e che a noi 
pare meno del necessario. 


Giuliano Pajetta 


A Bologna 
giovani 
e anziani 
digiunano 
per la pace 


BOLOGNA — «Se tu non Intervieni, se 
non cominci anche tu da subito...». Lo¬ 
ro, In nove, In piazza Maggiore hanno 
già cominciato a dire «no al signori del¬ 
la guerra»: stanno digiunando — chi 
per due, chi per tre giorni — per la pace, 
per li disarmo contro l'installazione del 
missili a Comlso. Sono persone di età e 
formazione Ideale e culurale profonda¬ 
mente diverse: Il più anziano è Walter 
Melloni di 76 anni, poi ci sona Paolo 
Sbaffl, pastore della chiesa metodista di 
Bologna, monsignor Giovanni Catti, un 
anziano notissimo sacerdote bolognese, 
Vittorio Pallottl, Paolo Predlerl. 

Gli altri nomi (Anna Laterza, Fulvia 
Galante, Marco Mei, Raffaella Predlerl) 
sono scritti su una tabella dietro la rou- ’ 
lotte dove 1 digiunatoli stanno tutto il 
giorno. Appartengono tutti al coordi¬ 
namenti antimilitaristi bolognesi ed al 
«comitato 24 ottobre per la pace». 

CI sediamo con loro. «Io ho comincia¬ 
to solo stamattina — dice Vittorio — 
ma il nostro è un digiuno totale: solo 
acqua». «Sappiamo che non si tratta di 
un'azione determinante — dice Paolo 
Sbaffi — ma cl sentiamo utili anche so¬ 
lo sensibilizzando la gente». Walter Mel¬ 
loni, Invece di parlare, cl dà una poesia 
di Brecht: «Generale il tuo carro armato 
è una macchina potente... ma ha un di¬ 
fetto ha bisogno di un carrista... L’uomo 
può volare e può uccidere, ma ha un 
difetto, può pensare». 


m. a. p. 


Niente nudo 
«per belle» 
a Tropea: 
il Comune 
ci ripensa 


ROMA — Da Quarto a Marsala, da Vene¬ 
zia a Tropea, con il sole d’estate tordo la 
polemica, in qualche caso la •guerra », sul 
nudo. E, se è vero che anche da noi il co¬ 
stume si evolve e i pregiudizi lasciano gra¬ 
dualmente spazio alla tolleranza recipro¬ 
ca, non pochi restano i punti -caldi* della 
penisola. La cronaca dell’estate '82 ne ha 
già registrati due. A Tropea, solo ieri sera 
è stato revocato l’articolo di un grottesco 
regolamento comunale, approvato il 28 
maggio, con il quale si decideva che nude 
in spiaggia dovevano essere ammesse solo 
donne «giovani e belle, in grado di esaltare 
la bellezza del corpo*. 

Molto più a nord, a Bibione, nota spiag¬ 
gia vicino a Venezia, quattro persone sono 
state arrestate perché prendevano il sole 
nude. Fortuna che per i quattro, tre italia¬ 
ni ed un’austriaca, il pretore di Portogrua- 
ro ha deciso l’immediata concessione della 
libertà provvisoria. Con buona pace, ci au¬ 
guriamo, di quei bagnanti e di quei citta¬ 
dini che avevano telefonato ai carabinieri 
per denunciare lo -sconcio*. 

Sul fronte di Tropea, intanto, la polemi¬ 
ca infuria nonostante il tardivo ripensa¬ 
mento del Comune. Sei deputati radicali 
hanno presentato un’interrogazione al 
ministro del Turismo, a quello di Grazia e 
Giustizia e a quello deU’Intemo f per sape¬ 
re -in base a quali poteri il consiglio comu¬ 
nale di Tropea si ritenga autorizzato ad 
intervenire in materia*. Un gruppo di 
donne dell’Udi ha invece scritto una lette¬ 
ra di protesta. 

Quanto ai solerti amministratori del 
centro calabrese, si giustificano afferman¬ 
do che volevano evitare il verificarsi di -si¬ 
tuazioni aberranti*, ed erano, assicurano, 
alla ricerca del mito della bellezza classica. 
Come dire che tra comune senso del pudo¬ 
re e buon senso il passo è lungo. 


L'Espresso: 
per Cirillo 
solo dalla DC 
le Br volevano 
i soldi 


ROMA — Particolari sulla trattativa 
tra le brigate rosse e la camorra per la 
liberazione dell’assessore democristia¬ 
no Ciro Cirillo vengono pubblicati In un 
articolo che comparirà sul prossimo 
numero del settimanale «L’Espresso». 
In particolare, 11 settimanale afferma 
che, «Secondo quanto risulta agli Inve¬ 
stigatori anche grazie ai riscontri di te¬ 
stimonianze a verbale» e secondo quan¬ 
to «1 giudici possono leggere In un docu¬ 
mento» interno alle Br, che è stato se¬ 
questrato, le proposte che Cutolo fece al 
terroristi furono respinte e questi ne a- 
vanzarono poi delle loro che, sempre at¬ 
traverso la mediazione della camorra, 
sarebbero giunte alla De e sarebbero 
state esaudite. 

Per liberare Cirillo, Cutolo — è scrit¬ 
to nell’articolo — offrì cinque miliardi 
in contanti, una partita di armi, e «l’an¬ 
nientamento di alcuni sbirri». I brigati¬ 
sti avrebbero rifiutato precisando che 
non avevano bisogno di armi, I soldi li 
volevano solo se era la De a darli cosi 
compromettendosi e, quanto «all’an¬ 
nientamento» di qualche magistrato, 
non interessava loro colpire nel muc¬ 
chio. 

I brigatisti — riporta sempre «L’E¬ 
spresso» — fecero sapere poi le loro con¬ 
trofferte: un patto tra loro e 1 cutolianl 
per 11 controllo delle carceri e un miliar¬ 
do e mezzo però pagato direttamente 
dalla DC. 

«Il controllo delle carceri è passato ef¬ 
fettivamente nelle mani delle due orga¬ 
nizzazioni. Così hanno accertato 1 giu¬ 
dici», scrive il settimanale e conclude 
affermando che sul soldi per ora non ci 
sono prove documentate ma fa capire 
che «a giorni» potrebbero esserci delle 
novità. 


situazione meteorologica 
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SITUAZIONE — Non vi sono varianti notavo!) da n ana tara par quanto 
riguarda la odiarne vicenda dal tempo. L'Italia * sempre interessata da 
una distribuzione di pressioni molto livellate con valori superiori alla 
media a da una circolazione di massa d’aria in progressiva fase di riscal¬ 
damento. Oebofi infiltrazioni di aria più frasca di origina continentale 
possono provocare fenomnei di variabilità al Nord a al Centro. 


TEMPO IN ITALIA — Sulle ragioni settentrionali a su quelle cannai 
ampie zone di sereno a scarsa attività nuvolosa. Durante il corso dalla 
giornata, speda durante le ora più calda. possMHA di annuvolamenti a 
sviluppo verticale, che localmente a in particolare in prossimità dal rilievi 
possono dar luogo a qualche fenomeno temporalesco. Sulle regioni me¬ 
ridionali dato sereno o scarsamente nuvoloso. La temperatura si man¬ 
tiene ovunque elevata con valori medi superiori a quelli stag ional i. 

Sirie 


P2: «Vogliamo la verità» 
Commissione riunita 


ROMA — Toma a riunirsi, sta¬ 
mane, la Commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta sullo scan¬ 
dalo P2 e la loggia di Lido Gel- 
li. La riunione è la prima dopo 
la scandalosa sortita del procu¬ 
ratore di Roma Achille Gallucci 
che ha chiesto, come è noto, F 
assoluzione e il proscioglimento 
di tutta una serie di imputati in 
una delle tante inchieste giudi¬ 
ziarie, sostenendo che tutta la 
colpa deve essere fatta ricadere 
su Gelli, falsario patentato e 
mentitore impenitente. Quindi 
niente connivenze dei servizi 
segreti, niente infiltrazioni pi- 
duiste in delicatissimi organi¬ 
smi statali, enti pubbliri e pri¬ 
vati. 

Le conclusioni alle quali è 
giunto Gallucrì hanno suscita- 
to una ondata di proteste e di 
prese di posizione. Alcuni par¬ 
lamentari, per esempio, hanno 
già annunriato che del proble¬ 
ma saranno investiti il Consi¬ 
glio superiore della magistratu¬ 
ra, il presidente del Consiglio 
Spadolini e lo stesso presidente 
Pettini. Pettini in particolare si 
è più volte pronunriato, e con 
vigore, perché si faccia piazza 
pulita di connivenze e tolleran¬ 
ze e perché i piduisti che lavo¬ 
rano negli organismi statali sia¬ 
no puniti per aver seguito le di¬ 
rettive di Gelli e favorito le ma¬ 
novre del poco venerabile di A- 
rezzo. 

Stamani, senatori e deputati 
ascolteranno, a Palazzo San 
Macuto, le relazioni dei vari 
gnippi di studio. Nel pomerig¬ 
gio, invece, sarà ascoltato Fat¬ 


tuale gran maestro della mas¬ 
soneria Armando Corona. I 
parlamentari inquirenti e lo 
stesso presidente della Com¬ 
missione Tina Anseimi, come si 
sa, hanno reagito alle richieste 
della Procura di Roma di assol¬ 
vere tutti con un rinnovato im¬ 
pegno di lavoro e con una serie 
di dichiarazioni che esprimono 
la concreta volontà di andare 
avanti sulla strada della verità, 
una verità che il paese attende 
e vuole. Giovedì, la Commissio¬ 
ne si riunirà di nuovo. I com¬ 
missari cominceranno ad ascol¬ 
tare i politici i cui nomi sono 
segnati nei famosi «libroni» di 
Gelli. 


Annegano 
al primo bagno 
tre bambini 
di Gela 


GELA (Caltanissetta) — Filip¬ 
po Mordeo, Salvatore Biundo e 
Giuseppe Longo, i primi due di 
11 e l’altro di 10 anni, sono an¬ 
negati nel mare antistante il li¬ 
torale di Geia. I tre bambini e- 
rano andati in spiaggia per il 
primo bagno della stagione con 
altri coetanei. Avevano appro¬ 
fittato di una improvvisa va¬ 
canza: erano stati infatti ri¬ 
mandati a casa perché nella 
scuola elementare da loro fre¬ 
quentata ieri non c’era acqua. 
Dopo essersi tuffati con gli altri 
compagni di classe, si sono su¬ 
bito trovati in difficoltà. Alcu¬ 
ne persone, che li avevano visti 
annaspare, si sono tuffate, riu¬ 
scendo a recuperarli. In ospe¬ 
dale, però, sono giunti morti. 


Pene ridotte in appello per la storia della dodicenne siciliana vittima di uno stupro 


Carmela e i suoi sei violentatori 




Una vicenda che aspetta giustizia 


< *- 


Aveva undici anni Carme- 
la quando fu violentata dal 
veterinario di Ucrìa, Il paesi¬ 
no del Nebrodl dove viveva 
con 1 suol genitori braccian¬ 
ti. Era 11 1974. Ed era ancora 
bambina quando di lei prese¬ 
ro ad abusare — e durò per 
un anno Intero — anche 1 fi¬ 
gli del veterinario e la squal¬ 
lida banda degli amici di fa¬ 
miglia. Al padre e al giudici 
Carmela disse tutto quando 
scoprì di essere Incinta di 
Domenico, Il bambino che 
ora ha sei anni e mezzo. 

E giovanissimo era anche 
Giuseppe, fratello di Carme- 
la, quando scappò via dal 
paese per la vergogna, e 
quando cl tornò una sera per 
farsi giustizia da sé ucciden¬ 
do con due fucilate 11 vecchio 
veterinario Costa. Era l’otto¬ 
bre del 18. Un anno dopo, nel 
carcere di Reggio Calabria, 
Giuseppe decise di Impiccar¬ 
si e lasciò un biglietto In cui 
c’era scritto: tNon potevo 
sopportare che la nostra fa¬ 
miglia uscisse distrutta da 
questa storia mentre loro, 1 
signori, ridevano alle nostre 
spalle. Forse abbiamo sba¬ 
gliato a metterci contro 1 più 
forti, perché 1 più forti vinco¬ 
no sempre...». 

Qualche giorno fa, a Mes¬ 
sina, c’è stato II processo d’ 
appello. E la corte ha ridotto 
le pene già miti che 1 giudici 
di Patti avevano Inflitto al 
violentatori. Nonostante le 
richieste del pubblico mini¬ 
stero, la sentenza è stata di 
tre condanne a due anni e tre 
mesi (col beneficio della so¬ 
spensione condizionale) e 
due assoluzioni. 

Carmela Caruso, la vitti¬ 
ma oggi diciannovenne, ha 
amaramente commentato: 
«Non c'è giustizia in questo 
mondo. In questo processo 
mi sono sentita violentata 
per la seconda volta. Parto, 
torno a lavorare in Svizzera 
per costruirsi un avvenire ». 

«Non c'è giustizia a questo 
mondo...»: la stessa motiva¬ 
zione che aveva spinto II fra¬ 
tello di Carmela all'omicidio 
del veterinario e poi al suici¬ 
dio. 

La vicenda comincia tanti 
anni fa ad Ucrìa, In provin¬ 
cia di Messina. Miseria e vio¬ 
lenza si Intrecciano, arretra¬ 
tezza e pregiudizio fanno da 


La ragazza, che lavorava in casa di un veterinario, 
era stata resa madre - Il fratello uccise 
l’uomo che aveva abusato di lei e poi si impiccò 


sfondo ad una storia che ha 
avuto come tragico bilancio 
due morti. Carmela è una 
bambina di 11 anni figlia di 
un modesto bracciante, Il ve¬ 
terinario è uomo stimato ad 
Ucrìa perché è amico di •po¬ 
tenti», l figli e gli amici di 
questi sono considerati gio¬ 
vani «per bene». La bambina 
non è In grado di ribellarsi 
alla violenza. La povertà l'ha 
abituata a subire In silenzio 
la prepotenza di chi conta. 
Da questa violenza sessuale 
continuata nasce un bambi¬ 
no che Carmela tiene con sè. 
Il fatto non è più occultabile 
ed II genitore della ragazza 
sporge denuncia. 

Per questa madre bambi¬ 
na, che Inconsapevolmente 
si ribella alla logica del più 
forte, Inizia una violenza an¬ 
cora più grande. La sua sto¬ 
ria diventa quella di tutte le 


donne che in questi anni 
hanno subito violenza ses¬ 
suale e che hanno avuto II 
coraggio di denunciarla. In¬ 
terrogatori estenuanti ed of¬ 
fensivi, Insinuazioni da re¬ 
spingere, Carmela che accu¬ 
sa 1 suol violentatori ma che 
è costretta a difendersi. Ca¬ 
pisce ben presto che la •giu¬ 
stizia» si muove con lentezza 
e non è dalla sua parte. Si¬ 
gnificativo In questo senso II 
fatto che 1 violentatori ven¬ 
gono rinviati a giudizio solo 
dopo tre anni e restano In li¬ 
bertà. 

D'altra parte In un paesino 
come Ucna poteva anche av¬ 
venire di essere •additata» 
piuttosto che di ricevere soli¬ 
darietà per la violenza subi¬ 
ta. E la famiglia Caruso e la 
giovane Carmela — per II 
fatto che avevano osato sfi¬ 
dare I notabili del paese — 


sono stati oggetto di Intimi¬ 
dazione, di ricatto, di calun¬ 
nia. Viene esercitata ogni 
forma di pressione e corru¬ 
zione per comprarne II silen¬ 
zio; si fa soprattutto leva’sul 
bisogno. 

In questo quadro matura 
la tragedia: Il fratello Giu¬ 
seppe nel 1978 uccide 11 vete¬ 
rinario di Ucrìa. Delitto d’o¬ 
nore — dicono 1 cittadini di 
Ucrìa —, delitto d’onore — 
scrìve la stampa —. In realtà 
una risposta sbagliata ad 
una esigenza di giustizia, 
quasi un farsi giustizia da sè, 
come dichiara Io stesso omi¬ 
cida costituendosi. 

Successivamente si ucci¬ 
de, non sopportando le accu¬ 
se Infamanti di chi lo Indica 
come uno — tra gli altri — 
del violentatori della sorella. 
Solo dopo questo secondo 


Tragico incidente nell’ospedale di Parma 


Scambiato ossigeno con azoto: 
due morti in sala operatoria 


PARMA — È stata una tragica disattenzione — 
la sostituzione, in sala operatoria, di un tubo di 
ossigeno con uno di azoto — a provocare domeni¬ 
ca la morte di due uomini ricoverati per trauma 
cranico all’ospedale di Parma. 

Il giorno precedente un erogatore di ossigeno e 
azoto della sala operatoria di neurochirurgia era 
caduto a terra, rimanendo gravemente danneg¬ 
giato. Veniva immediatamente sostituito con un 
apparecchio della stessa ditta, identico al primo, 
ma di più recente fabbricazione. 

L’erogatore è rimasto inutilizzato fino alle 12 
di domenica quando da Piacenza è stato traspor¬ 
tato d’urgenza a Parma Mauro Dasseno, di 27 
anni, che si trovava in stato di coma profondo, a 
causa delle gravi ferite alla testa riportate caden¬ 
do da un balcone. Un’ora e tre quarti dopo l’uo¬ 
mo decedeva, senza aver ripreso conoscenza. 
Stessa sorte è poi toccata, nel tardo pomeriggio, a 
Renzo Terenziani, di 63 anni, anch’egli ricovera¬ 


to per un trauma cranico, provocato da una cadu¬ 
ta. Operato per asportare un ematoma al tempo¬ 
rale destro, Terenziani è morto poco dopo l’inter¬ 
vento. A questo punto bì è proceduto ad una più 
attenta verifica degli apparecchi e si è riscontrato 
che i tubi di connessione dei gas anestetici erano 
stati invertiti: quello dell’ossigeno era collegato 
con il protossido di azoto e viceversa. I due gas 
sono utilizzati in parti eguali durante le operazio¬ 
ni. A intervento ultimato l’erogatore di azoto vie¬ 
ne chiuso e rimane in funzione solo quello dell’os¬ 
sigeno. È successo invece l’esatto contrario e i 
due pazienti sono morti per asfissia. I responsabi¬ 
li dell’USL e dell’oepedale di Parma hanno im¬ 
mediatamente provveduto ad informare la poli¬ 
zia e la magistratura. Alcuni tecnici giunti ieri da 
Milano stanno compiendo i primi accertamenti 
per appurare le cause del decesso e per capire 
come sia stato possibile, e per responsabilità di 
chi, il tragico scambio. 


morto, nel 1980 Inizia 11 pro¬ 
cesso. 

Due morti, due famiglie 
distrutte, un bambino che ha 1 
per padre uno del sei violen¬ 
tatori della madre, una glo- ■ 
vane di 19 anni alla ricerca _ 
della sua giovinezza. E poi le 
Incredibili sentenze del ma- " 
glstratl: prima a Patti e poi, 
qualche giorno fa, a Messina. 

Un bilancio tragico, una 
storia di violenza sessuale ~ 
emblematica che avrebbe 
dovuto far riflettere di più 
tutti e meglio. Carmela Ca¬ 
ruso è diventata una donna - 
che lotta per la sua libertà e - 
dignità. E forse I cittadini di - 
Ucrìa sono usciti cresciuti da . 
questa tragica vicenda. Le 
coscienze sono state scosse 
da questa ragazza che ha a- ~ 
vuto la forza di accusare 
pubblicamente I suol vtolen-~ 
latori, tollerando 11 peso di 
un processo che da vittima l 
l’ha trasformata in colpevo¬ 
le, come è avvenuto a tante 
altre donne: alla ragazza del¬ 
la vicina Mlstretta o a quella 
della lontana Bibbiena. 

Ad Ucrìa 11 muro del silen¬ 
zio e del pregiudizio si è rotto 
e tutta Insieme una piccola 
comunità ha fatto un passo 
avanti. Ma la giustizia, ma la 
magistratura? Possibile che 
continui a restare sempre In¬ 
dietro rispetto alla società? 

Un processo come questo do- * 
veva concludersi con una 
condanna esemplare, rigoro¬ 
sa. Non è stato così, e ciò get¬ 
ta una nuova pesante ombra 
nel rapporto fra 1 cittadini e 
la giustizia. 

Ancor più necessario, più 
urgente è che 11 Parlamento 
approvi subito la nuova leg¬ 
ge contro la violenza sessua¬ 
le, della quale si discute già _1 

dal 1978. Se nel codici saran¬ 
no Introdotti nuovi prìncipi 
dì libertà e di dignità della 
persona umana, ciò contri¬ 
buirà certamente a far cre¬ 
scere una nuova cultura giu¬ 
ridica ed un diverso atteg- 
giamen to negli operatori del¬ 
la giustizia. E questa la con¬ 
dizione essenziale perché i 
processi per violenza sessua¬ 
le si svolgano e si concluda- Z 
no In modo diverso da que- 
sto. 


Angela Bonari 
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SPETTACOLI 


Mezzogiorno di rock 
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In primo piano al Festival di 
Bologna i gruppi del 
Centro-Sud: pare proprio che 
il rock italiano abbia messo 
i denti, ma la manifestazione 
delFArci non è andata bene 
Lo scarso pubblico ha applaudito 
solo i punk di Oltre Manica 


Durante lo svolgimento 
degli •!neon tri a Cinecittà», Il 
ministro delle Partecipazio¬ 
ni statali ha preso la parola e 
si è Impegnato a prodigarsi 
per risanare e potenziare II 
gruppo cinematografico 
pubblico. 

Meglio tardi che mal, vlen 
voglia di dire, anche se a- 
vremmo preferito dall’ono¬ 
revole De Mlchells qualche 
precisazione In più su fatti 
clrconstanzlatl e stringenti. 
Sarebbe stato di non scarso 
Interesse l’apprendere per 
quali motivi 11 governo non 
si affretti a rlflnanzlare le so¬ 
cietà cinematografiche sta¬ 
tali visto che alcuni parla¬ 
mentari comunisti, repub¬ 
blicani, pdupplnl e socialisti, 
In una loro proposta di legge 
presentata da alcuni mesi a 
Montecitorio e finora rima¬ 
sta senza alcuna risposta, 
hanno reperito oltre dieci 
miliardi utilizzabili per recar 
sollievo alle sorti di Cinecit¬ 
tà, deUTtalnoleggio e dell’I¬ 
stituto Luce. Il ministro del¬ 
le Partecipazioni statali ha 
preferito Invece guardare al 
futuro, sla pure diffonden¬ 
dosi nell’Illustrazione di un 
progetto, 1 cui contorni sono 
vaghi. 

Egli ha parlato di una so¬ 
cietà unica, che dovrebbe es¬ 
ser creata nel 1983 e di coin¬ 
teressenze della RAL della 
STET e di gruppi privati nel 
pacchetto azionario: interes¬ 
santi propositi, tuttavia, In 
attesa di molti chiarimenti. 
Travolto da comprensibile 


Risposta al ministro De Michelis 

Il manager 
parlò 
a Cinecittà 


foga oratoria, a quanto rife¬ 
riscono 1 giornali, De Mlche¬ 
lls avrebbe paragonato II 
Teatro 5 di Cinecittà all’Al- 
toforno 5 e. Invitando a *pro- 
durre software », avrebbe ag¬ 
giunto: •Smettiamola di fare 
gli artigiani: qui ci vuole pro¬ 
fessionismo, ci vuole capaci¬ 
tà manageriale ». E, infine, a- 
vrebbe rivolto un Invito a li¬ 
berarsi dal •miti sessantotte- 
schl: la qualità culturale. Il 
cinema d’autore». 

Ammesso (e non concesso) 
che siano state riprodotte fe¬ 
delmente dalla stampa, le 
frasi del ministro meritano 
una piccola chlosatura. 
Niente da eccepire In merito 
alla necessità di massima 
qualificazione professionale 
per 11 cinema, pubblico o no 
che sia, ma anche peri mini¬ 


stri chiamati a occuparsi di 
produzione culturale. Non 
riusciamo comunque a In¬ 
tendere bene quale uso De 
Mlchells (e non solo lui) vo¬ 
glia fare del vocabolo •pro¬ 
fessionalità » e per quale ra¬ 
gione un’attività a carattere 
artigianale sarebbe per forza 
di cose sinonimo di approssi¬ 
mazione, dilettantismo, tra- 
sandatezza. Se pensiamo ai 
livelli raggiunti dal cinema 
francese e dai film cecoslo¬ 
vacchi negli anni Trenta, è 
difficile convenire con il mi¬ 
nistro delle Partecipazioni 
statali. Non si capisce anche 
che senso abbia 11 rimprove¬ 
ro alle rivendicazioni e ai mi¬ 
ti sessantotteschi, tutti di¬ 
scutibili ma nel cui novero 
non figurano mai né il cine¬ 
ma d’autore, né il cinema di 
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qualità, generalmente spre¬ 
giati (non meno di quanto 
capiti al nostri giorni con 
motivazioni diverse) In nome 
di altre, fumose e fu Mosé a 
Incendiare Istanze. Non si 
capisce nemmeno quale biz¬ 
zarria del ragionamento In¬ 
duca a pronunciare una sen¬ 
tenza di divorzio fra qualità 
artistica ragguardevole, con¬ 
notati personali dell’opera 
clnematograflcae pieno svi¬ 
luppo delle logiche Indu¬ 
striali, allorché le più Inno¬ 
vative e fertili esperienze na¬ 
scono da questo Intreccio an¬ 
che negli Stati Uniti. 

Mesi or sono, quando In¬ 
tervenne a un convegno sul¬ 
lo •Stato-spettacolo » Indetto 
dal PSI, sembrò che De Ml¬ 
chells avesse Imboccato la 
giusta strada, richiamandosi 
alla esemplarità della moda 
italiana e alle fortune incon¬ 
trate dal nostri sarti e dalle 
loro creazioni. Adesso Invece 
accenna a uscire da! semina¬ 
to, addirittura sparando a 
zero contro i film d’autore e 
di qualità, peraltro dimenti¬ 
cando che In una repubblica 
democratica, in materia di I- 
dee e di rappresentazioni ar¬ 
tistiche, il compito di un mi¬ 
nistro non è quello di perse¬ 
guire e uniformare la creati¬ 
vità a modelli precostituiti o 
’ secondo tracciati univoci, 
bensì di favorirne la promo¬ 
zione e la molteplicità e la di¬ 
versità degli itinerari. 

Mino Argentieri 


Nostro servizio 
BOLOGNA — Se le Anali di 
questo secondo Festival del 
rock Italiano, vinto dal Litfl* 
ba di Firenze, si fossero svol¬ 
te a New York o a Katmandù 
sarebbero probabilmente 
state meno disertate dal 
pubblico giovanile, meno 
vuote. Gli applausi (meritati) 
che qualche decina di spetta¬ 
tori rimasti ad aspettare il 
verdetto della giuria dei 
giornalisti dopo la mezza¬ 
notte — dopo che punks e 
skins, venuti per 11 set degli 
Explolted inglesi, ospiti della 
finalissima, hanno smobili¬ 
tato — hanno tributato al 
vincitori sono l’ultimo atto 
di una manifestazione che 
malgrado gli sforzi e le ener¬ 
gie profuse (specie sul plano 
promozionale) ha mancato 
clamorosamente il bersaglio. 

Perché Bologna, la patria 
delle prime ondate rock del 
*78, ha defezionato? Beh, 
proprio per questo, probabil¬ 
mente. Se è vero che solo due 
settimane fa una festa rock 
spontanea organizzata dalle 
bande studentesche del 
quartiere Caserme Rosse, 
proprio a Bologna, ha tenuto 
a battesimo una nuova gene¬ 
razione di bands cittadine, 
sotto gli occhi del critici «set- 
tantasettlnl». Neppure un 
gruppo bolognese ha preso 
parte invece alla Anale del 
Festival, disputata tra ve¬ 
nerdì e domenica al Pala¬ 
sport, un deserto attraversa¬ 
to soprattutto dalle spedizio¬ 
ni di amici dei musicisti pro¬ 
venienti da altre città d’Ita¬ 
lia (Firenze, Roma, Bari). Sa¬ 
rà anche vero, come hanno 
sottolineato gli organizzato- 
ri dell’Arci, che «la competi¬ 
zione aguzza la creatività e 
l’Ingegno» ma una cosa è la 


«competizione», sempre esi¬ 
stita nel rock, e un’altra la 
formula del festival con le e- 
llminatorie e la giuria che — 
sia o non sia un retaggio di 
Castrocaro — evoca imman¬ 
cabilmente, nell’immagina¬ 
rio rock, quello che anni or- 
sono si definiva «l’effetto O- 
rietta Berti». Con ovvie im¬ 
plicazioni dissuasive. 

Il parco-novità segnalato 
dalle finali del festival — se¬ 
dici gruppi selezionati da un 
campione Iniziale di 350, via 
via setacciato dalle giurie v 
centrali (Roma) e poi regio¬ 
nali — è risultato, come pre¬ 
vedibile, molto vario, anche 
se non proprio esaltante. Né, 
soprattutto, esaltato dalla si¬ 
tuazione della gara: dieci mi¬ 
nuti a testa; acustica depre¬ 
cabilissima; spalti deserti; 
punks e skins venuti a recla¬ 
mare la piccola dose di scon¬ 
volgimento promessa (gli E- 
xplolted) e non troppo man¬ 
tenuta (mezz’ora di concerto, 
troncato sul più bello, si fa 
per dire) che si aggirano — 
come un grosso plotone di ti¬ 
fosi della Fiorentina al fe¬ 
steggiamenti del ventesimo 
scudetto Juventino — distur¬ 
bando e interrompendo 1 
gruppi in gara non punk e 
non skin. Cioè tutti, specie 
quelli funk-danzerecci, come 
I Little Italy, nove ragazzi di 
Roma con sassofoni e per¬ 
cussioni stile p igbag, che si 
ritirano dalla finalissima do¬ 
po che la cantante viene col¬ 
pita da una lattina di birra, 
fortunatamente vuota. 

Ma veniamo ai gruppi, li¬ 
mitandosi, senza troppi rim¬ 
pianti, al Analisti. Il «nuovo 
corso» ha le sue maggiori ra¬ 
dici nel Centro e nel Sud e in 
questo fetivai rispecchia l 


cambiamenti avvenuti negli 
ultimi due anni nella realtà 
del rock italiano: se non è 
Napoli (che ha avuto la sua 
consacrazione ufficiale po¬ 
chi mesi fa con la rassegna di 
Rock e i suoi fratelli, e vanta 
già una banda affermata e 
ossequiata come 1 Bisca, au¬ 
tori delle musiche dello spet¬ 
tacolo teatrale Tango glaciale 
del gruppo Falso Movimen¬ 
to), è Bari, con una formazio¬ 
ne veramente promettente 
(se cl passate 11 termine): gli 
Skizoo, cinque giovanissimi 
a metà strada tra i primi 
Ants e il funky più nervoso. 
Doppia batteria, un suono 
preciso, a limite originale. I- 
noltre Catania, con I De No¬ 
vo, la banda che pare abbia. 
conteso fino all’ultimo la vit¬ 
toria dei Lttfiba. Folta la 
rappresentanza romana, an¬ 
che se non inquadrabile in 
una unica tendenza: si va dal 
quasi-punk-rock dei Lux Fe¬ 
ro (capitanati dall’unica star 
della rassegna, il cantante 
Luclfero/Fllippo Tubertinl, 
una secie di Iggy Pop forma¬ 
to Centocelle) che non se ne 
vanno dal palco finché non 
hanno suonato almeno il 
doppio delle altre bande; al 
demenziali Illegal Coiffeur, 
con le giacche celesti e le 
mosse rubate a Rocky Ro¬ 
berti; fino agli sfortunati 
Little Italy, il cui numero, 
musicalmente assai «ricco», 
era almeno godibile. Di Fi¬ 
renze, oltre al vincitori, gli 
Avida, elettronica da ballo 
all’italiana (fanno anche «Il 
vento» di Battisti) con testi 
come «bambino o bambina ti 
regalo la bustina», anche se 
la tradizione vorrebbe che al¬ 
l’uscita di scuola 1 ragazzi 
vendessero 1 libri (vedi anco¬ 


ra Battisti) Invece di farsi in¬ 
castrare dagli spacciatori. 

Questa dei testi in italiano, 
assieme al «trionfo» del Cen¬ 
tro-Sud (il gruppo più «mit¬ 
teleuropeo», geografi¬ 

camente, sono gli anonimi 
Tokyo, di Modena), è l’altra 
segnalazione emersa dal fe¬ 
stival: la maggior parte delle 
bands selezionate canta e 
compone in italiano. Testi 
demenziali e compassati, ma 
anche seri, come quelli dei 
Lltfiba, che senza nulla to¬ 
gliere alla bravura del cin¬ 
que componenti come musi¬ 
cisti, sulla «parola» cl hanno 
puntato non poco, giocando¬ 
la perfettamente tra le atmo¬ 
sfere cupe (lo diciamo? ma 
si...) un po’ alla Joy Dlvlsion 
della musica. 

Per curiosità i Litfiba fan¬ 
no uscire in questi giorni il 
loro primo disco (Extended 
Play) per la Materiali Sonori 
di S. Giovanni Valdarno e 
dlfAcllmente «romperanno il 
contratto» per il 45 giri-pre¬ 
mio offerto dalla Fonit Cetra 
al vincitori del Festival. 

Da ultimo ricordiamo gli 
ospiti: Great Complotto, 
Noia (vincitori della scorsa 
edizione), Uniplus, City (sa¬ 
bato. alle spalle di un cordo¬ 
ne di carabinieri, che co¬ 
munque non hanno applau¬ 
dito neanche loro), gli svizze¬ 
ri Crazy Cats (Rockabilly), e, 
ovviamente, gli Exploited; 
tra il visibilio del punks che 
saltano sopra e sotto il palco 
mentre il cantante, Wottie, si 
lascia giocare e fregare il mi¬ 
crofono a sua volta, sempre 
sventolando la sua cresta di 
gallo multicolore, l’emblema 
capelluto di skinheads e 
«spennacchiati». 

Fabio Malagnini 


TV: whisky 
«a gogò» 
per Liza 
e i compari 

Per il ciclo «Gente comu¬ 
ne superstar, i nuovi divi del 
cinema americano», appun¬ 
tamento (Rete 2, ore 20.40) 
con In tre sul Lucky Lady, 
commediola girata nel 1975 
da Stanley Donen, supere- 
aperto del genere come ri- 
confermato dal recente II 
boxeur e la ballerina (negli 
anni 50, Donen era invece, 
insieme a Gene Kelly, un 
maestro indiscusso del mu¬ 
sical). Nel film di stasera, il 
«divo» voluto dal ciclo chi 
sarà? A rigor di logica, do¬ 
vrebbe essere Liza Minnelli; 
ma potrebbe anche conten¬ 
derle l’onore Buri Reynolds 
Gene Hackman, entrambi, 
molto famosi soprattutto in 
America. Ma il bravissimo 
Gene Hackman è davvero 
sprecato nei filmetto di sta¬ 
sera. Poche'riehe'di trama: 
il Lucky Lady del titolo 
(che, alfa lettera, significa 
«signora fortunata») è un’ 
automobile, che tre piccoli 
ribaldi usano, all’epoca del 
proibizionismo, per far con¬ 
trabbando di liquori. I tre 
(una cantante, il 6uo amante 
e un bellimbusto da quattro 
soldi) caricano in auto 500 
casse di whisky e il primo 
carico si vende davvero be¬ 
ne, tanto che i nostri pensa¬ 
no di riprovarci. Ma attenti 
ad un boss del contrabban¬ 
do che si arrabbia sul serio. 


PROGRAMMI TV E RADIO 

□ XV 1 I 13 - 3(> OSE-DAI 


12.30 OSE - OLTRE I PIANETI - Preludio allo spano (replica) 

13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 MANON - Con: Giovanni Cnppa. Monica Guerritore. Roldano 
Lupi. Regìa di Sandro Bolchi (rep. 2* puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 LI INVITERESTI TU? 

16.00 DSE - COLLOQUI SULLA PREVENZIONE - «Il tumore della 
donna» (1* parte) 

16.30 TUTTI PER UNO 

16.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonua in «Happy days» 

17.00 TG 1 - FLASH 

17.0S ASTROBOY - Cartone animato 

18.00 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL’ACCESSO 

18.16 COLORADO - «La ali della mone». Con William Bgen a Alan Vint 
(1* par te) 

19.10 CALCIO: ITAUA-SPORTONG BRAGA - Nell'intervallo (ore 
20) TELEGIORNALE 

20.40 QUESTO SECOLO - «Viaggio negli anni che contano: 1935 e 
dintorni», di Enzo Blagt (6* puntata) 

22.00 ANTEPRIMA ESTATE - Presenta Pippo Baudo 

23.25 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

23.45 DSE - SCEGUERE IL DOMANI - «Che fare dopo la scuola 
dell’obbligo?» (7* puntata) 


13.30 DSE - DALLE ELEMENTARI ALLA MEDIA: • Psicomotricità e 
handicaps (1* puntata) 

14.00 IL POMERIGGIO AL GIRO 

14.10 TECNICA DI UN COLPO DI STATO • <2‘ puntata) 

1S.2S SCUOLA - TEATRO E RITORNO - (V puntata) 

16.00 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - Varietà per ragazzi; Galaxy 
Express 999: Cartoni animati 

16.SS BUONA SERA CON... MONDIALE! 

17.45 TG 2- FLASH 

17.60 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

18.05 APEMAIA - Cartoni animati 

18.30 ANIMAU D'EUROPA - Documentario 

18.50 CUORE E BATTICUORE • Telefilm • con Robert Wagner. Stefa¬ 
nia Powers, Lionel Stander 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 IN TRE SUL LUCKY LADY - Film - Regia di Stanley Donen. con 
Liza Minnelli, Gene Hackman. Burt Reynolds 

22.3S SERENO VARIABILE - Settimanale di turismo e tempo libero 

23.20 TG 2 -STANOTTE 


□ TV 3 


□ TV 2 


10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Roma. Palermo e zone 
rispettivamente collegate 
12.30 MERIDIANA - Ieri, giovani 

15.00 TO 2 - ORE TREDICI 


10.15 

1B.50 

18.30 
19.00 

19.30 
20.05 

20.40 


21.40 

22.35 


PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Roma e Palermo e zo¬ 
ne nspettivamente collegate 
INVITO - Tutto di... Lilla Bngnone 

L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 

TG 3 

TV3 REGIONI 

DSE - IL PROBLEMA DELL'ENERGIA - (replica 7' puntata) 
CONCERTO OEL MARTEDÌ - La Biennale di Venezia 1981 - 
Festival Internazionale di musica contemporanea. Direttore GiU; 
seppe Smopoli 

ANATOMIA DI UN VULCANO - di Stuart Harris 
TG3 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE: Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05, 

6.58. 7.5B, 9.58. 11.58. 12.58, 

14.58. 16.58. 18.58. 20.58. 

22.58. Ore 0.20 e 5,50 dalle sta¬ 
zioni del Notturno Ital. 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 13. 
19, 23: GR1 Flash 10. 11. 12. 14. 
17: 6.03 Almanacco del ÒRI; 
6.10-7.40-8 La combinazione mu¬ 
sicale: 7.15 GR1 lavoro: 7.30 Edi¬ 
cola del GR1; 9.02-10 Radio anch' 
io'82; 11.IOTuttifrutti; 11.34 Pa¬ 
ne verde, di Nino Palumbo; 12.03 
Via Asiago tenda: 13.35 Master. 


14.28 Che giamo era quel giamo?; 
15 Errepiuno: 16.50 II pagi none: 

17.30 Master Under 18: 18.05 Di¬ 
vertimento musicale; 18.38 Spa- 
zionbero: 19.30 Radtouno jazz: 20 
«Vento rosso»; 20.50 Canta Chri¬ 
stian; 21 Musica dal folclore, 
21.25 Le quattro parti della mela; 
21.52 Vita da... uomo; 22.22 Au¬ 
toradio flash; 22.27 Audiobox, 
22.50 Oggi al Parlamento; 23.10 
La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 


13.30, 15.30, 16.30. 18.30. 

19.30. 22.30: 6 - 6.06 - 6.35 - 
7.05 - 8.05 I giorni; 9 «Figli e a- 
manti» (al termine Robert Palmer): 
9.32-15 Radiodue 3131; 10 Spe¬ 
dale GR2 Sport: 11.32 Senza so¬ 
sta per il mondo: 11.56 Le Mille 
canzoni: 12.10-14Trasmissionire- 
gionali: 12.48 Ho iniziato cosi; 

13.41 Sound-track; 15.30 GR2 e- 
conomia; 16.32 Sessantaminuti; 
17.32 «I fioretti di San Francesco»: 
18.45 II giro del Soie; 19.50 Mass- 
music: 22-22.50 Città notte: 
Milano: 22.20 Panorama parla¬ 
mentare. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 

9.45. 11.45, 13.45, 15.15, 

18.45. 20.45. 23.55: 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6.55-8.30-11 II con¬ 
certo del mattino; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 10 Noi, voi. loro donna; 11.48 
Succede in Italia; 12 Pomeriggio 
musicale; 15.18 GR3 cultura; 

15.30 Un certo discorso: 17 Storie 
della musica 17.30 Spaziotre; 21 
Rassegna delle riviste, 21.10 Ap¬ 
puntamento con la scienza; 21.40 
Gesto strumentale e ritmo: 23 II 
Jazz: 23.40 II racconto di mezza¬ 
notte. 
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Attenzione, please, 
a questi caroselli... 
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Malcolm McDowell, l'attore preferito di Lindsay Anderson, in una scena di «Britannia Hospital» 

Concludiamo il nostro viaggio nel cinema inglese 
Oltre al «Britannia Hospital» di Anderson 
novità anche per Reisz e Richardson. Ma la vera 
produzione va cercata negli studi di 
pubblicità e nel grosso mercato di video-cassette 


Nostro servizio 

LONDRA — Uno dei dati sa¬ 
lienti dell’attuale stagione ci¬ 
nematografica inglese è il ritor¬ 
no, dopo anni di silenzio, della 
triade di registi (Lindsay An¬ 
derson, Karel Reisz, Tony Ri¬ 
chardson) che. tra gli anni 50 e 
60, avevano fatto la grandezza 
della corrente del Free Cinema. 
Reisz, l’autore di Morgan mat¬ 
to da legare e Sabato sera, do¬ 
menica mattina, ha appena ot¬ 
tenuto un grande successo di 
critica (e, una volta tanto, di 
pubblico) con La donna del te¬ 
nente francese. Anderson, cri¬ 
tico, teorico e autore di //... e O. 
Lucky Man! ha presentato con 
successo a Cannes Britannia 
Hospital. In quanto a Richar¬ 
dson, il regista di Tom Jones e 
di Gioventù, amore e rabbia ha 
appena fatto ritomo sugli 
schermi londinesi con una nuo¬ 
va pellicola intolata The 
border, .11 confine.. 

The border è un’opera per 
molti versi esemplare delle vi¬ 


cende che questi registi hanno 
dovuto attraversare, come mol¬ 
ti loro compatrioti, per conti¬ 
nuare a lavorare. Vicende che si 
sintetizzano in un’unico dato: 
l’emigrazione a Hollywood (so¬ 
lo Anderson è rimasto ostinata- 
mente fedele a Londra, e infat¬ 
ti. negli ultimi anni, ha lavorato 
meno di tutti). Girato a E1 Pa¬ 
so, The border ha un protagoni¬ 
sta di gran nome come Jack Ni- 
cholson e vanta caratteristi di 
vaglia come Valerie Perfine, 
Harvey Keitel e il povero War- 
ren Oates in quella che è proba¬ 
bilmente la sua ultima inter¬ 
pretazione. Richardson raccon- ' 
ta l’amara vicenda di una guar¬ 
dia di frontiera, addetta alla 
sorveglianza dei messicani che 
ogni giorno tentano di espatria¬ 
re negli Stati Uniti. Charlie, 
questo il suo nome, tenta di fa¬ 
re con diligenza il proprio dove¬ 
re pur rendendosi conto che 
molti dei suoi colleghi si presta¬ 
no a traffici tutt’altro che leciti; 
ma quando si rende conto che. 


tra i vari inbrogli, rientra anche 
la tratta di bambini messicani 
da vendere a facoltose famiglie 
del Nord perde la testa: ingag¬ 
gia una furibonda battaglia con 
i propri compagni di lavoro e 
riesce a restituire alla madre un 
bimbo messicano che era stato 
rapito. 

The border è stato accolto 
malissimo dai critici londinesi. 
Soprattutto, è stato trovato po¬ 
co .richardsoniano». Eppure, 
questo raffinato regista ha 
sempre parlato di eroi solitari e 
per qualche verso estranei alle 
regole del vivere sociale. Piut¬ 
tosto, in The border mancano 
del tutto quelle caratteristiche 
che avevano fatto di Richar¬ 
dson. in Tom Jones ma soprat¬ 
tutto nel delizioso II caro estin¬ 
to. l’autore più .umoristico, del 
Free Cinema. Il nuovo film ha 
forse il difetto di sembrare 
troppo americano, sia nel sog¬ 
getto che nello stile: ha però 
una delle sequenze di titoli di 
testa più belle degli ultimi anni 


Roberto Vecchioni ha cantato a Roma: un successo importante 

La riscossa del cantautore 


ROMA — Roberto Vecchioni è uno che fa le cose 
per bene. Il motivo è semplice, ha le idee chiare 
in testa e soprattutto non ha alcuna intenzione 
di farsi risucchiare da questa o quella moda. 
Due cose che i nostri giorni canzonettari non 
stimano quanto dovrebbero in termini di merca¬ 
to. Ecco perche è pure strano che Vecchioni 
• venda il giusto » e che i suoi concerti siano se¬ 
guiti con coinvolgente interesse, più che con cu¬ 
riosità o — peggio — con smodata passione. 

Insomma, durante le sue esibizioni dal vivo è 
difficile trovare qualcuno che urla, qualcuno che 
si sbatte al ritmo travolgente (!) di una finta 
canzonetta hard-rock . Vecchioni è uno serio, 
uno di quelli che si vorrebbe incontrare spesso. 
Così, perché ha la faccia simpatica e non gli 
capita spesso di dire fesserie. Eppoi è di una 
sincerità impressionante: l'ha dimostrato per fi¬ 
lo e per segno l'altra sera al teatro Olimpico 
durante il suo concerto intitolato Hollywood 
Hollywood come l'ultimo album in vendita già 
da qualche tempo. Prima di ogni pezzo s'è preso 
la briga (davvero inconsueta) di spiegare preci¬ 
samente di dove venivano e dove volevano arri¬ 
vare le sue parole. •Avevo una bella casa... ora 
non ce l'ho più: alla fine entrava gente strana 
che mi diceva: "Scusi, ma lei chi è?" Erano amici 
della mia compagna... *. E giù il pezzo, dove la 
stessa faccenda viene raccontata con una lirici¬ 
tà auotidiana e con un gusto visionario per la 
malinconia che lasciano tutti sorpresi, pure i 
fans più fedeli. •Vuoi vedere che ho anch’io i 
miei sorcini?’. Una battuta, lanciata sulla pla¬ 
tea gremita tanto per non farsi prendere troppo 
sul serio mentre spiega le sue verità. Divertente, 
ma lasciamo perdere davvero Renato Zero, lon¬ 
tano qualche milione di anni luce dalla poesia 
musicale di Roberto Vecchioni! 

Un'altra cosa: questo Vecchioni ha una capa¬ 
cità — dal ino — di coinvolgere emotivamente 


il suo pubblico che ha pochi uguali. D'accordo, 
abbiamo tutti i nostri guai da scontare, ma le 
storie che ci ha raccontato dal palco del Teatro 
Olimpico, erano un po' quelle di ognuno. Nessun 
rischio, comunque, di banale identificazione tra 
chi canta e chi ascolta. Appunto. Roberto Vec- 
ehioni è uno che fa le cose per bene. Questo è — 
forse — il particolare piu importante: ce una 
persona che racconta, poi ci sono tante altre 
persone che la stanno a sentire, senza che l una 
prevarichi le altre. Roberto Vecchioni non è un 
vate, nemmeno per quei pochi che vorrebbero 
che lo fosse. È solo uno che. appollaiato su una 
seggiolina con la chitarra sotto braccio, spiega in 
poesia e in musica i fatti propri. Che. alla fine, 
tanto propri non sono, se è vero che la malinco¬ 
nia è un modo di filtrare le cose della vita comu¬ 
ne a tutti. A molti, almeno. 

Il concerto romano, dunaue, è stato una buo¬ 
na occasione per sentire buona musica e per 
conoscere — o riconoscere — belle storie. Una 
rapida (ma neanche troppo, se si considera che 
Vecchioni ha suonato per oltre due ore) panora¬ 
mica della vasta produzione discografica di Que¬ 
sto cantautore da Intorno a San Siro, fino all'ul¬ 
timo Hollywood Hollywood- La rivincita, in un 
certo senso, di un modo molto preciso dì fare 
musica: che non è il riciclaggio caramelloso del 
vecchio boom della canzone d'autore, né la ri¬ 
proposizione un po’ rocchettara. un po’ elettro¬ 
nica di quello stesso boom II rock e l'elettronica 
sono cose diverse, estremamente importanti e 
difficili, perciò lasciamole nelle mani ai chi se ne 
intende, di chi le conosce davvero E appi- dia¬ 
mo — d'altra parte — quanti come Rover: . t'rc- 
chioni non si sono lasciati coinvolgere dalie mo¬ 
de. continuando a raccontare fatti veri con la 
chitarra c con la voce. 

Nicola Fano 


cinemaprime 


Giusta la donna, il film no 


LA DONNA GIUSTA — Regìa: 
Paul Williams. Sceneggiatura: 
Paul Williams e William Tep- 
per. Interpreti: William Tep- 
per, Karen Black, Vima Lisi, 
Marie-France Pisier, Margot 
Kidder, Leo Gullotta. Fotogra¬ 
fia: Franco Dì Giacomo. Italo- 
statunitense. Comico. 1980. 

Ancora un fondo di magazzi¬ 
no con truffa incorporata. Sui 
manifesti pubblicitari spiccano 
anche le facce di Dalila Di Laz¬ 
zaro e di Clio Goldsmith; ma. in 
realtà, le due «divette» del cine¬ 
ma italiano appaiono sì e no per 
un minuto, senza nemmeno di¬ 
re una parola. Perché prendere 
in giro così lo spettatore? 

Domanda retorica. Probabil¬ 
mente il film di Paul Williams 
(già regista del Rivoluzionano 
con Jon Voight), una coprodu¬ 
zione italo-statunitense realiz¬ 
zata a Roma, non sembrava 
troppo «vendibile» alla distri¬ 
buzione. che ha cercato allora 
di portare a sei le donne con le 


quali deve vedersela il protago¬ 
nista della storiella. Terry. in¬ 
fatti, è uno svagato cronista 
dell’agenzia giornalistica UPI 
che, tra una bomba e un atten¬ 
tato terroristico (deve essere 
così che ci vedono dall’Ameri¬ 
ca), vuole risolvere i suoi pro¬ 
blemi di cuore. «Con le donne 
mi è sempre andata bene, ma 
mai una cosa importante, una 
da sposare: la donna giusta». Al 
Casanova d’oltreoceano non re¬ 
sta quindi che sottoporsi ad un 
incredibile tour de force (tre 
cene nel giro di cinque ore) per 
sbarazzarsi delle amichette del 
momento. Bibi, Anna, Amy: 
con ciascuna delle tre (una fo¬ 
tomodella con manìe suicide, 
una matura e affascinante si¬ 
gnora, una inviata petulante) 
Terry dovrà faticare parecchio; 
ma alla fine, libero di nuovo, 
potrà dedicarsi a Juliette, gra¬ 
ziosa artista canadese inaivi- 
ditata come «donna giusta». 
Tutto a posto, dunque? No, 
perché l’amore ideale non esi¬ 
ste, nascosto com’e — suggeri¬ 


sce il regista — dietro la prima 
bella fanciulla incontrata per 

caso... 

Commedia fatua e un po’ 
volgarotta. La donna giusta 
cerca invano di sfoderare una 
brillantezza di dialoghi e di si¬ 
tuazioni che deve essere rima¬ 
sta nella penna dello sceneggia¬ 
tore. Spaghetti in faccia, tra¬ 
monti da cartolina, giornalisti 
improbabili e batture cretine: 
ecco ciò che Paul Williams ha 
saputo mettere insieme in que¬ 
sta «vacanza romana» da di¬ 
menticare. Alla quale, chissà 
perché, si sono prestate attrici 
ai vaglia come Vima Lisi, Ka¬ 
ren Blak e Margot Kidder (la 
Iyoise Lane di Superman II). 
Quanto al protagonista, un 
William Tepper che pare un in¬ 
crocio tra Starsky e il De Niro 
di Toro scatenato, i suoi occhi 
da sognatore strappano qual¬ 
che sorriso, ma alla lunga lo 
fanno assomigliare a un bieto¬ 
lone coi fiocchi da scaricare — 
lui si — al più presto. 

mi. an. 


Una commedia di Paul Williams 


Richardson è andato a girarla 
in Guatemala, subito dopo il 
terremoto, e l’accompagna a 
una bellissima e struggente 
canzone di Ry Cooder), e si vale 
di un Jack Nicholson finalmen¬ 
te sobrio e contenuto, dopo le 
tante occhiatacce sfoderate, 
non sempre a proposito, nel 
Cuculo, in Shining e nel Posti¬ 
no di Rafelson. 

Sta di fatto che The border è 
testimone di una realtà. Quan¬ 
do diciamo a Lindsay Ander¬ 
son. raggiunto telefonicamente 
tra un viaggio e l’altro (è appe¬ 
na stato a Parigi per completa¬ 
re l’edizione francese di Britan¬ 
nia Hospital), che il nuovo film 
del suo amico sembra una via di 
mezzo tra Sani Peckinpah e 
Don Siegei, lui risponde: «Mi fa 
piacere, vuol dire che è il film 
che aveva intenzione di fare. 
Sai. Tony si è molto america¬ 
nizzato, vive a Los Angeles da 
parecchi anni e so che non vuol 
più tornare in Gran Bretagna. 
D’altronde, ognuno di noi ha 
fatto le sue scelte, e credo sia 
ora di considerarci come indivi¬ 
dui. ognuno dei quali sviluppa 
la propria carriera.. 

Parlami allora un poco di 
Britannia Hospttal. 

.È una commedia amara sul¬ 
la follia umana, ambientata in 
un ospedale dove succedono co¬ 
se pazzesche e grottesche. Direi 
che è una satira della società 
occidentale, non solo inglese, e 
che quindi, forse, non sarà un 
film molto popolare, perché al¬ 
la gente non piace trovarsi di 
fronte alle proprie follie... Il 
protagonista è Malcolm McDo¬ 
well, che torna a lavorare con 
me come ai tempi di //... o di O. 
Lucky Man!-. 

A giudicare da questi accen¬ 
ni. Anderson sembra essere l'u¬ 
nico di questi vecchi draghi a 
tornare sul mercato con un'o¬ 
pera ancora fedele alle vecchie 
tematiche. In effetti il Free Ci¬ 
nema. come corrente, non esi¬ 
ste più da tempo, e I’amertca- 
nizzazionc è un dato sempre 
più rilevante, che vale anche 
per le nuove generazioni: si 
pensi a Ridley Scott (Alien e il 
recentissimo Biade Runner ), a 
Alan Parker (Fuga di mezza¬ 
notte, Saranno famosi), tutta 
gente diventata famosa a Hol¬ 
lywood ma proveniente da un 
ambiente ben preciso, quello 
della TV' inglese, dove erano 
tutti (un dato curioso) esperti 
di c ommerctals, di filmati pub¬ 
blicitari. come lo stesso Hug 
Hudson che ha appena vinto I 
Oscar con Momenti di gloria. 

Ce lo ribadisce Anthonv 
Smith, direttore del British 
Film Institute: -La TV è l’unico 
ambiente che in Gran Bretagna 
permetta di guadagnare. Anche 
gente come Reisz e Anderson, 

f >er mangiare, hanno fatto quel- 
i che voi italiani chiamereste 
“caroselli’*. È Tunica ancora in 
un cinema inglese che è in crisi 
per due motivi fondamentali: la 
politica del governo, che ci ta¬ 
glia i fondi in maniera inverosi¬ 
mile. e la mancanza di produt¬ 
tori. Noi abbiamo un sacco di 
gente capace di dirigere o reci¬ 
tare, abbiamo i tecnici migliori 
del mondo, ma abbiamo solo 
due uomini che sappiano pro¬ 
durre: Sir Richardson Attenbo- 
rough e David Puttnam. che ha 
fatto Momenti di gloria. Pos¬ 
siamo solo spingere presso il 
governo e le bancne per ottene¬ 
re finanziamenti, ma capisci 
che non è neppure un problema 
di soldi. E una questione di or¬ 
ganizzazione, di saper prendere 
le decisioni giuste, senza le qua¬ 
li il prodotto americano è desti¬ 
nato a soffocarci». 

In questa situazione, qual è il 
ruolo del British Film Institu- 
te? 

«Noi non siamo un organi¬ 
smo di produzione. Noi dobbia¬ 
mo in primo luogo sostenere la 
distribuzione periferica, perché 
se Londra regge, in provincia i 
cinema muoiono come le mo¬ 
sche. In secondo luogo, inten¬ 
sificare i rapporti con la TV, es¬ 
sere molto più presenti nel 
mercato delle video-cassette, 
della TV via cavo, delle co-pro¬ 
duzioni cinema-TV. Perché 
questo è il mercato del futuro». 

Da quest’ultima frase, ci pa¬ 
re che Smith abbia capito mol¬ 
te cose. Il mercato delle video- 
cassette e dei video-registratori 
sta assumendo a Londra pro¬ 
porzioni impensabili (ed è tra 
l'altro uno dei pochi settori in 
cui anche il turista italiano può 
fare acquisti convenienti). È se 
i sex-shops di Soho propongo¬ 
no esclusivamente filmetti por¬ 
no. i grandi magazzini di Hi-Fi 
di Tottenham Court Road han¬ 
no cataloghi impressionanti: c’è 
praticamente tutta la produ¬ 
zione americana fino aa anni 
recentissimi, i classici di Walt 
Disney, film muti, programmi 
televisivi, e non mancano «cu¬ 
riosità» come un metodo audio¬ 
visivo, definito «infallibile», per 
risolvere il cubo di Rubik o la 
registrazione completa del ma¬ 
trimonio tra il principe Carlo e 
Lady Diana Spencer. La ditta 
più attiva nel settore sembra 
essere la JVC (che occupa un 
posto privilegiato nel famoso 
tabellone pubblicitario di Pic- 
cadilly Circus e sponsorizza T 
Arsenal. la più amata squadra 
di calcio londinese), ma anche 
altre marche come Panasonic (i 
cui prodotti sono di gran lunga 
i piu economici) e TDK non 
scherzano affatto. Si annuncia 
una battaglia pubblicitaria a 
largo raggio, per un settore che 
dovrebbe quanto prima espan¬ 
dersi in tutta l’Europa occiden¬ 
tale (in Italia siamo appena all’ 
inizio), se è vero che ìe mode 
nate negli USA si servono sem¬ 
pre delflnghilterra come testa 
ai ponte nelle proprie «campa¬ 
gne europee». 

Alberto Crespi (III - Fine) 


FIRENZE - Ottone Ro¬ 
sai morì ad Ivrea, dove si 
era recalo per una mostra 
organizzata dalTOlivetti, 
nel maggio nel 1957: scom¬ 
parso, come ha scritto Piero 
Santi nel bellissimo «Ritrat¬ 
to di Rosai», «in una città i- 
gnota e, come per ironia, al 
suo trasporto non v’era 
nemmeno il vero segno del¬ 
la sua patria», cioè il giglio 
di Firenze che in un drappo 
gettato sulla bara «somi¬ 
gliava piuttosto al simbolo 
di Trieste». In questi giorni, 
a distanza di venticinque 
anni da allora, un gruppo di 
amici fiorentini ed un gene¬ 
roso gallerista (Pananti, in 
piazza Santa Croce 8) han¬ 
no ricordato quell’evento, e 
soprattutto l’arte di un pit¬ 
tore straordinario, allesten¬ 
do una splendida mostra di 
quadri e disegni, tutti pro¬ 
venienti da collezioni locali. 
Dico, e ripeto, gli amici e un 
gallerista in quanto le isti¬ 
tuzioni pubbliche cittadine, 
in altre occasioni così atten¬ 
te alla minima ricorrenza, 
sono in questa circostanza 
risultate clamorosamente 
assenti. 

Non c’è troppo da mera¬ 
vigliarsi, dei resto, in quan¬ 
to Firenze, dopo Tantologi¬ 
ca di Palazzo Strozzi del '60, 
ha fatto ben poco per Otto¬ 
ne Rosai: a Firenze, per va¬ 
rie ragioni e per non troppo 
limpide •ingenuità», sono 
nati tanti dei falsi che in¬ 
quinano il regesto della pro¬ 
duzione rosaiana; a Firenze 
i numerosi epigoni ad altro 
non sono serviti se non a 
contrabbandare un’imma¬ 
gine crepuscolare ed edul¬ 
corata della sua pittura; a 
Firenze, o meglio a Prato, è 
stata edita alcuni anni or 
sono una volonterosa ma fi¬ 
lologicamente improponibi¬ 
le edizione delle «Lettere»; 
infine, sempre a Firenze, in 
occasione di un convegno 
svoltosi al Vieusseux nel 
marzo del '74 si era in qual¬ 
che modo avvertita l’esi¬ 
genza di far decollare Rosai 
al di là delle anguste e a dire 
il vero mortificanti mura 
cittadine. 

Niente di tutto questo: 
ancora una volta si e forse 
perduto il momento oppor¬ 
tuno per organizzare una 
grande mostra, curata con 
li rigore necessario, auspi¬ 
cabilmente affiancata da 


Chi era Ottone Rosai? 
Firenze ha dimenticato 
il suo grande pittore 

Una bellissima mostra realizzala da amici e dalla galleria Panan¬ 
ti ricorda l’artista agli smemorati delle istituzioni cittadine 
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Ottone Rosai: «Ritratto di ragazzo», 1933 
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un catalogo generale dell’o¬ 
pera e da una corretta pub¬ 
blicazione degli scritti, qua¬ 
si tutti introvabili e in parte 
a tutt’oggi inediti. Poiché P 
estensore di questa nota di 
tutto può essere accusato 
ma non di aver difeso nel 
corso del suo lavoro il rosai- 
smo deteriore, il mito di un 
personaggio diventato ste¬ 
reotipo. se non addirittura, 
nei suoi infiniti imitatori, 
simbolo di inestinguibile 
provincialismo, e poiché 
mai come ora, in piena rivi¬ 
sitazione del Novecento ita¬ 
liano, l’occasione si presen¬ 
tala quanto mai propizia, 
ecco che l’inadempienza 
delle istituzioni dovrà esse¬ 


re sottolineata senza esita¬ 
zioni, soprattutto quando, 
con la spesa di alcune centi¬ 
naia di milioni, è stata alle¬ 
stita a Orsanmichele una 
mostra della recente produ¬ 
zione di Roy Lichtenstein. il 
solito pacco preconfeziona¬ 
to che ci arriva dall’estero, 
senza alcuna possibilità di 
controllo critico. 

È più che giusto collabo¬ 
rare con gli istituti stranie¬ 
ri. questa volta con il St. 
Louis Art Museum, in un 
rapporto però non soltanto 
passivo, ma di organico 
scambio, e non di sudditan¬ 
za culturale (e questo in un 
momento in cui parte della 
giovane arte italiana — che 


non a caso considera Rosai 
fra i suoi maestri più veri — 
sta ottenendo successo pro¬ 
prio nel Nordamerica): Li¬ 
chtenstein a Firenze e Ro¬ 
sai a St. Louis, questa ad c- 
sempio poteva essere una 
combinazione accettabile, 
non fosse altro per il fatto 
che i nostri artisti e i nostri 
critici e studiosi ben poco 
hanno da imparare dai col- 
leghi d’oltreoceano, con la 
■sostanziale differenza, tut¬ 
tavia. che negli Stati Uniti, 
come più o meno in tutto T 
occidente, i programmi e- 
spositivi o culturali in gene¬ 
re vengono elaborati dagli 
addetti ai lavori attivi nelle 
apposite istituzioni, mentre 


da noi tutto viene deciso dai 
polìtici e dai loro funzionari 
negli uffici dei vari assesso¬ 
rati. 

Tornando alla mostra, 
resta da riconfermare l'ec¬ 
cellenza ed anche la curiosi¬ 
tà estrema, dal momento 
che si è davanti ad un com¬ 
plesso di opere alcune delle 
quali largamente note cd 
altre non accessibili consi¬ 
derata la loro collocazione 
privata. In dettaglio, si trat¬ 
ta di ben settantasei dipinti 
e trenta disegni, tutti ripro¬ 
dotti nel bellissimo catalo¬ 
go sempre edito dalla galle¬ 
ria Pananti, referenti della 
ricca attività rosaiana, in 
particolare dal 1916 all’an¬ 
no della morte, anche se la 
campionatura si fa inevita¬ 
bilmente più sostanziosa a 
partire dai primi anni Tren¬ 
ta. 

Dall’insieme della esposi¬ 
zione, a parte o in aggiunta 
ai celebri charlottiani «omi¬ 
ni» alle strade alle osterie ai 
giocatori .d’azzardo, pren¬ 
dono evidenza quadri dav¬ 
vero fuori del comune, co¬ 
niugati secondo un dato sti¬ 
listico assoluto, come il 
«Cortile di via de’ Bardi» 
(1919) e, più tardi, «L’albero 
sul costone» e *1 fiori», en¬ 
trambi agli inizi degli anni 
Quaranta, per non parlare 
di alcune sorprendenti "cu¬ 
riosità’’, come le «Piramidi» 
e l’abbozzo di «Paesaggio» 
del ’51 (quasi, viene da aire, 
uno Schifano!). 

In più, i ritratti dei vari 
ragazzi e degli amici, ben 
conosciuti, del resto, ma 
sempre in grado di strabi¬ 
liare per la loro capacità di 
comprensione psicologica. 
Al di fuori delle etichette di 
comodo, ancora una volta 
Rosai, e forse con maggior 
forza proprio per il trascor¬ 
rere degli anni, ci appare 
come una figura singolare e 
di grande rilevanza, lonta¬ 
no dalle rigidezze del Nove¬ 
cento più ortodosso, incline, 
a un tempo, ad una pittura 
esemplare per carica atmo¬ 
sferica, alla larga dal boz¬ 
zettismo in cui vorrebbero 
confinarlo i suoi epigoni, 
nel cuore stesso, insomma, 
della più avvertita e dram¬ 
matica ricerca espressiva 
della prima metà del nostro 
secolo. 

Vanni Bramanti 







Scavi a Brolio: in Val 
di Chiana rise l'etrusco 

Guerrieri, animali, oggetti in bronzo del VII-VI sec. a.C. do¬ 
cumentano una potente civiltà in una mostra a Arezzo 



AREZZ 1 1 — Net belli-.,imi 
ambuliti della suttoihie-a di 
S Frani e-< •*. che già hanno o- 
snitato la mostra del Va.,ari e 
dei va,ariani (c’era anche una 
terribile e paurosa - Deposizio¬ 
ne- del Ho,so Fiorentino che 
mctteia m crisi tutta la irrori 
Maniera la-ariana) è allesti¬ 
ta. fino al Ri giugno, una pic¬ 
cola. straordinaria mostra di 
oggetti etruschi che merita il 


i niLZ : 'i ad Arezzo Si tratta di I 
< omplc'so di oggetti premiai 
tementi bronzei rimenutr. nel 
Isol. nella reale tenuta di 
Munteci Ino a Brolio m Cluan 
ti e alcuni dei crini dopo pre¬ 
sentati dal Milani nella sua si- 
,temazione e m:Va 'ua guida 
del Musco Archeologico di Fi¬ 
renze 

Il cataloghino prezioso per 
le notizie e curato da Antonel¬ 
lo Ronmaldi Baimi alla quale 
,i dei e il fondamentale catalo¬ 
go del Deposito di Brolio edito 
nel 19SI dal Poligrafico dello 
Stato II deposito fu rinienuto 
> usualmente a una profondità 
di metri I.Ò9 ,u una superficie 
di ló metri arca Molti oggetti 
sparirono. -presero il mio- 
Quel che re,tu e mostrate>. do¬ 
po il restauro, in grandi bache¬ 
che di ottima li'ibdita 

Siamo al Vll-VI secolo a C 
e forti erano le influenze gre¬ 
co-orientali e delle merci e dei 
mercanti proienienti da Sa¬ 
mo Ma erano anche felice¬ 
mente attive botteghe etru- 
>i he. Gli stileni si confondono. 
Cerio è che il deposito etrusco 
è segnaletico di un gruppo po¬ 


tente che controllili a questa 
parte della Val di Chiana e le 
ne di comunicazione 

Che fosse un deposito Lntu o 
di oggetti offerti a una da ini fa 
di santuario c'c qualche- dub¬ 
bio Insamma è un libro- an¬ 
cora aperto e da leggere Ciò 
non significa che lo sguardo e 
la mente non possano godere 
pienamente di questi oggetti 
dell'età del bronzo Im qualità 
plastica, la caratterizzazione 
i oltimetrica e psichica delle fi¬ 
gurine animati e umane, la po¬ 
tenza e la finezza del modella¬ 
to assai - tattile » fugano, alla 
fine, tutte le ombre deposita¬ 
tesi n> i secoli sul deposito di 
Brolio Innanzitutto gli ani¬ 
mali. le protonii di grifi, le sta¬ 
tuette di cavallo, cera, cer¬ 
biatto. b-pri e la verga con pro¬ 
tome di toro Circondavano 
forse l'orlo di grandi vasi 
Cosi separate le figurette n- 
i ciano nell artigidno-artista 
un forte occhio naturalista c 
una tenerezza strana nel ren¬ 
dere il movimento sospettoso 
degli animali e la bella pellic¬ 
cia come squamata. Ci sona 
poi tre statuette di guerrieri 


che accennano un passo >’i nu¬ 
meri 11. 1 .5 e Ili), una statuetta 
femminile immobile (n 17) r 
un altro guerriero in cor,a (n 
19) dai vero splendidi 

Forse, atcrano una funzio¬ 
ne strutturale portante, ora. 
con quei corpi ignudi levigati e 
-musicali - per proporzioni e 
movimento, con quelle facce e- 
mgmatiche c .sorridenti (irra¬ 
dia tutto intorno il sorriso del¬ 
la statuetta femminile), sem¬ 
brano consanguinei degli iro¬ 
nici gladiatori metafisici che 
Giorgio de Chirico metteva a 
combattere in una stanza ella 
fitte degli anni venti. Qui ri,e 
l'etrusco 'Cruci a di Tarquinia 
Cardarelli, e il sorriso si di 
stende anche nel Chianti. Non 
hanno molto di guerriero le 
statuette o di fosco e di feroce, 
piuttosto grazia, come se gio¬ 
cassero o mimassero da danza¬ 
tori ironici e metafisici riti di 
guerra. 

Siamo in una età che distin¬ 
guere l'artigiano dall’artista è 
sempre cosa molto ardua ; ma 
in queste statuette bronzee ta 
plastica è molto stilizzata e 
sentita nei volumi continui e 


aggiranti del corpo con estre¬ 
ma sensualità di modellato, di 
forme, di proporzioni. Insom- 
nia. la mano ubbidisce a un oc¬ 
chio e a un'idea assai artisti¬ 
che e la figura umana, guerrie¬ 
ro o donna, è costruita con 
molte mediazioni di una cul¬ 
tura ricca e che usa alla perfe¬ 
zione i materiali. 

Dario Micacchi 


Domenica apre la 40“ Biennale Arti Visive 

Senza un vero progetto, orecchiando il ritorno della pittura, è stato trovato il tema «Arte come arte: 
persistenza delFopera», bruciando la necessaria, profonda ricognizione storica degli anni 1960-80 


VENEZIA — La 40' edizione 
della Biennale Arti Visive sarà 
inaugurata domenica l'ì giu¬ 
gno Nei giorni 9-10-11 m terra 
la -vernice- per gli -addetti ai 
lavori-. li tema 1982 è «Arte co¬ 
me arte, persistenza dellopr- 
ra-. tema assai ambiguo fretto 
linamente trovato e evolto in 
pochissimi mesi. E «■tato man¬ 
cato in pieno d grande obbiet¬ 
tivo di una necessaria e certo 
evlatante ricognizione storica 
delie opere -tradizionali- e no 
di pittura e scultura. al di fuori 
e anche contro le esperienze 
neoav anguardi-te. prodotte 
negli anni dal 1960 al 19S0. l.a 
Biennale, e noto, benché rifor¬ 
mata da uno statuto democra¬ 
tico. è in cri»i permanente per¬ 
che la nlorma è degenerata in 
lottizzazioni aprendo le porte 
ad un avventuroso arrembag¬ 
gio di tendenze e di mercato, 
come è stato per l’edizione del 
1980. e a mostre assai frettolo¬ 
se costruite in parte con -pac¬ 
chi confezionati, da gallerie 
nazionali e internazionali. Ec¬ 
co cosa c’è da vedere — ma sarà 
bene avere un occhio assai ana¬ 
litico e scettico — alla 40* espo¬ 
sizione. Ai Giardini «Arte come 
arte: persistenza dell’opera» 
curata da Jean Clair. Anna d’ 
Harnacourt, Matthias Eberle. 
Dan Haulica e Guido Perocco. 

Partecipano gli artisti Jorg 
Amado. •Jm Andcrle, Avigdor 
Ankha. Frane Auerbach. Ulri¬ 
ch Baehr. Reter Blake. Floria¬ 
no Budini. Jose Luis Cucca,. 
Gianfranco Terroni. Franco 
Francese. luician Freud. An¬ 
tonio Lopez Garcia. Johanne., 
tìrutzke. Riero Cuccume. Ru- 
hert Gonion. Alfred Hcrdhska. 
Horst Hanscn. Jcs,. Tadcutz 
Kantor. Ronald Kita\. Et eri 
l.undquist. Maritan. Ra\- 
nwnd Masoti. Zoran Antonio 


Mii'ic. Jon Nn.odim. Olivier 
Olivo r, Irimg Retini. Richard 
Rous'C’tc d’Art. Marcel Rays- 
sc. -Jean Raul Riopellc. Sta¬ 
rnutir Rusulsky. Francois 
Roun. Gudlermo Roui. Saul 
Steinberg. Sam Szafran. No- 
bert Tadcutz. Antoni Tapics. 
Vian Thttnicr. Vito Tongiam. 
Raoul Ubar. Varhn. Co M «-ste¬ 
ri Giuseppe Zigoma 

S'nn stale aggregate ima 
che senso ha 7 » alla -persistenza 
dell'opera* le tre mostre-omag 
gì a Henri Matite. Constantin 
Brani usi ed Egon Schiele Alla 
Scuola di S. Giovanni Evange¬ 
li-la. ai Fran. troviamo una 
rassegna dell'opera di Antoni 
Tapic- e una -presenza- di Ric¬ 
cardo Tommasi Ferrimi. 11 pa¬ 
diglione Italia ai Giardini è cu¬ 
rato da Luciano Caramel e rac¬ 
coglie un ventaglio di opere di 


Luca .-Minori. Rodolfo Anco. 
Rinata Boero. Andrea Castel¬ 
la. Mano Cerali. Rictro Colet¬ 
ta. Rictro Consagra, Lucio Del 
Rezzo. Giuseppe Dcialle. Rie¬ 
ro Dorano. Saltatore Emble¬ 
ma. Marco Gustini. Marcello 
tono. Luigi Mamolfi. Paolo 
Minali. Luigi Mnntanarim 
Mann Nigro. Gianfranco No- 
targiaromo. Achille Pace. Con¬ 
cetto Rozzati. Mano Schifano. 
Emiho Tadmi. Giulio Tu reato. 
Nanni Valentini. Emilia IV- 
doi a 

hi 'elezione italiana 'ara a- 
perla da due vprrr-segnale ri¬ 
spettivamente di Lucio Fonta¬ 
na e di Osialdu Licmt 

Lo mostra internazionale 
dei giovani -Aperto S2- è cu¬ 
rala da Tommaso Trini e 
strutturata in due sezioni -A- 
pcrto 'S2/Tempo (ARTVEN- 


Tl REl- i Cantieri noi ali della 
Illudeteci} e -Aperto $2/Spa¬ 
zio- (Magazzini del Sale) con 
l'allestimento speciale di Non- 
da Viga Alla prima sezione 
partecipano 

ITALIA: Alfano. Barbera. 
Pignoli. Bucciarelh. Del Re. 
Di Stasio. Gallinai. Longobar¬ 
di. iMmaca. C M Mariani. 
Mochetti. Montesson. Ortelh. 
Ranno. Ranseca. Rarmiggiam. 
Rtrw.a. Sali adori. Santohm. 
Spalletti GERMANIA FE¬ 
DERALE Bardenheur. Gcn- 
zjen Hom. Eubi'ch FRAN¬ 
CIA A : berola. Garou,‘e. Bina¬ 
le < GRAN BRETAGNA Bla- 
< i er. Cot. Garmley. Head, l.uc 
Vilmmith. ll'oodrou JUGO¬ 
SLAVIA - Dimitrijcnc AR¬ 
GENTINA: Bon\ BRASILE: 
Clark INDIA: Kapcxir GIAP¬ 
PONE Nagasaua STATI U- 


Salvatore Ferola, pittore segreto 


È morto improvvisamente a Roma, il 25 
maggio, il pittore e incisore Salvatore Ferma. 
Era nato a Ragusa nel 1913 e viveva a Roma, 
insegnando e lavorando senza tregua circon» 
dato da rari amici e compagni. Guido Giuffrè 
che nc aveva studiato la figura c l'opera in un 
libro recente aveva dato al suo prezioso lavoro 
di riscoperta un titolo rivelatore: «Salvatore 
Ferma o gli umori secreti della cultura». Pit¬ 
tore controcorrente sin dal tempo del fasci¬ 
smo e dei littoriali. per sensi, per idee, per 
moralità nel fare arte s’era scelto uno dei sen¬ 
tieri piu segreti c impervi. Appassionato os¬ 
servatore della vita quotidiana popolare e fa¬ 
miliare si portava nel cuore e nel solido me¬ 
stiere i colori, la luce, il sangue della sua Sici¬ 
lia proletaria. Ma non era pittore di facili r- 
mozioni. Possedeva un controllo razionale 
quasi feroce e un talento naturale di costrut¬ 
tore per volumi forti e contrastati dai quali 


cercava sempre di cavare un’armonia medi¬ 
terranea, il senso del dolore e della fatica con¬ 
tadina e operata per essere uomini magari al 
limite della sopravvivenza. Qui a Roma fu 
attratto dalla folla urbana prigioniera, osses¬ 
sionata, tutti gli stessi passi. Era un compa¬ 
gno ma preferiva guardare la realtà da un 
punto segreto e con uno sguardo accorato. Tra 
le sue cose piu pure e belle sono le incisioni 
datate 1939 che possono riv aleggiare con quel¬ 
le di Bartolini. Non chiedeva nulla a nessuno, 
nemmeno ai compagni, predilesse una zona 
d'ombra perché lo sguardo fosse piu acuto e 
andasse lontano. Era il pittore schivo di un 
mondo schivo ma forte c che fa la trama se¬ 
greta della vita. È necessario che gli amici e i 
compagni facciano qualcosa per far conoscere 
il suo lavoro. Presto. 

da. mi. 


N1TI: la selezione è ancora in 
cor.-o. 

Alla seconda sezione parte¬ 
cipano: 

ITALIA. Alalie. Bartohm, 
Denoti, Bergamo. Bollea. Bra¬ 
ttai. Canlalupo. Casa degli Ar¬ 
ti-Zi. De Sambuy, Freiles. 
Gard. Guerresi. Indaco. Mara- 
bmi. Marasca. Marmi. Morre- 
,i. Nelli. Bacini. Popola. Pa- 
lan. Pellegrini. Rczzuti. Scola- 
i ino. Spoìdi. Tirelh GERMA¬ 
NIA FEDERALE Broduolf. 
Dokupil. Fcttmg. Salome. 
Sbatte FRANCIA Bicth I 
RAN: Houshiarx GRAN 

BRETAGNA Le Bmn. Steza- 
ker. Vdlats OLANDA Com- 
mandeur. Verkerk MESSI- 
CO: Varca - SVIZZERA: tu- 
thi STATI UNITI: la selezio¬ 
ne è ancora in corso. 

Le nazioni presenti con un 
loro padiglione autonomo so¬ 
no: Argentina. Australia, Au¬ 
stria. Belgio, Canada, Cecoslo¬ 
vacchia, Colombia, Cuba, Da¬ 
nimarca, Egitto, Finlandia, 
Francia, Giappone, Gran Bre¬ 
tagna, Grecia, India, Islanda, 
Jugoslavia, Messico. Norvegia, 
Olanda, Perù, Polonia, Porto¬ 
gallo. Repubblica Democratica 
di Germania. Repubblica Fe¬ 
derale di Germania, Repubbli¬ 
ca di San Marino, Romania, 
Spagna, Stati Uniti d'Ameri¬ 
ca. Siezia. Sii zzerà. Unghe¬ 
ria. U.R S S , Venezuela. 

Gli allestimenti sono dell’ar¬ 
chitetto Costantino Dardi. L* 
organizzazione generale è stata 
curata dal direttore prò tempo¬ 
re, del settore Arti \ tsive Sisto 
Dalla Palma con il coordina¬ 
mento di Gian Alberto Dell’Ac¬ 
qua Alla Biennale -TUnita- 
nedicherà una sene organica di 
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Dopo Pinvasione israeliana dei Libano ancora una giornata di lotta 


A piazza Navona 
contro le guerre 
e le aggressioni 



Ieri sera 
una veglia 
llanno parlato 
i rappresentanti 
del Comitato 
per la pace e 
delPOlp 
Canti e 
ballate 
popolari 
Gli incidenti 
di sabato e 
la tensione 
per l’arrivo di 
Reagan hanno 
incrinato il 
successo della 
manifestazione 
La piazza 
presidiata da 
decine di 
camionette 
della polizia 



Notizie di morte e di distruzione continuano ad arrivare dal 
Libano invaso da Israele. Un'altra guerra dunque. E questa volta 
vicinissima al nostro paese, nel Mediterraneo. E contro la guerra 
che non è più uno spettro lontanissimo, ma che scoppia in varie 
nazioni del mondo, sempre più spesso, la gente di Roma ha 
voluto ancora una volta far sentire la sua voce. Ieri sera c'è stata 
in piazza Navonn una veglia organizzata dal Comitato perma¬ 
nente per la pace — a cui hanno aderito il Pei. Pdup, Dp. Arci e 
alcune organizzazioni cattoliche. Un palco e intorno gli striscioni 
contro i missili a Comiso e a favore del popolo palestinese. 

Dal palco si sono alternate musiche popolari e discorsi di 
pacifisti (hanno preso la parola una rappresentante del Comita¬ 
to per la pace e uno dell’Olp). Questi hanno condannato la politi¬ 
ca aggressiva israeliana contro il popolo palestinese ma anche 
tutte le politiche di potenza che si basano sul possesso e sull'uso 
delle armi. L’aggressività diffusa, è stato detto, non è casuale in 
questo momento: la crisi economica ha determinato una forte 


tensione tra gli Stati, ha minato anche le più ferree alleanze e 
tutto questo ha prodotto il riarmo intensivo. Contro questo stato 
di cose, contro il permanere della divisione del mondo in due 
blocchi contrapposti. la gente vuole esprimere condanna. L’ha 
fatto sabato pomeriggio con la grande manifestazione che ha 
percorso le vie del centro di Roma. 

L’ha fatto ieri sera in piazza Navona, nonostante tutto. Nono¬ 
stante tutto, perché grave è stata la provocazione degli autonomi 
sabato nel corteo, gravissima la risposta della polizia che ha 
lanciato i candelotti lacrimogeni sulla gente, sui bambini: perché 
è grave lo stato di tensione in cui si è tenuta lo città per tutta la 
giornata. 

La visita di Reagan a Roma ha scatenato tutta la polizia: le 
forze dell’ordine hanno cinto d’assedio tutto il centro. E tutto 
uesto, il clima pesante, ha inciso inevitabilmente sulla volontà 
i partecipazione alla veglia. Ma il movimento per la pace non 
sabise battute d’arresto. 


Appello di Vetere 
per un impegno 
unitario 
di tutta la città 

II sindaco a Settecamini 


Sezione affollata a Setteca¬ 
mini. C’è il sindaco Volere e 
si parla dei problemi del 
uartiere. delle cose fatte 
alla giunta di sinistra, delle 
tante ancora da fare. I^e do¬ 
mande fioccano, il sindaco ri¬ 
sponde puntualmente, poi 
chiede una pausa: «Permette¬ 
temi di parlare ili un proble¬ 
ma che mi sta particolarmen¬ 
te a cuore, della pace, della 
grande manifestazione per la 

E iace che si è svolta sabato per 
e vie di Roma». La partecipa¬ 
zione del sindaco a qual cor¬ 
teo, dice, ha suscitato qualche 
polemica, qualche rilievo, 
per esempio da parte del se¬ 
gretario della federazione so¬ 
cialista. secondo il quale il 
sindaco non avrebbe dovuto 
partecipare ad una manife¬ 
stazione ‘di parte*. «Ma quella 
manifestazione — dice Vete- 
re — non era di parte, anzi, 
roprio durante il corteo ab- 
iamo dovuto fronteggiare 
coloro che la volevano tra¬ 
sformare in uno scontro, in 
un atto di ostilità contro Rea¬ 
gan. E chi ha letto il discorso 
che io ho pronunciato alla fi¬ 
ne del corteo, sa che ho parla¬ 
to con tono pacato e con spiri¬ 
to unitario. Non contro una 
potenza e a favore di un’altra. 
Quando in Polonia fu dichia¬ 
rato lo stato d'assedio, non a- 
spettai un attimo a esprimere 
la mia condanna e a convoca¬ 
re il consiglio comunale in 
seduta straordinaria perche 
facesse altrettanto*. 

«D'altra parte — riprende 
Vetere — quella di sabato 
non à stata la prima manife¬ 
stazione per la pace alla quale 
il sindaco di Roma ha parte¬ 
cipato. E stato presente a tut¬ 
te le altre, a quella con il 
compagno Craxi e a quella 
con i radicali, poi ha mandato 
un suo messaggio alla mani¬ 
festazione organizzata dai 
cattolici». 

Il sindaco ricorda il suo im¬ 
pegno come presidente di 
turno dell'Unione delle capi¬ 
tali europee. «Gran parte dei 
mesi di gennaio e di febbraio 
— dice — li ho spesi viag¬ 
giando per l'Europa con un 
obiettivo solo, dichiarato: 


convincere i sindaci di tutte 
le capitali a prendere posizio¬ 
ne. in maniera netta, contro 
le misure liberticide adottate 
dai militari in Polonia. Nes¬ 
suno mi aveva sollecitato a 
farlo, è stata una mia scelta 

— aggiunge il sindaco — ho 
ricevuto anche molti rifiuti, e 
sono venuti da sindaci social¬ 
democratici. laburisti e de¬ 
mocristiani; ma non per que¬ 
sto il mio impegno per la pace 
si attenuerà». 

Vetere adesso riprende u- 
n'altra critica che gli è stata 
rivolta: si. è giusto manifesta¬ 
re per la pace, ha detto qual¬ 
cuno, ma non in quel modo, 
non in quell'occasione. «Ma 
quando mai — risponde — 
Roma ha avuto tanto presti¬ 
gio come capitale di pace e di 
democrazia? Quando mai la 
voce e il suo ruolo hanno ri¬ 
cevuto tanti riconoscimen¬ 
ti?». 

Vetere parla anche dell’in¬ 
contro al quale ha partecipa¬ 
to come invitato fino a poche 
ore prima, rincontro al Qui¬ 
rinale tra il presidente Peni¬ 
li i e il presidente degli Stati 
Uniti Reagan. Legge un bra¬ 
no del discorso del presidente 
italiano, quello in cui Pertini, 
con il suo tono consueto e la 
conseguente sincerità, ha 
detto a Reagan: »Noi siamo 
preoccupati per quello che 
sta accadendo nel mondo, per 
quello che sta accadendo in 
Medio Oriente. Sì, certo. I- 
sraele ha il diritto di essere 
Stato, ma anche gli altri po¬ 
poli vicini hanno lo stesso di¬ 
ritto». «Ecco — dice il sindaco 

— io sono d'accordo in tutto e 
per tutto con il compagno 
Pertini*. 

«Bisogna stare dalla parte 
della pace e della democrazia 

— conclude il sindaco di Ro¬ 
ma — sempre e ovunque. An¬ 
che se in piazza sabato fossero 
scesi in mille, in cento, io ci 
sarei stato lo stesso. Non è 
tempo di polemiche prete¬ 
stuose, è tempo di stare insie¬ 
me. Spero proprio che le trat¬ 
tative sull allargamento del¬ 
le giunte del Comune e della 
Provincia, che riprenderan¬ 
no domani, ci permettano di 
superare subito e senza diffi¬ 
coltà certe polemiche*. 


Corteo degli edili da piazza Esedra a SS. Apostoli 


«Anche col contratto 
vogliamo disegnare 
una città diversa» 

Lo sciopero durerà quattro ore - A colloquio col segretario regio¬ 
nale della Flc Preciutti: investimenti, organizzazione e mobilità 


La stagione contrattuale l- 
nlzla anche per gli edili. Og¬ 
gi, a Roma, tutti 1 cantieri si 
fermano per quattro ore e l 
lavoratori daranno vita ad 
un corteo che da piazza Ese¬ 
dra raggiungerà Santi Apo¬ 
stoli. Qui, alle 15,30 prende¬ 
ranno la parola l segretari 
provinciale, regionale e na¬ 
zionale della Flc, Fortunato 
Porcheddu, Angelo Panico e 
Paolo Pellarlnl. Dopo 1 me¬ 
talmeccanici e 1 tessili, dun¬ 
que, anche gli edili aprono la 
vertenza per 11 rinnovo del 
contratto. 

Una scadenza che riguar¬ 
da da vicino tutta la città. 
Per tanti motivi. Il primo è 
che l lavoratori delle costru¬ 
zioni sono la categoria indu¬ 
striali più Importante della 
città. È la categoria più nu¬ 
merosa (e questo primato gli 
edili l’hanno mantenuto an¬ 
che se In questi anni In cui si 
è prodotta una vera e propria 
falcidia dei posti di lavoro in 
tutti l settori), ma soprattut¬ 
to è la categoria che più con¬ 
ta, che è in grado di orientare 
l’Intero schieramento demo¬ 
cratico. Dagli edili è venuta 
la spinta decisiva alla batta¬ 
glia contro gli speculatori, 
nel cantieri è nata la batta¬ 
glia per disegnare una città 
diversa, che non fosse più 
terreno di conquista per gli 
speculatori. Ecco perché la 
scadenza contrattuale è un 
appuntamento importante 
per Roma. 

«E la federaztonc unitaria di 
categoria — spiega il segreta¬ 
rio regionale della Flc Gian¬ 
carlo Preciutti — ha scelto di 
intrecciare, di continuare a te¬ 
nere uniti dentro una unica 
strategia, sia la battaglia con¬ 
trattuale sia la battaglia perla 
sviluppo di Roma*. 

Che significa questo? «Tul¬ 
io ciò vuol dire — risponde il 
compagno Preciutti — che 
mentre con la giornata di lotta 
aprtamo la vertenza contrat¬ 
tuale, vertenza che si annun¬ 


cia decisamente difficile per l’ 
arroganza deliassociazione 
imprenditoriale, stiamo anche 
dando il nostro contributo alla 
verifica del protocollo d’intesa 
del 1978. confrontandoci con 
l'amministrazione capitolina e 
con gli imprenditori. E il sin¬ 
dacato già si è dichiarato di¬ 
sponibile a definire un nuovo 
protocollo che leghi, dentro un 
organico programma lo svi¬ 
luppo. gli investimenti, la 
nuova occupazione, la direzio¬ 
nalità, il miglioramento dei 
servizi e il risanamento della 
città ». 

Su più fronti dunque è ri¬ 
volta l’iniziativa sindacale. E 
Il contratto, assieme alla ver¬ 
tenza che la Flc nazionale ha 
aperto con 11 governo per de¬ 
finire un piano di sviluppo 
industriale per il settore del¬ 
le costruzioni, può essere 1’ 
occasione per «governare» i 
processi che investono i can¬ 
tieri. Solo per ricordare qual¬ 
che cifra si può dire che nell’ 
ultimo anno a Roma si sono 
persi 3500 posti di lavoro, è 
aumentato lo sfruttamento, 
il lavoro si è ulteriormente 
parcellizzato, è diminuita la 
professionalità dei lavorato¬ 
ri. Proprio tenendo a mente 
tutto ciò il sindacato ha ela¬ 
borato la piattaforma con¬ 
trattuale. Una piattaforma 
che nella prima parte contie¬ 
ne la richiesta di un amplia¬ 
mento del diritti d’informa¬ 
zione, dando maggior potere 
contrattuale ai consigli dei 
delegati. 

•Da questa impostazione — 
è di nuovo Giancarlo Pre- 
ciutti — dovranno corrispon¬ 
dere nuove relazioni indu¬ 
striali nell’unità produttiva, 
che, senza contraddire l’inte¬ 
grativo provinciate, permetta¬ 
no di definire accordi su pro¬ 
grammazione di medio perio¬ 
do. investimenti certi, orga¬ 
nizzazione del lavoro, profes¬ 
sionalità, orpanici, mobilità, 
stabilità occupazionale e pro¬ 
duttiva ». 


Per colpa delFINPS 

Autovox: 
senza 
salario i 
lavoratori 
in cassa 
integrazione 

I guai per 1 centotrenta di¬ 
pendenti dell’Autovox non so¬ 
no ancora finiti. Da due mei 
questo gruppo di dipendenti 
non percepisce il salario. Le 
ragioni? Tante. Innanzitutto 
sembra che ormai da diverso 
tempo l’azienda (una società 
che lavora nel settore dell’elet¬ 
tronica civile) non abbia in¬ 
viato all’Inps i «tabulati» rela¬ 
tivi ai centotrenta dipendenti. 
Un’operazione burocratica ne¬ 
cessaria per avviare la pratica 
del pagamento. 

Ma non è tutto. Responsabi¬ 
lità ne dovrebbe avere anche il 
ministero del Lavoro. È il dica¬ 
stero, infatti, una volta ricevu¬ 
ta la richiesta da parte della 
società, che dà il «placet» all’i¬ 
stituto di previdenza per il pa¬ 
gamento del salario dei lavo¬ 
ratori in casa integrazione. 
Dai responsabili governativi 
però finora non è venuto nul¬ 
la. Cosi ormai da sessanta 
giorni i lavoratori non vedono 
una lira. E il tutto va a appe¬ 
santire una situazione già te¬ 
sa, in cui sono molti i dubbi sul 
futuro del posto di lavoro. 


I pubblici dipendenti debbo¬ 
no diventare anch’essi i prota¬ 
gonisti dei processi di riforma 
dello Stato da cui dipendono e 
della pubblica amministrazio¬ 
ne nella quale prestano la loro 
opera: questa è la linea sulla 
quale si sta muovendo a Roma 
in questo settore il Partito co¬ 
munista. 

È infatti accaduto che leggi 
di riforma anche di notevole 
valore sociale e politico siano 
state disattese o talvolta sem¬ 
mai abbiano prodotto risultati 
disastrosi per la collettività, 
non solo per una chiara volon¬ 
tà politica di non applicarle, a- 
vendole subite in Parlamento, 
soprattutto da parte del siste¬ 
ma di potere de preoccupalo di 
essere indebolito, ma anche 
perché le leggi stesse non par¬ 
tivano, troppo spesso, nono¬ 
stante i tenaci sforzi del PCI. 
dall’esperienza pratica dell’ 
applicazione delle leggi prece¬ 
denti che andavano certo mo¬ 
dificate ed innovate ma in 
parte dovevano essere abroga¬ 
te del tutto. 

Quando ciò non si è verifi¬ 
cato si sono sovrapposte nor¬ 
me e interpretazioni che han¬ 
no costituito quella giungla le¬ 
gislativa e regolamentare at¬ 
traverso la quale sono passate 
tutte le manovre sabotatnei, 
le interpretazioni deviami, l’ 
incremento del caos nell’am¬ 
ministrazione, la corruzione 
per alcuni, la frustrazione cre¬ 
scente della gran pane dei 
pubblici dipendenti, la rabbia 


Iniziativa del PCI 

I quesiti 
per risolvere 
i mali 
della P.A. 


dcU’opionione pubblica. 

Il PCI ha elaborato e reso 
pubblico con l'autorevole pre¬ 
senza del presidente del grup¬ 
po dei senatori del PC/ Edoar¬ 
do Perno un questionario che 
affronta i temi più scottanti di 
questo campo, senza veli o di- 
plomatismi. Chiunque è invi¬ 
tato a rispondere, e non solo i 
comunisti quindi, per contri¬ 
buire a scandagliare il peso 
che hanno nella pubblica am¬ 
ministrazione problemi decisi¬ 
vi che è necessario esaminare 
per affrontare in modo effica¬ 
ce le riforme e per tagliare la 
strada in tempo utile al ritor¬ 
no di tentativi di svuotarle di 
contenuti. Dalla modifica del¬ 
l’accesso alla P.A. a quella del¬ 
la dirigenza, dal peso della 
professionalità nei settori 
pubblici con i criteri più validi 
per apprezzarla e l'aiutarla, ai 
difficili problemi della produt¬ 


tività e agli strumenti più mo¬ 
derni per aumentarla in tempi 
credibili, fino ad arrivare alle 
cause vere delle lungaggini 
amministrative che danneg¬ 
giano lo Stato e rendono im¬ 
proponibile qualsiasi pro¬ 
grammazione democratica. 

Una indagine di massa, 
dunque, che iK>lrà fornire al 
PCI materiale estremamente 
valido per utilizzarlo nel Par¬ 
lamento e nel Paese; che non 
potrà essere ignorato nelle 
stesse battaglie sindacali del 
settore, capace di consentire 
che si vada a riforme che ab¬ 
biano in partenza il segno ed il 
consenso della parte più intel¬ 
ligente e responsabile degli 
stessi P.D. che dovranno poi 
gestirne l'applicazione. 

Siamo certi che l'iniziativa 
sarà vista senza imbarazzo da¬ 
gli altri partili di sinistra e de¬ 
mocratici e da quanti sono 
sensibili al progresso del Paese 
e da loro appoggiata. 

Su questo terreno semmai si 
potranno aprire fecondi con¬ 
fronti cd una positiva fase di 
concorrenza a chi meglio rie¬ 
sce a coinvolgere i dipendenti 
dello Stato e dei vari setori del¬ 
la Pubblica Amministrazione 
in quei processi riformatori di 
cui il Paese ha bisogno e che 
non dovranno essere poi va¬ 
nificati da resistenze conser¬ 
vatrici e reazionarie. 

Giorgio Fusco 
(Rcsp. dei problemi 
della Pubbf. Ammmistr. 
della Federazione 
Comunista romana) 


Una lettera del sindaco al presidente della giunta regionale 

La sortita di Santarelli sull'«0pera»: 
una violazione dell'autonomia dell'ente 

Una dichiarazione del compagno Paolo Ciofi: il presidente non può disporre di fondi regionali come se fossero cosa sua * Il 
responsabile del pentapartito aveva minacciato di tagliare i fondi se Lanza Tornasi non si fosse dimesso 


La pesante sortita del presi¬ 
dente della giunta regionale 
Santarelli, che nei giorni scorsi 
aveva minacciato di tagliare i 
finaziamenti al teatro dell’Ope¬ 
ra se il direttore artistico Lanza 
Temasi non si fosse dimesso, 
non poteva restare senza rispo¬ 
sta. Ieri ci sono state due prese 
di posizione: quella del sindaco, 
il compagno Ugo Vetere. e quel¬ 
la del compagno Paolo Ciofi, 
consigliere regionale del PCI e 
membro del comitato centrale. 

Il sindaco, che si è incontrato 
con il sovrintendente, l’avvoca¬ 
to Moscon, ha inviato una let¬ 
tera a Santarelli. Il compagno 
Vetere scrive: C’è la r.eces- ità 
di un richiamo aU’csiger.z;? del 
rispetto sostanziale e fon-’.de 
delle competenze proprie delie 
diverse istanze istituzionali 
nonché dell’autonomia dell’ 
amministrazione dell’ente cul¬ 


turale». .Metodo e forma estra¬ 
nei a comporamenti ai quali si è 
attenuto e si attiene il sindaco 
in circostanze analoghe». «La 
dichiarazione del presidente 
della giunta regionale, secondo 
cui egli (bontà sua) — ha detto 
il compagno Ciofi — sarebbe 
disposto a concedere un finan¬ 
ziamento al teatro dell’Opera a 
condizione che se ne vada il di¬ 
rettore artistico, è al tempo 
stesso umoristica e inaccettabi¬ 
le. Umoristica perché le monar¬ 
chie assolute, quando i teatran¬ 
ti vivevano per graziosa conces¬ 
sione del sovrano, sono finite 
dai tempi della rivoluzione 
francese. Inaccettabile perché 
il ricatto non può stare alla ba¬ 
se di qualsiasi discussione poli¬ 
tica sul ruolo culturale e l'effi¬ 
cienza del teatro dell’Opera. II 
ricatto lo respingiamo con fer¬ 
mezza e precisiamo: primo, che 


La tassa della Nettezza Urbana: come pagarla? 


Come evitare una multa 


i in 30 secondi._--s'"ì 
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Se aiuti Roma, Roma ti aiuta. | 


\ 


•Se aiuti Roma, Roma tl 
aiuta». Questo lo slogan di 
una vasta campagna d’in¬ 
formazione promossa dall’ 
amministrazione capitoli¬ 
na. Di che si tratta? In due 
parole questo. A Roma 
quattroccntomlla famiglie 
non pagano la tassa comu¬ 
nale per la Nettezza urbana. 
Un'evasione che 11 Comune 
vuole combattere. Per spie¬ 
gare gli obbiettivi di questa 
campagna Ieri l’assessore al 
Bilancio, il compagno An¬ 
tonello Faloml, si è incon¬ 
trato con un gruppo di gior¬ 
nalisti. Il 30 giugno — ha 
detto l’assessore — scade il 
termine per mettersi in re¬ 
gola con la tassa. Una sca¬ 
denza di cui ben pochi sono 
al corrente, ma che compor¬ 
ta forti multe per chi non la 


rispetta. Proprio per evitare 
questo l’amministrazione 
ha promosso la campagna 
informativa. Attraverso 
manifesti sui bus e sul me¬ 
trò, con le Inserzioni sul 
quotidiani i'amminlstrazio- 
ne informerà 1 cittadini sul 
loro doveri. Cosa dovrà fare 
l’utente? Se paga la tassa 
ovviamente nulla. Se non la 
paga Invece dovrà iscriversi 
presso la sua circoscrizione, 
o presso la sede della ripar¬ 
tizione III ai Tributi (via del 
Teatro Marcello) o addirit¬ 
tura, più semplicemente, 
spedire il tagliando riporta¬ 
to negli avvisi sui giornali. 
Per 11 momento non c’è nul¬ 
la da pagare. La prima bol¬ 
letta arriverà soltanto nel 
1983 c non sarà davvero a- 
stronomica (la quota media 
è di 30 mila lire all’anno). 


non compete al presidente del¬ 
la giunta regionale la nomina 
del direttore artistico; secondo 
che il presidente della giunta 
non può disporre di fondi regio¬ 
nali come se fosero cosa sua, 
senza una discussione^ un con¬ 
trollo del consiglio. È un fatto 
democratico, a cui non possono 
rinunciare i partiti e le istitu¬ 
zioni. 

Possiamo comprendere l’a¬ 
cuta sensibilità di Santarelli 
per i problemi della cultura, ma 
sarebbe molto più utile che egli 
si occupasse dei problemi di 
sua competenza. E grave, per 
dirne una. che la giunta regona- 
le non abbia assunto alcuna ini¬ 
ziativa politica per contrastare 
l’oltranzismo della Confindu- 
stria sulla scala mobile e sui 
contratti. Ma da che parte sta il 
governo regionale? Dalla parte 
dei lavoratori o dalla parte del 
padronato? 

L’incredibile affermazione 
deil'àssessore democristiano al 
bilancio (se si vogliono i con¬ 
tratti bisogna rinunciare alla 
scala mobile; se si vuole la scala 
mobile bisogna rinunciare ai 
contratti) non è stata smentita. 
Allora c'è da domandarsi: è 
questa la posizione del governo 
regionale;». 

Precisazione 

Per uno spiacevole equivoco, 
i quotidiani di sabato — e an¬ 
che l’Unità — hanno pubblica¬ 
to una presa di posizione del 
sindacato riferendola al Teatro 
dell’Opera. In effetti, il docu¬ 
mento dei sindacati si riferiva 
alla situazione esistente a) Tea¬ 
tro di Roma. 


Culla 

La casa dei compagni Anna 
e Sauro Rossini è stata allietata 
dalla nascita di 

IRENE 

Alla neonata, ai genitori, al 
fratellino Giordano e ai nonni, 
gli auguri dei compagni di 
Manno, dei lavoratori della 
GATE e della redazione de 
«l'Unità» 



Mensa universitaria: sei incriminati 


Interruzione aggravata di 
pubblico servizio. Questa è 1’ 
accusa che la magistratura ha 
rivolto a sei dipendenti della 
mensa universitaria, che sono 
stati subito incriminati. Il rea¬ 
to contestato si riferisce agli 
adoperi quasi quotidiani che 
gli aderenti allo Snals (il sin¬ 
dacato autonomo) hanno ef¬ 
fettuato nei mesi scorsi alla 
mensa degli studenti. L’incri¬ 
minazione ha raggiunto tre 
sindacalisti dello Snals, Luigi 
Micastrìni, Giovanni Pignolo- 
ni e Sante Frignani; gli altri 
tre dipendenti, Gerardo La 
Salvia, Paolo Pasquarelli e 
Bruno Sacchini, sono accusati 
invece di aver minacciato un 
funzionario che stava tentan¬ 
do, durante gli scioperi, dì 
riorganizzare il servizio. La 
magistratura è arrivata all’in¬ 
criminazione dopo la denun¬ 
cia presentata dal presidente 


dell'Opera universitaria Rive¬ 
la. 

La vicenda conferma la giu¬ 
stezza delle denunce più volte 
fatte dal Pei, dagli studenti e 
dal sindacato confederale sul¬ 
la intollerabile situazione del¬ 
la mensa. Dentro l’Opera uni¬ 
versitaria agisce un gruppo di 
irresponsabili a cui nulla inte¬ 
ressa del servi zi a Ma questo 
dimostra anche la necessità di 
arrivare al più presto ad una 
riforma radicale del servizio 
dell’Opera universitaria. E la 
legge presentata dalla giunta 
regionale sui diritto allo stu¬ 
dio va in tutt’altra direzione. 
Non a caso gli unici che l’han¬ 
no appoggiata sono stati pro¬ 
prio gli aderenti allo Snals. Se 
non si modifica quel testo pen¬ 
sando ai reali problemi dell’O¬ 
pera, non basteranno le incri¬ 
minazioni della magistratura, 
a rimettere in sesto un serv i¬ 
zio ormai disastrato. 


A cura della 
Federazione 
CGIL. CISC. UIL 
di Roma 


Il giorno 9 e 10 Giu¬ 
gno alla sala Borro- 
mini in Piazza della 
Chiesa Nuova si svol¬ 
gerà un 
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L’esito delle elezioni amministrative in 15 centri della regione 

Il voto nel Lazio dice: 
più giunte di sinistra 

Il PCI conferma la sua forza - A Velletri secca sconfitta DC e clamorosa avanzata del 
PRI - Arretramento comunista a Ladano - Fiano: «Vanga e Stella» raggiunge il 70% 


VELLETRI 

liste 

voti 

% 

seggi 

pr.c. 

poi. 79 

reg. 80 

PCI 

8.255 

31,7 

14 (=) 

34,2 

36,8 

39,4 

PSI 

2.544 

9,8 

4(+1) 

8,3 

4,8 

6,0 

PSDI 

1.613 

6,2 

2 (=) 

6,5 

3,0 

4,4 

PRI 

6.260 

24,0 10 (+2) 

18,3 

11.1 

11,5 

DC 

5.904 

22,7 

9 (-3) 

28,1 

30,9 
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2(4-1) 
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PRI 

419 
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5,7 
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7,0 

DC 

2.572 
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12 (-1) 
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48,0 

PLI 

16 

0,2 
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0.3 

0,2 

MSI 

235 

5,1 
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3.8 
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Una sicura conferma delle 
giunte di sinistra. E un buon 
risultato complessivo per le 
liste del PCI. E questo l’esito 
politico del voto di domenica 
nel 15 comuni del Lazio che 
si sono recati alle urne. Le 
amministrazioni uscenti 
«rosse» (con la presenza del 
PCI) erano sette, oggi sono 
diventate otto. E la sinistra 
resta alla guida di altri 2 cen¬ 
tri finora amministrati da 
coalizioni attorno al PSI. 

Il meccanismo delle ele¬ 
zioni prevedeva 11 sistema 
proporzionale solo in due 
centri: Velletri e Larlano. E a 
Velletri — nella cittadina del 
Castelli con oltre 40 mila abi¬ 
tanti — lo spoglio delle sche¬ 
de ha sancito una secca 
sconfitta della DC, che pun¬ 
tava a rovesciare la giunta 
formata da comunisti e re¬ 
pubblicani. Il PCI ha tenuto. 
Il partito di Spadolini ha rac¬ 
colto un clamoroso successo. 
Le cifre dicono questo: l de¬ 
mocristiani hanno perso il 
5.5% e tre seggi, e sono stati 
scavalcati dal repubblicani 
come secondo partito. Ora il 
PCI ha 11 31.7 (aveva il 34.2 
alle precedenti municipali) 
ma conserva gli stessi seggi. 
Il PRI ha il 24 per cento — 
Velletri è da sempre una roc¬ 
caforte dell’«Edera» — e au¬ 
menta di due seggi, mentre 
lo Scudo crociato e sceso in 
percentuale al 22.7. 

Nel vicino centro di Laria- 
no, invece, i de hanno visto 
confermata la loro forza, pur 


perdendo un seggio e un 
punto. A Larlano c'era una 
giunta monocolore democri¬ 
stiana. Particolarmente ne¬ 
gativo è stato qui 11 voto per 
11 PCI: un arretramento di 
sette punti, meno 2 consi¬ 
glieri. 

Ecco i dati dagli altri 13 
comuni dove si votava col si¬ 
stema maggioritario. Vedia¬ 
moli provincia per provincia. 

In quella di Roma si è vo¬ 
tato in altri sette centri. A 
Montelibrettl la lista forma¬ 
ta da PCI-PRI e indipenden¬ 
ti ha conquistato il Comune, 
con uno scarto di pochissimi 
suffragi, su quella composta 
da DC-PSI e PSDI. 

A Monteflavio la Usta che 
comprendeva anche i candi¬ 
dati comunisti ha raccolto 
472 voti contro 394 DC. 

A Nerola, Invece, per il 
Bianco Flore (602 consensi) 
contro 265 al PCI e al PSI as¬ 
sieme in lizza. 

A Fiano Romano la lista 
comunista di «Vanga e Stel¬ 
la» ha preso, da sola, 1 voti 
ottenuti nelle precedenti ele¬ 
zioni comunali quando era 
Insieme con i socialisti: quo¬ 
ta 70%. Qui, stavolta, 11 PSI 
assieme al PSDI ha avuto il 
10 per cento. 

A Ponzano la Usta DC — 
che i socialisti locali invita¬ 
vano a sostenere — ha battu¬ 
to quella di «Vangale Stella»: 
286 preferenze contro 216. 
Per la Usta comunista si è 
trattato, comunque, di un 


grande balzo in avanti: dal 
27% delle elezioni politiche 
del 79 al 43%. 

A Ienne la Usta «Unità de¬ 
mocratica» ha sconfitto quel¬ 
la «Campanile» (DC) per 142 
voti a 110. 

A Tolfa, infine, la Usta uni¬ 
taria PCI-PSI-PdUP ha rac¬ 
colto 1610 schede contro le 
1215 di una lista DC-PSDI 
sostenuta anche dal maggio¬ 
ri esponenti socialisti locali, 
craxianl, in aperto contrasto 
con la sezione del PSI schie¬ 
rata a sostegno della giunta 
uscente. Significativo, in 
particolare, il grande succes¬ 
so della Usta di sinistra nella 
frazione di S. Severa: il 91%. 

Provincia di Fresinone. Il 
Comune di Guarcino è stato 
conquistato da una Usta uni¬ 
taria (PCI-PSI-Indlpenden- 
tl) che ha battuto quella DC: 
717 a 508. A Terelle conferma 
del primato socialista: PSI 
358 voti, DC 235, PCI 59. 

Provincia di Viterbo. A 
Fabrica ha vinto il PCI, col 
54% del voti, il 40% è andato 
a una Usta DC-MSI, e 11 6 
scarso a quella del PSI. A Fa- 
leria le urne hanno confer¬ 
mato Invece 11 monocolore 
DC: lo Scudo crociato ha a- 
vuto il 62.8%, «Vanga e Stel¬ 
la» il 37. 

In provincia di Rieti si vo¬ 
tava solo a Fiamignano. Una 
Usta democristiana ha bru¬ 
ciato per sole otto schede — 
568 a 560 — una Usta civica 
che comprendeva i comuni¬ 
sti. Il PSI ha raccolto 80 voti. 


Ferrara: 
emerge il 
declino 
della DC 


Il compagno Maurizio Fer¬ 
rara, segretario regionale del 
PCI, ha rilasciato la seguente 
dichiarazione a commento 
della tornata elettorale el 6-7 
giugno. 

•Da un primo esame dei 
voto amministrativo dei 6 e 7 
giugno risultano premiate le 
liste di sinistra. Viene la con¬ 
ferma, il consolidamento e 
l’estensione delle giunte de¬ 
mocratiche e di sinistra In 10 
sul 15 comuni che hanno vo¬ 
tato nel Lazio. 

•Dai voto emerge, in primo 
luogo, l’accentuazione delle 
difficoltà e del declino della 
DC, di un partito che è sem¬ 
pre più privo di una proposta 
politica di governo. 

«lì voto ha rafforzato il 
consenso al partiti democra¬ 
tici e di sinistra, In particola¬ 
re al PRI e al PSI, laddove si 
è sviluppata negli ultimi an¬ 
ni una collaborazione con 11 
PCI. 

•Il PCI, se pure in un qua¬ 
dro articolato e di risultati 
diversi, conferma la sua con¬ 
sistente forza, come elemen¬ 
to essenziale perla tenuta e il 
consolidamento delle giunte 
di sinistra e popolari. 

•La difformità di alcuni ri¬ 
sultati, ad esemplo la lieve 
flessione di Velletri e 11 calo 
di Larlano, e dall’altra parte 
la netta avanzata a Fiano 
Romano o l’affermazione a 
Fabrica di Roma e a Tolfa, e 
In altri comuni, ci impegna¬ 
no ad una seria e attenta ri¬ 
flessione per individuare 
cause specifiche e locali che 
sono proprie di un voto am¬ 
ministrativo. per intensifi¬ 
care l’impegno ad essere 
sempre piu forza decisi va per 
il cambiamento, punto di ri¬ 
ferimento del processi unita¬ 
ri, elemento principale per 
determinare la stabilità e la 
governabilità delle ammini¬ 
strazioni locali, estendendo 
il collegamento con 1 bisogni 
e le aspirazioni delle popola¬ 
zioni. «Dal voto emerge la ne¬ 
cessità di un rinnovato con¬ 
fronto e di una convergenza 
delle forze laiche e di sini¬ 
stra, che oggi sono chiamate 
a costruire un’alternativa al 
declino delia Democrazia 
cristiana ». 


Ecco il quadro 
delle giunte 
prima e dopo 
il voto 
di domenica 


COMUNI 


GIUNTE USCENTI 


COMUNALI '82 


Velletn (RM) 

Lariano 

Montelibretti 

Monteflavio 

Nerola 

Fiano 

Ienne 

Tolfa 

Guarcino (Fr) 

Terelle 

Esperia 

Fabrica(Vt) 

Falena 

Fiamignano (Rt) 
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PCI-PSI-PRI 

DC 
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DC 

Civ (diss Dc-Psi-Pci-Ind 


passa da 22 a 24 seggi 

la DC perde la magg. 

PCI-PRI-IND. 

PCI-PSI 

DC 

PCI 

•UNITÀ DEM 

PCI-PSI-PdUP 

PCI-PSI-IND. 

PSI 

PCI 

DC 

DC 


Il complesso arch eologico al centro di un’ennesima manovra speculativa 

Dodici miliardi sull’unghia 

In vendita V'antico porto di Traiano 
ma lo Stato potrebbe espropriarlo 




Il ministro Scotti ha proposto di esercitare 
il diritto di prelazione, ma la cifra è enorme 
II comitato di settore dovrà dare il suo parere 
Non si sa che cosa intenderebbe fare 
la società che si è candidata all’acquisto 
Sull’area vige un vincolo di inedificabilità 
Dallo zoo-safari alle manovre di oggi 


Scala mobile: 
il PCI chiede 
un passo 
dalla 
Regione 


Il gruppo 
iiesto la 


comunista ha 
chiesto la convocazione 
straordinaria del consiglio re¬ 
gionale per discutere dei ri¬ 
flessi nella realtà regionale 
della disdetta dell’accordo 
sulla scala mobile da parte 
della Confmdustna. 

In occasione del dibattito i 
comunisti presenteranno una 
mozione con cui si chiede alla 
Confmdustna di ritirare la di¬ 
sdetta dell’accordo e si solleci¬ 
ta la giunta a svolgere tutte le 
iniziative possibili, nei con¬ 
fronti della Confindustria e 
del governo nazionale, affin¬ 
ché si imzuno immediatamen¬ 
te le trattative per il rinnovo 
dei contratti. 

La mozione dei comunisti 
chiede anche che gli sviluppi 
della situazione siano seguiti 
con estrema attenzione. • Con 
un esposto presentato oggi alla 
Procura della Repubblica un 
cronista del «Corriere Della 
Sera», Roberto Della Rovere, 
ha accusato la polizia d'averlo 
percosso, fratturandogli il set¬ 
to nasale, mentre era impe¬ 
gnato per motivi di servizio a 
seguire la manifestazione per 
la pace svoltasi sabato. Il gior¬ 
nalista afferma che «a freddo 
una squadra di agenti m divi¬ 
sa» l’ha aggredito m via di Pro¬ 
paganda, al centro della città, 
dopo un iancio di bombe lacri¬ 
mogene e quando nella strada 
si trova un gruppetto di mani¬ 
festanti che tentavano soltan¬ 
to di ricongiungersi al corteo. 
«Il sottoscritto — si legge nell’ 
esposto — era assieme a loro 
con bene in vista, sopra la te¬ 
sta, il tesserino professionale. 


Qualcuno l'ha già definito 
l’«affare del secolo». Parliamo 
dell'eventuale acquisto da 
parte dello Stato dell’area ar¬ 
cheologica di Ostia che com¬ 
prende il famoso Porto di 
Traiano. Ma l’affare non lo fa¬ 
rebbe la collettività, bensì i 
Cesarini Sforza proprietari dei 
75 ettari che racchiudono il 
bacino lacustre (di circa 30 et¬ 
tari) attorno al quale sorgono i 
resti dell’antico porto fatto co¬ 
struire dall’imperatore Traia¬ 
no 

La vicenda è questa I Cesa¬ 
rmi Sforza hanno messo in 
vendita l’area al prezzo di do¬ 
dici miliardi. Pare ci sia una 
società, della quale non si co¬ 
nosce il nome, che sarebbe in¬ 
teressata ad acquistare il com¬ 
plesso. Non si sa bene per far¬ 
ne cosa visto che sull’area c’è 
un vincolo assoluto della so¬ 
vrintendenza- non ci si può co¬ 
struire nulla, al limite non si 
potrebbe piantare neppure un 
paletto segnaletico senza il 
nulla osta delle autorità. È ve¬ 
ro che per molti anni, grazie 
allo sciagurato permesso rila¬ 
sciato dal ministero, su parte 
di quell'area era stato impian¬ 
tato uno zoo-safari, ma ora per 
fortuna la concessione è sca¬ 
duta e a nessuno verrà più in 
mente di rinnovarla. 

Nel corso di una riunione al 
castello di Ostia, il ministro 
Scotti si è presentato con la 
proposta di esercitare il diritto 
di prelazione nel caso che i Ce¬ 
sarini Sforza vendano il porto. 
Ma quando si è saputa la cifra 
che i proprietari pretendono, 
gli iniziali entusiasmi si sono 
raffreddati. Intanto non si ca¬ 
pisce perché la Stato debba 
spendere ben dodici miliardi 
per entrare in-possesso di un 
bene che potrebbe tranquilla¬ 
mente espropriare a prezzi 
molto più bassi. Pare che una 


La massiccia partecipazione alle consultazioni per i consigli d’azienda nei trasporti 

Sì, i lavoratori vogliono contare di più 

Superate le percentuali del ’78 - Un canale per esprimere idee, lotte, progetti - Il ruolo insostituibile del delegato - Incidere nelle 
scelte politiche - Niente disaffezione, ma la ferma volontà di essere presenti, di discutere - Un’occasione per andare avanti 


Come sarebbero andate le 
votazioni per il rinnovo dei con¬ 
sigli d’azienda di tutto il settore 
dei trasporti della città? Le o- 
pinioni diverse dei compagni 
sembravano i termini di una 
scadenza. 

Il punto fondamentale che 
distingueva i diversi pareri era 
quello di una continua separa¬ 
zione dei lavoratori dalle orga¬ 
nizzazioni sindacali, compresa 
la scarsa credibilità dell’effetti¬ 
vo funzionamento delle strut¬ 
ture di base e, quindi, del ruolo 
del delegato. 

Il voto ha dimostrato che a- 
veva ragione chi, pure eviden¬ 
ziando disagi e difficoltà, affer¬ 
mava che era possibile un recu¬ 
pero dell'interesse dei lavorato¬ 
ri al mantenimento e al raffor¬ 
zamento di una struttura uni¬ 
taria di base. Il consiglio d’a¬ 
zienda è uno strumento politico 
che ogni lavoratore può usare 
per la costruzione di un rappor¬ 
to più diretto tra i problemi del 
•ingoio reparto o ufficio dell'a¬ 
zienda e quelli della società in 
generale. 

Il voto, nella sua particolari¬ 
tà, ha messo in luce una precisa 
•celta politica: la massiccia par¬ 
tecipazione alle votazioni, che 
ha superato la percentuale del 
1978, dimostra che l’impegno 
dei lavoratori è come sempre ri¬ 


volto alla costruzione di condi¬ 
zioni politico-organizzative che 
permettano loro di condurre 
una effettiva e costante batta¬ 
glia politica. L’obiettivo prima¬ 
rio. quindi, è il rafforzamento 
degli strumenti democratici, 
attraverso cui i lavoratori pos¬ 
sono esprimere il loro reale 
contributo di idee, di lotte, di 
progetti. 

Questa può essere considera¬ 
ta una condizione elementare, 
alla quale si può fare anche a 
meno di riferirsi troppo fre¬ 
quentemente. 

Ma è nostro parere che que¬ 
sto rimane uno dei punti fonda- 
mentali, che per sua natura 
mette continuamente in di¬ 
scussione la qualità dei rappor¬ 
ti democratici tra i diversi livel¬ 
li delle decisioni politiche. 

Con maggiore forza i lavora¬ 
tori, i cittadini in generale, ri¬ 
vendicano giustamente di con¬ 
tare di più nelle scelte politiche 
fin dal momento della loro for¬ 
mazione. Ciò è divenuto, nel 
tempo, l’aspetto centrale che 
caratterizza la crisi della mili¬ 
tanza politica e della partecipa¬ 
zione democratica. 

La società italiana è mutata 
profindamente; ai sono evoluti i 
modi di interpretare i diverbi 
passaggi della politica, si sono 
rese piu chiare le articolazioni 


dei processi economici e sociali, 
è maturata, anche cultural¬ 
mente, tra le masse la capacità 
di fissare gli obiettivi insieme al 
desiderio di sentirsi responsa¬ 
bili delle decisioni che garanti¬ 
scono un vero processo di cam¬ 
biamento del nostro paese. 

Non c'è quindi tra la gente, 
in particolare tra i lavoratori, lo 
stato d’animo di chi non sa sce- 
liere, di chi considera immuta¬ 
rle una data situazione, e peg¬ 
gio ancora di chi pensa che è 
meglio affidare «la politica» a 
coloro che intendono compro¬ 
mettersi o, nel migliore dei mo¬ 
di, a chi risponde della delega 
che gli è stata affidata. 

C’è invece la consapevolezza 
che sono maturi i tempi affin¬ 
ché scendano in campo i sog¬ 
getti politici principali, con le 
loro idee, i loro strumenti orga¬ 
nizzativi, per determinare quel¬ 
le condizioni che fanno assu¬ 
mere ai lavoratori più dirette 
responsabilità. 

Da tempo si sta facendo una 
complessa valutazione sulle ca¬ 
ratteristiche dell’attuale classe 
operaia, sulle sue capacità poli- 
( tiche di valutare la qualità del¬ 
lo scontro politico in atto. 

Dà più parti si afferma che 
esiste uno scarso orientamento 
tra i lavoratori su quali obietti¬ 
vi politici bisogna far battaglia. 


La verità è che il malessere, 
se così si può chiamare, provie¬ 
ne da altre parti, e si trasmette 
inevitabilmente anche a coloro 
che non hanno interesse a com¬ 
plicare i problemi. 

Ci riferiamo ai disagi prodot¬ 
ti anche da valutazioni sbaglia¬ 
te o strumentali sulla crisi eco¬ 
nomica, sulle relative responsa¬ 
bilità politiche, sulle condizioni 
derivate da un complicato rap¬ 
porto unitario delle forze pro¬ 
gressiste e della sinistra. 

Queste ed altre situazioni 
rendono un pessimo servizio al¬ 
la qualificazione politica dell'o- 
rientamento dei lavoratori i 
quali, malgrado le difficoltà, 
non intendono rinunciare al 
ruolo che loro compete nella so¬ 
cietà italiana. 

In tale ambito si è svolta la 
discussione che ha preceduto il 
voto per le elezioni dei consigli 
dei delegati. I dati positivi delle 
votazioni di tutto il settore dei 
trasporti dimostrano che i lavo¬ 
ratori sono coscienti delle re¬ 
sponsabilità che a loro compe¬ 
tono nella battaglia politica per 
il rafforzamento della demo¬ 
crazia e lo sviluppo del nostro 
paese. 

Piero Rossetti 

(Resp. sezione Trasporti della 
fed. romana PCI) 


j Ai -■■ 




precedente stima, fatta pro¬ 
prio in vista deH’esproprio, si 
aggirasse sui due miliardi. A 
meno di non voler fare un co¬ 
spicuo regalo ai proprietari. 
Nel corso della riunione il mi¬ 
nistro ha rinviato ogni decisio¬ 
ne al comitato di settore del 
ministero dei beni culturali 
che dovrà emettere un parere 
tra breve: per l’esercizio della 
prelazione c’è tempo due mesi 
soltanto. Anche «Italia nostra» 
ha inviato un telegramma nel 
quale invita le autorità a ri¬ 
flettere prima di utilizzare una 
fetta così grande degli scarsi 
fondi a disposizione del mini¬ 
stero. 

I dodici miliardi, inoltre, sa¬ 


rebbero solo l’inizio di un’im¬ 
presa economica che si presen¬ 
ta molto pesante. La sovrin¬ 
tendenza di Ostia Antica, in¬ 
fatti, che dovrebbe gestire il 
porto di Traiano, non riesce a 
tenere in condizioni decorose 
la città antica, data la carenza 
incredibile di personale. I ru¬ 
deri della città sono coperti e 
mangiati dalle erbacce, tanto 
che il suggestivo complesso 
urbano rischia sempre più di 
trasformarsi in un cumulo di 
rovine. Come farà a tutelare 
un patrimonio incalcolabile 
come quello del porto di 
Traiano è tutto da verificare. 

Con questo non si vuole cer¬ 
to dire che si debba rinunciare 


al porto di Traiano; sarebbe 
insensato lasciare in mano ai 
privati un bene tanto prezioso. 
Ma bisogna farlo al minor 
prezzo possibile consentito 
dalla legge, cioè attraverso l’e- 
sproprio. E farlo al più presto, 
prima che qualche decreto, ti¬ 
po quello Nicolazzi, non apra 
ulteriori varchi alla specula¬ 
zione. Se il ministro Scotti 
vuole risolvere l’annosa vi¬ 
cenda del porto di Traiano, ha 
tutte le caute per farlo, senza 
regalare nulla a nessuno, né 
farsi strangolare dalle assurde 
pretese dei Cesarini Sforza. 

m. pa. 



Un conservatore di ferro. 
un uomo sicuro del fatto suo. 
Quando dava l’impressione 
di essere in difficoltà, di va¬ 
cillare, era la volta che torna¬ 
va in sella, svelto e solido. Gli 
avversari non li affrontava 
mai di petto li faceva attac¬ 
care, h aggirava, li lavorava 
ai fianchi. Vinceva spesso. E 
spesso, quasi sempre, vince¬ 
va senza dare troppo nell’oc¬ 
chio. Il modo migliore per ri¬ 
cucire rapporti, relazioni, al¬ 
leanze. Forse a consigliargli 
questo modo di battersi era 
stato proprio il suo grande 
mestiere: maestro, principe 
del Foro Vaticano. 

Buon navigatore, eccellen¬ 
te campione nel rinvio, abile 
a tenersi fino all’ultimo fuori 
dallo scontro e dalla polemi¬ 
ca. Ma non si può dire che 
fosse un pauroso. Quando lo 
decideva sapeva andare a 
fondo, e allora — fui che la 
pubblicità l’amava poco — 
sapeva anche strappare i ti¬ 
toli ai giornali. Come quella 
volta che fece arrabbiare ad¬ 
dirittura il Papa, per aver 
detto senza peli sulla lingua 
che la legislazione ecclesia¬ 
stica sul matrimonio era de¬ 
crepita, anacronistica e basa¬ 
ta sui tabù sessuali. Eravamo 
alla xngitia del referendum 
sul divorzio, e Paolo VI perse 
la pazienza e rimproverò 
pubblicamente D’Avack. Lui 
convocò un paio di giornali¬ 
sti nel suo studio di via del 
Tritone e disse più o rjieno co¬ 
sì: *Sua santità ha ragione, 
forse, sulla forma esagerata- 
mente aggressiva delle mie 
dichiarazioni; ma nella so¬ 
stanza delle cose ho ragione 
io. Quel codice è vecchio de¬ 
crepito...». 

Un liberal? Tutt’altro. D’ 
Avack fu una delle teste di 
cuoio della crociata fanf ama¬ 
no contro il divorzio. Testa di 
cuoio, ma lucida. E non si fa* 
ceva chiudere nel culo di sac¬ 
co della difesa pura e sempli¬ 
ce della Sacra Rota. Non gli 
piaceva stare immobile, seb¬ 
bene tutta la suo storia poli¬ 
tica e intellettuale è costruito 
•uffa lotta per lasciare le cose 
esattamente come stavano 
prima: in politica, all’umver- 
sitd, nel lavoro di avvocato 
rotale... 

Non fu quello con Paolo VI 
il suo unico litigio importan¬ 
te. Una volta, quando era ret¬ 
tore, il ministro Misasi lo 
mandò a quel paese per una 
stona di soldi. Mica una bn- 
dola: ventitré miliardi II mi¬ 
nistero li aveva dati aU’um- 
versità, ma l’università non 
li aveva mai spesi. Ebbe an¬ 
che qualche guaio con fa giu¬ 
stizia per questa /accenda. 
Ma ne usci come al suo solito: 
con calma e senza agitarsi. 
Lasciò che gli altri attaccas¬ 
sero, che chiedessero le sue 
dimissioni, eccetera eccetera. 
Poi, riso!ti i conti con il magi¬ 
strato sema impicci, pensò 
che fosse il momento di met¬ 
tere una beffa pietra sopra 
questa stona. E così fu. 

Ma quei miliardi aove era¬ 
no /miti? Questa è un’altra 
storia. L’università di Roma 
stava soffocando. Stretta in 


È morto ieri 

D’Avack, 
il conser¬ 
vatore che 
fece 
il «’68» 



È morto ieri a Roma, 
il professor Pietro A* 
gostino D’Avack. A- 
veva 77 anni. Avvoca¬ 
to rotale, studioso sti¬ 
mato di diritto cano¬ 
nico, professore uni¬ 
versitario era stato 
rettore dell’ateneo ro¬ 
mano per 6 anni. Spa¬ 
dolini, ha inviato un 
telegramma dì cordo¬ 
glio alla vedova. 

una crisi edilizia assai grave, 
e dalla spinta di una popola¬ 
zione studentesca sempre in 
aumenro. Bisognava costrui¬ 
re. Si parlava di Tot Vergata. 
Ma dentro una università, la 
questione edilizia non è mai 
solo un problema di mattoni 
e di solai. E’ un problema di 
potere. Cattedre che si spo¬ 
stano e si sdoppiano, equili¬ 
bri che si spostano, baronie 
che vanno a farsi friggere o 
perdono di peso. E tutto que¬ 
sto, a un uomo come D’Avack 
non era mai piaciuto. 

E allora cosa ha fatto il ret¬ 
tore magnifico? Sempltce. 
Ha nominato una beffa com¬ 
missione edilizia, mettendoci 
dentro anche molti nomi di 
prestigio (Volterrà, Gianni¬ 
ni..), e poi fa commissione 


l’ha messa a bagnomaria. 
Tanto che i commissari per¬ 
sero i nervi e si dimisero in 
massa. Ma a D'Avack questo 
importava poco. Quello che 
contava era guadagnare 
tempo 

E ne guadagnò di tempo! 
Sei anni. Tanto è durato il 
suo rettorato, e in tutto quel 
periodo lui governò con una 
idea ben precisa in testa: reg¬ 
gere e lasciar passare la tem¬ 
pesta. 

Salì alla Minerva nel '67. 
Novembre ’67. Con la conte- 
stazi one alle porte, e alle 
spalle il periodo nero di Ugo 
Papi. Papi se ne era andato 
con la coda tra le gambe (ci 
fu un breve interregno di 
Gaetano Martino) cacciato 
dagli studenti e dalle forze di 
sinistra, sulla scia dell’indi¬ 
gnazione per l’uccisione dello 
studente socialista Paólo 
Rossi, ammazzato dal fascisti 
al culmine di una scalata im¬ 
pressionante di violenza ne¬ 
ra. Se ne andò portandosi 
dietro l’immagine dell’afro- 
ganza del potere e della 
scienza. D’Avack capì subito 
che bisognava cambiare stra¬ 
da. Soffiava forte il vento del 
sessantotto, e apparivano le 
prime scritte sui muri • «Pote¬ 
re agli studenti, no alla scuo¬ 
la di classe...*. La riforma 
dell'università, la famigera¬ 
ta ventilrequattordici cade¬ 
va in Parlamento, e cadendo 
tagliava la strada a chi im¬ 
maginava di poter riprende¬ 
re in mano le cose con un ri¬ 
formismo guidalo dall’alto. E 
allora il rettore scelse un’al¬ 
tra strada. La sua. la solita. 
Lasciar correre, lasciar cor¬ 
rere tutto. Si ritagliò uno 
spazio, chiuse bene a chiave 
le porte che contavano, e poi 
lasciò campo libero. Tranne a ; 
uscire improvvisamente allo 
scoperto, quando gli sembra¬ 
va che fosse il momento. Il 
suo gesto più netto di rottu¬ 
ra, in quegli anni, fu la famo¬ 
sa serrata dell’università: V 
unica volta, forse, che scelse 

10 scontro aperto con il movi¬ 
mentostudentesco. Era 1 1 ’69. 
Inverno. E a riguardare do¬ 
dici anni dopo a quella scelta 
viene da pensare che non sia 
stata casuale. Il movimento 
era in difficoltà, in crisi di 
crescita, ai dirigenza, di rap¬ 
porti politici. Il momento mi¬ 
gliore per colpirlo alla schie¬ 
na. E D’Avack tirò la coltella¬ 
ta. 

Capi bene anche quando 
giunse il momento di lascia¬ 
re. Ottobre 73. Aveva otte¬ 
nuto tre anni prima il rinno¬ 
vo del mandato Dentro l’u¬ 
niversità erano passate due 
mini riforme, ma t problemi 
restavano tutti aperti. Non si 
poteva più dire■ non esistono. 
Per lui c'era una scelta obbli¬ 
gata' o cambiava strada o 
cambiava mestiere. Del resto 

11 giomò in cui era stato elet¬ 
to rettore, commentò così: 

•Non mi sono mai occupato 
di problemi universitari, non 
ne sono mai stato un esperto. 
Credo che riuscirò bene nel 
mio compito». Quando gli 
serviva sapeva anche essere 
spiritoso. 
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Partono tre segretari di iota comunisti 


«Quanto conta oggi 
far tutti i gjomi 
politica di base?» 

Ècco idee , problemi 
riflessioni dal Pei 


I temi: governo 
della città, de¬ 
centramento del 
partito e vita di 
sezione. C’è an¬ 
cora una «dele¬ 
ga» verso il 
Campidoglio? 
Giornata-tipo di 
un funzionario. 
Come cambiano 
i gruppi dirigen¬ 
ti e chi diventa 
un «attivista». 



i 

s 



II PCI e il governo della città, il decentramento del parti¬ 
to, il ruolo delle zone e la vita delle sezioni. Dopo l’intervista 
al compagno Angelo Dainotto, continua oggi la riflessione 
sullo stato dell’organizzazione comunista romana. Abbia¬ 
mo interrogato tre segretari di zona: Giulia Rodano, 29 
anni, della III (Italia-San Lorenzo), Sandro Balducci, 35 
anni, della X (Tuscolana-Cinecittà) e Leonardo lembo, 37 
anni, della XX (Cassia-Flaminia). Ecco la sintesi del dibat¬ 
tito che si è svolto nella redazione dell'Unità. 


Nei suoi primi 5 anni di 
lavoro la giunta di sinistra 
del Campidoglio ha fatto so* 
prattutto — ma certo non 
soltanto — una gigantesca 
opera di risanamento urba¬ 
no. Ha riparato a tanti dei 
mille guasti del passato. In 
quella fase, il partito alternò 
un forte impegno a una «de¬ 
lega* verso gli amministra¬ 
tori. Oggi non è più una sta¬ 
gione di emergenza. Biso¬ 
gna costruire un progetto 
per il futuro della città. Ma 
non c’c, adesso, un ritorno 
alla .delega*, magari sotto 
altre forme? 

RODANO — Esiste il pro¬ 
blema di un salto di qualità. 
SI può fare proprio grazie 
alle basi gettate nei primi 5 
anni. Ma forse, è vero, non 
abbiamo ancora colto a pie¬ 
no i bisogni nuovi di questa 
città. Da qui nascono i ri¬ 
schi di «delega»: se non com¬ 
prendiamo fino in fondo lo 
spessore della battaglia che 
si gioca sul governo di Ro¬ 
ma. Cosa fa di solito il parti¬ 
to? O la denuncia o il silen¬ 
zio. E invece si deve passare 
dalla richiesta di intervento 
alla proposta rivolta al 
Campidoglio. 

IEMBO — Non mi pare ci 
sla tanto una «delega», oggi. 
Piuttosto affiora qualcosa 
di più profondo e preoccu¬ 
pante: segnali di sfiducia. 
Sfiducia di poter contare, 
pesare sulle grandi scelte di 
Roma. Come nasce questo 
fenomeno? Nasce perché sì 
sottovalutano le resistenze 
che ci sono nella città e an¬ 
che le difficoltà interne all’ 
amministrazione. C’è la co¬ 
scienza che il futuro della 
capitale è una questione na¬ 


zionale, e non solo dei ro¬ 
mani? Non mi sembra. Non 
delegare significa parteci¬ 
pare. Questo salto di qualità 
non l’ha fatto il partito ma 
neppure il Comune. Ecco 
una difficoltà reale: la gente 
non ha potere. Occorre pas¬ 
sare dalle circoscrizioni alle 
municipalità. 

RODANO — Giusto. Alle 
circoscrizioni bisogna dare 
davvero i poteri, magari po¬ 
chi ma precisi, e fino in fon¬ 
do. 

BALDUCCI — Il PCI è un 
partito che governa sia con 
l’azione dei suoi ammini¬ 
stratori sia con le lotte de¬ 
mocratiche di massa. 
Quando una sezione orga¬ 
nizza una manifestazione 
unitaria su un problema, dà 
un contributo a chi governa 
la città. Ma questi due ele¬ 
menti non sempre marcia- 
nodi pari passo, in sintonia. 
Spesso si abbassa la lotta e 
prevale la prudenza. Cosi il 
ruolo delle sezioni si appan¬ 
na. E poi la gente stessa non 
se la sente di scendere sem¬ 
pre in piazza ogni volta che 
un servizio non funziona... 

IEMBO — Certo, questo 
succede quando cala il valo¬ 
re delle grandi opzioni. E se 
poi uno ha bisogno di un 
certificato. Io pretende. Pre¬ 
tende uno Stato efficiente. 

RODANO — Già, ma non 
è così semplice. Lo Stato 
non funziona se c’è una oc¬ 
cupazione politica, se è lot¬ 
tizzato. Pensate alla sanità. 

BALDUCCI — Riprendo 
il mio ragionamento. Quan¬ 
do la pressione dal basso 
scema, la «delega» si stabili¬ 
sce di fatto. Ma è subita, 
non desiderata. 


RODANO — O il partito, 
nel suo insieme, sa esprime¬ 
re un arco di proposte e di 
alleanze, oppure la «delega» 
è fatale. 

Questo partito romano è 
oggi investito da un esteso 
processo di decentramento 
politico. Voi, come segretari 
di zona, ne siete il cardine. 
Raccontate in modo schietto 
cos’c una vostra giornata-ti¬ 
po di attività? 

BALDUCCI — La matti¬ 
na si va in Federazione. E lì 
i responsabili dei vari dipar¬ 
timenti rovesciane sul tavo¬ 
lo una montagna di richie¬ 
ste. Lettere che parlano di 
tutti i temi possibili. Devi 
fare, in pratica, il postino. Il 
pomeriggio si va in Zona. 
Dove sei circondato da una 
quantità dì problemi, spes¬ 
so non di tua competenza. 
Tutto ciò non ha senso. In¬ 
tendiamoci, i comunisti ro¬ 
mani hanno fatto una cosa 
— il decentramento — giu¬ 
stissima. Non si conosce né 
si dirige una città come 
questa da via dei Frentani. 
Ma alcuni ruoli e poteri del 
decentramento vanno me¬ 
glio definiti. Ora come ora 
le Zone stanno «tra l’incudi¬ 
ne e il martello», e il segre¬ 
tario di zona è come un pa¬ 
rafulmine. 

Dal vostro punto di vista, è 
più facile riportare e far pe¬ 
sare nel gruppo dirigente le 
esigenze e le richieste delle 
sezioni, o -trasmettere» alla 
base e far diventare iniziati¬ 
va concreta le indicazioni, le 
scelte fatte dalla Federazio¬ 
ne? 

IEMBO — li decentra¬ 
mento è innanzi tutto un 
modo di lavorare. Il proble¬ 
ma non è rivendicare poteri, 
ma viverlo fino in fondo. 
Nessun ostacolo lo impedi¬ 
sce. Oggi il partito è «disin¬ 
cantato». I compagni non 
accettano «direttive» da nes¬ 
suno. E non è vero che le 
sezioni non lavorano. Un 
rapporto reale con la socie- 
tà c’è» 

BALDUCCI — Resta il 
fatto che noi siamo più che 
altro dei «messaggeri». E 
quando alle sezioni ripor¬ 


tiamo una serie di iniziative 
affastellate, senza un cen¬ 
tro politico unificatore, pas¬ 
sano come acqua sul mar¬ 
mo o quasi. Il partito «scat¬ 
ta» se si riesce a far emerge¬ 
re due, tre grandi questioni. 
Che vuol dire, che il decen¬ 
tramento è sbagliato? No, 
non si deve tornare indie¬ 
tro. 

RODANO — Spesso i se¬ 
gretari di zona, invece di es¬ 
sere dei dirigenti politici, 
sono degli esecutori e basta. 
Si diventa solo dei coordi¬ 
natori. Se le Zone non di¬ 
scutono di politica e non de¬ 
cidono, c’è il pericolo che 
non decollino. O come Zona 
sei capace di esprimerti, di 
elaborare qualcosa, oppure 
anche le critiche perdono 
valore. 

Ogni tanto spunta fuori la 
difficoltà, da parte delle se¬ 
zioni, a fare grandi momenti 
di mobilitazione. Domanda: 
c’entra la linea politica del 
partito? 

BALDUCCI — Secondo 
me, si. Mi spiego. Si parla 
tanto di «centralità delle se¬ 
zioni», ma il problema è un 
altro: nel partito manca og¬ 
gi la.«centralità della politi¬ 
ca». È una questione di con¬ 
tenuti, non di contenitori. 
In sezione raramente si par¬ 
la di politica, si fanno per Io 
più dibattiti specifici. E sba¬ 
gliata, allora, la linea deli’ 
alternativa demo cratica? 
No, però la formula che og¬ 
gi definisce la linea del PCI 
e una formula che consente 
diverse interpretazioni. Al¬ 
ternativa di sinistra, perfi¬ 
no alternativa comunista. 
No, la nostra linea è un’al¬ 
tra cosa: il massimo sforzo 
per sviluppare alleanze so¬ 
ciali e politiche. Ma nella 
incertezza delle diverse in¬ 
terpretazioni, i compagni di 
base si sentono spettatori c 
non protagonisti. 

RODANO — C’è anche il 
problema di come si applica 
la linea politica. Quanto 
conta la politica di base? 
Quanto incide ciò che può 
fare una sezione, quello che 
una volta si chiamava «l’a- 


gitazicnc e la propaganda- c 
che oggi chiamerei -lo spo¬ 
stamento delle coscienze?*. 

IEMBO — Non è vero che¬ 
le sezioni sono inerti c im¬ 
mobili. Insisto: iniziative, 
movimenti, fatti politici si 
producono. E danno effetti 
nella società. Sólo che fare 
politica non è stare a discu¬ 
tere in sezione della Terza 
Via e basta, ma è anche 
muoversi, ritrovare i punti 
della linea nei problemi del 
territorio. Le sezioni non Io 
fanno? Molte ci provano e ci 
riescono. Certo, l’insieme è 
■a pelle di leopardo». 

Chi dirige oggi le sezioni 
del PCI romano? Come sono 
cambiati i gruppi dirigenti? 

RODANO — È difficile 
generalizzare. A gruppi di¬ 
rigenti consolidati, ricchi di 
esperienze diverse, si alter¬ 
nano quadri ristretti di atti¬ 
visti. Tantissimi compagni 
•lavorano» altrove: nella po¬ 
lisportiva, nell’azienda, nel¬ 
le USL... Ma nelle sezioni 
trovano spazio? In genere, 
no. Solo a volte, su casi spe¬ 
cifici, si utilizzano le -com¬ 
petenze» che ci sono. Ma di 
solito chi dirige è chi ha 
concretamente più tempo 
per stare in sezione. 

IEMBO — Il problema 
vero è quello: se chi ha me¬ 
no tempo trova un suo spa¬ 
zio o no. 

BALDUCCI — Io osservo 
che le componenti più forti 
della società, classe operaia 
e ceti medi colti, non dirigo¬ 
no le sezioni comuniste. So¬ 
no presenti in modo mas¬ 
siccio nel partito, ma non Io 
dirigono. Scelgono il sinda¬ 
cato, l’associazione cultura¬ 
le. In sezione si fanno vivi 
ogni tanto. Chi dirige, di so¬ 
lito, è un pubblico dipen¬ 
dente, uno studente, un di¬ 
soccupato. 

RODANO — Non dimen¬ 
ticatevi le donne. Chi ha fi¬ 
gli piccoli non può passare 
tutte le sere in sezione. Non 
ha «tempo da perdere». Ma 
la domanda vera sarebbe u- 
n’altra: cos’è la politica og¬ 
gi? Qui si deve riflettere. 

Marco Sappino 


Festa popolare a Ponte Milvio organizzata dai centri della XX Circoscrizione 


Preludio d’estate tra torte e merletti 


Tanta gente ha partecipa¬ 
to domenica nel piazzale di 
Ponte Milvio al «Preludio d’ 
estate», una festa popolare 
organizzata dal centri anzia¬ 
ni della Giustlnlana c di Pri¬ 
ma Porta della XX Circo¬ 
scrizione. 

Il programma della mani¬ 
festazione ha avuto inizio a 
mezzogiorno con un pranzo 
al sacco consumato sul 
•Ponte Mollo» pavesato a fe¬ 
sta. 

Il pomeriggio musicale af¬ 


fidato al centro culturale «A- 
lessio Olivieri» è stato carat¬ 
terizzato da un concerto del¬ 
la banda della scuola popola¬ 
re di musica di Testacelo; da 
danze popolari con il gruppo 
musica popolare (si sono esi¬ 
biti gruppi di anziani con ca¬ 
ratteristici costumi dei paesi 
d’origine, con una forte rap¬ 
presentanza ciociara); da un 
concerto della banda di or¬ 
ganetti del circolo «Gianni 
Bosio». 

Affollatissima la mostra- 


mercato dei prodotti artisti¬ 
ci, artigianali e gastronomi¬ 
ci, allestita dagli stessi an¬ 
ziani. Molto animati gli 
stands che offrivano 1 mer¬ 
letti a uncinetto, i lavori di 
maglieria e di cucito, le pit¬ 
ture e i disegni esposti. 

Gli stands della gastrono¬ 
mia sono stati presi d’assalto 
dai visitatori. Nonostante 
fossero fomiti del tipici pro¬ 
dotti laziali, preparati dalle 
donne di Prima Porta, della 
Giustlnlana, di Ponte Milvio, 


della Storta e di Cesano, al 
termine della festa, gli 
stands erano completamen¬ 
te vuoti. Era tutto esaurito: 
sono finite montagne di bi¬ 
scotti, di ciambelle, di torte. 

Alla manifestazione, oltre 
ai consiglieri della XX Cir¬ 
coscrizione, tra cui 11 presi¬ 
dente Furlan e il rappresen¬ 
tante del PCI Pecorelli, han¬ 
no assistito anche delegazio¬ 
ni del Centro d’igiene menta¬ 
le c delle Circoscrizioni vici¬ 
ne. 


• Dieci giorni intorno alla 
moda: questa la singolare ras¬ 
segna che si svolge in questi 
giorni al museo del Folklore di 
piazza Sant'Egidio. Domani 
alle 17 si vedranno, su nastro, 
le sfilate di tutti i -big* della 
moda italiana da Valentino a 
Balestra. Concluderà la serata 
una intervista a Giorgio Ar¬ 
moni. La manifestazione pro- 
teguirà nei prossimi giorni 
:on dibattiti, incontri c perfor- 
manres. 


Lotta alla 
droga: due 
presidi 
del Pei 
a Piazza 
Colonna 

Le Iniziative del Pei nella 
campagna contro la droga 
continuano In tutti i quartie¬ 
ri della città. Alla vigilia del 
dibattito parlamentare su 
questo argomento — che si 
terrà nel prossimi giorni, il 9 
e 11 10 — sono stati organiz¬ 
zati due presidi, uno nella 
galleria Colonna e l’altro a 
piazza Montecitorio. 

Saranno questi gli ultimi 
grossi Incontri in cui poter 
discutere del drammatico 
problema della diffusione 
dell’eroina e di come aiutare 
concretamente 1 tossicodi¬ 
pendenti. 

Nel giorni scorsi dibattiti e 
Iniziative si sono tenuti un 
po’ dovunque e sopratutto 
sono state raccolte migliaia 
di firme per la petizione che 
sarà presentata al Parla¬ 
mento proprio in occasione 
del dibattito. Trentamila so¬ 
no quelle contate finora; ma i 
comunisti fino all’ultimo 
momento faranno passare 
tra i cittadini la petizione per 
cercare il maggior numero 
possibile di adesioni. 

Oggi, intanto, c’è da regi¬ 
strare un’altra iniziativa: u- 
n’assemblea unitaria si svol¬ 
gerà alle ore 17 nella scuola 
Collodi; vi parteciperanno le 
forze politiche della XV cir¬ 
coscrizione e della Usi. AH’ 
assemblea, indetta dal consi¬ 
glio di circolo, parteciperà 1’ 
assessore alla Sanità del Co¬ 
mune di Roma, Franca Pri¬ 
sco. 


Due naufraghi 
ad Ostia 
salvati da un 
elicottero 

Due naufraghi a bordo di 
unranotto sono stati salvati 
l’altro ieri al largo di Ostia 
da un elicottero dello stormo 
Sar di Ciampino. Sono Seba¬ 
stiano Morassutti e Piergior¬ 
gio D’Ambrogio, entrambi di 
Milano. Navigavanosu un 
panfilo a vela di quattordici 
metri che è affondato all’im¬ 
provviso sabato scorso. 

L’imbarcazione proveniva 
da Genova ed era diretta a 
Santa Margherita di Caorle 
a Venezia. 


il partito 

ATTIVO STRAORDINARIO 

Oggi alle 18 in federazione attivo 
straordinario su: «La nuova fase poli- 
ttea apertasi a Roma e lo sviluppo del¬ 
le trattative per l'allargamento del 
quadro di governo al Comune e alla 
Provincia». Relatore il compagno San¬ 
dro Morelli, segretario della federazio¬ 
ne e membro del CC. Sono invitati a 
partecipare i comitati ctrettrvi delle 
sezioni e ■ comitati di zona della città 
e della provincia, i gruppi consiliari al 
Comune, alla Provincia e alle Circo- 
scrizioni 


RINVIO: la riunione dei segretari di 
zona e dei responsabili sezioni di lavo¬ 
ro su: «Punto deHa situazione della 
campagna delle feste dell'Unità», pre¬ 
vista per oggi è rinviata a mercoledì 
16 giugno alle 9.30 
AVVISO ALLE SEZIONI: le sezioni 
debbono far per ver:*'e in federazione 
at più presto le firme della petizione 
sulla droga 

ASSEMBLEE: COLLI ANIENE alle 18 
(Fortini). 

ZONE DELLA CITTA: OLTREANIE- 
NE afta 19 riunione stilla droga (Colet¬ 
ti) 

ZONE DELLA PROVINCIA - SUD 
Abano alfa 18 30 attivo deUe sezioni - 
di Albano suda sanità (Gabert. Pale 
strina alla 18 attivo segreterie del 
comprensorio (Rolli) 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
Cantiere CARPI aRe 12 incontro: Cel¬ 
lula ACCADEMIA DEI LINCEI alle 18 
m sede (Ottavi). STATALI OVEST afte 
14 a Eur assemblea (Piccoli): Cedui a 
ELMER sRe 17 assemblea ((PtccarTe- 
ta) 


PROSINONE 

In federazione alle 16 CFC (Cervini. 
Mammone. Pietrobono) 

COMITATO REGIONALE 

È convocata per oggi alla 16 una 
riunione su «Quarfri e tecnici» c/o il 
Comitato Regionale (Vonal 

• • • 

É convocata per mercoledì 9 alfe 
ore 9.30 la riunione del Comitato Di¬ 
rettivo regionale con A seguente odg 
«L'iniziativa dei comunisti a sostegno 
delle lotte dei lavoratori per battere 
l'offensiva deHa Confmdustna. per 
una svolta net'a politica economica 
del governo» Petetore F. Speranza, 
conclude M Ferrara 


dialoghi 
di archeologia 

»rmr»lr jlc 
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ROMA 


f O/O II 


LANCIA 


viale mozzini 5 

384841 

viatuscolana 160 

7856251 

via trionfale 7996 

3370042 

eur- piazza caduti della montagnola 30 

5404341 


L. 1.000.000 

é la valutazione minima di qualsiasi vettura A 11 Q 
usata.in qualsiasi stato e condizione perunQxB I I I1UOVQ 


APPROFITTA DI QUESTA OFFERTA LIMITATA 
E IRRIPETIBILE VALIDA POCHI GIORNI 


INOLTRE POTRETE RATEIZZARE TOTALMENTE LA 
CIFRA RESTANTE CON FINANZIAMENTO PARTI¬ 
COLARE SENZA IPOTECA, SENZA CAMBIALI 


la concessionaria LANCIA che ti da’ il massimo 


AUTOIMPORT CERCA 
KADETT USATE. 


Questo è il momento di cambiare 
la vostra Opel Radetti possiamo 
valutarcela bene e farvi scegliere 
tra le 5 versioni Kadett ora anche 
con motore Diesel. Oppure prefe¬ 
rite un’Ascona, una Manta o una 
Rekord Diesel? 



AUTOIMPORT 

Da 25 ari d vostro servizio. 
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Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Direzione artistica - Tel. 461755) 

Alle 21 (ree 71) Raymonda Balletto in 3 atti di Ale- 
ksandr Glazunov. Direttore d'orchestra Alberto Ventura, 
regia Beppe Meneaatti. coreografia Loris Gai. scene e 
costumi Martin Kemer Interpreti principali: Carla Fraeci. 
Gheorghe Jancu. James Urbain. Gabriella Tessitore. Pie¬ 
ro Martellotta. Solisti e corpo di ballo del Teatro 
ARCUM - ASSOC. ROMANA CULTORI DELLA MU¬ 
SICA 

(P.zza Epiro. 12) 

Domani ella 2 1. Presso la Sala Baldini (P zza Campiteli!, 
9 Tel. 6543978) Concerto del flautista Paolo Ros¬ 
ei • del pianista Luciano Bellini. Musiche di Mozart. 
Bach. Messiaon. Debussy. Haydn, Donizetti 
ASSOCIAZIONE BÉLA BARTÓK 
(Vis di Torre Spaccata, 157) 

Venerdì alle 19.30 «Giugno musicale»: Ostinato For 
pasca et Za Mlr. Concerto inaugurale de «I Madrigalisti 
Romani». Dir. artistico. Andrea Lunghi. Musiche di Vec¬ 
chi. Di Lasso. Jannequm. Dowland. Cimelio. Gesualdo. 
Banchion. 

ABSOCIAZIONE MUSICALE DINO CIANI 

(Via Milano. 49) 

Alle 21. Sarata finale dedicata a musiche di Robert 
Schumann (oboe, clarinetto, canto, violoncello, piano¬ 
forte). 

attività polivalenti teatro in Trastevere 

(SALA B): Domani alle 21 15 II Gruppo di Musica e 
Danza Primitiva e Contemporanea «Metropoli» presenta 
Movemotion di Manna Baruffaldi. con danzatori e per¬ 
cussionisti - Ingr. L 6000 4000. 

CENTRO MUSICALE DIFFUSIONE POLIFONIA 
CLASSICA E CONTEMPORANEA 

(Tel. 6232300) 

Alle 21.15 Presso l'Arcibasilica di S Giovanni m Latera- 
no (lato Obelisco) Concerto deH'organiste Arturo 
Sacchetti. Musiche di F. Capocci. R Renzi N Bellandi 
Informazioni tei. 392881 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula, 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei 6543303) tutti i giorni 
esclusi i festivi oro 16/20 

CIVIS 

(Viale Ministero Affari Esteri. 5) 

Alle 21.15 La Coop. Teatrale «La Barcaccia» presenta 
Nozze di sangue da F Garcia Lorca. Regia di Rodolfo 
Santini. 

PRIMAVERA MUSICALE DI ROMA 

(Largo del Nazareno, 8) 

Domani allo 21.15 «XIV Primavera Musicale di Roma» 
Presso la Basilica S. Sabina (aH'Aventino). Recital del 
pianista Fausto Zsdra. Musiche di Schubert. Schu¬ 
mann. Mondolssohn. Chopin Informazioni tei. 
6789258. 

SALA BALDINI 
(P.zza Campitelli. 6) 

Giovedì alle 21.15. Coro Femminile Aureliano: L’e¬ 
spressione corale dalla polifonia alla musica con¬ 
temporanea e Musiche d'ispirazione religiosa. 


Prosa e Rivista 


BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri. 11l 
Riposo 

DEL PRADO 

(Via Sora 28) 

Si effettuano audizioni per attori ed attrici Per informa¬ 
zioni tei. 5421933 
IL LEOPARDO 
(Vicolo dal Leopardo) 

Domani alle 2 1 «Prima» La Como. American Theatre 
Companv presenta (in inglese) Chi ha paura di Virginia 
Woolf di Edward Albee. con J. Klassi. L Treadway. E. 
Tmetti. D Sartoto. Regia di Jason Klassi 
LA MADDALENA 
Via deMa Stel'etta. 18) 

Seminario spettacoli con- P Degli Esposti. M. Fabri. D 
Marami. F Rame. Per prenotazioni e informazioni tei. 
6569424 ore 17/20 

LA SCALETTA 

(Via del Collegio Romano 1 - Tel 6795903) 

Alle 21 La Comp «Il Punto» presenta Uomo a galan¬ 
tuomo di Eduardo De Filippo Regia d. Antonello Avallo¬ 
ne. 

PADIGLIONE BORGHESE 

(Villa Borghese - Viale dell'Uccellerà) 

Alle 21.30 L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
La Gaia Scienza in Gli insetti preferiscono le ortiche. 
TEATRO CINEMA TRASTEVERE 
(Circonvallazione Giamcolense. 10) 

Alle 20.30. Il CCR-Centio Uno presentano Storie d’a¬ 
more perdute. Buon viaggio Diane, Sempre e Pal¬ 
coscenico girevole di Claudio Oldani. Regia dell'auto¬ 
re. con P. Bortolotto. R Valente. L. Piccioni. M. Diono. 
A. Pavia 

TEATRO TENDA 

(Piazza Mancini) 

Alle 21. «VI Rassegna Teatro Popolare». Stabile del Tea¬ 
tro di Roma «Checco Durante» presenta Caro Venan¬ 
zio te scrivo questa mia di Enzo L’berti 


Sperimentali 


ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via Giorgio Morandi. 98) 

Provino Attori Premio Diago Fabbri. Per informazioni e 
prenotazioni tei 2591521 ore 14/16. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE 

(Via dei Monti di Pietralata. 16) 

Domani alle 20.30. Il C.S. Malafronte e l Assoc. Tafia 
presentano Poesie «ull'smorn e sulla guerra Seguo¬ 
no interventi liberi 

LA SCATOLA MAGICA 

(c'o Circolo culturale «P Neruda» - Via di Bravetta. 68/a 
-Tel 6221935) 

Riposo. 


Prime visioni 


Drammatico 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 T. 352153) L 4000 

Fico d'india con R Pozzetto - Comico 
(16.30-22.301 

AIRONE 

(Via Libia. 44 - Tel 7827193) L 3500 

I vicini di casa con J Beiushi - Comico 
(17-22 30) 

ALCYONE 

(Via Lego di Lesina. 39 - Tei 8380930) L 3500 
L'Inganno con H. Schygulla - Drammatico 
(16.30-22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebedo. 101 - Tel 4741570) L 3000 
Caldi amori in vetrina 

(10-22.30) 

AMBASSAOE 

(Via Acc. degli Aerati. 57 - Ar dea tino - 
Tel 54089011 L 3500 

Un m areo l e dl da leoni con J M Vincent - Drammatico 
(17 22.30) 

AMERICA 

(Via N. dei Grande. 6 - Tei 5816168! L 3000 
A ssassin io sul Tavara con T M'kan - Satirico 
(17-22.30) 

ANTARES 

(ViaSe Abiatico 21 - Tet 890947) l 3000 

BtxVfy Buddy) eoo J. Lemmon, W. Matthau - Co- 

(UL3O-22.30) 

ARISTON 

(V.a Cicerone. 19 - Tei 3532301 L 4000 

Mikay a NJcky con P. Fafc - Drammatico (VM 14) 

(16 30-22 30) 

ARISTON N. 2 

(G Colonna - T 6793267) L. 4000 

H viziatto dei)'onorevole con M Serranti - Comico 
(16 30 22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tet 76106561 L 3000 
Un m er c ole dì da leoni con J.M. Vincent • Drammatico 
(17-22.30) 

AUQUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L 3000 
GH amici di Georgia di A. Peno - Drammatico 
(16 15-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza delia Befduma. 52 - Tet 347592) L 3500 
Ciao («amico con j Dorarti - Comico 
(16 40-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tet 47517071 L 4000 
La donna giusta con Vma Lisi • Sentimentale 
(16 30-22.30) 

BELsrro 

(Piazza Medaglie d Oo 44 - Tei 340S87) 

L 3000 

R giustiziere delta notte n. 2 con C Bronson - Or am. 
matico (VM 181 
(17 22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tet 47439361 L 4000 

Labbra insaziabili 
(10 22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7 Piazza Bologna - Tei 426778) L 4000 


4743936) 


Tei 426778) L 4000 


Cinema e teatri 


in Baffi e collante Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 

(Via Cassia. 871) 

Alle 21.30. «I Nuovi Gobbi» in Rivoluzione alla roma- 


BRANCACCIO 

Chiusura estiva 

CAPITOL 

(Via G. Sacconi - Flaminio - Tel 393280) 

L. 3500 

L'esorcista con L. Blair - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4000 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

(17.15-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.za Montecitorio. 125 * Tel. 6796957) L. 4000 
Loulou con I. Hupport - Drammatico (VM 18) 
(16.45-22.30) 

CASSIO 

(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L 3000 

Diritto di cronaca con P. Newman • Drammatico 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo. 90 * Tel. 350584) L. 4000 
Penitantiary con T Pollard - Drammatico (VM 181 
(17-22.30) 

EDEN 

(P za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
Coraggio scappiamo con C. Deneuve • Comico 
(16.30 22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppam. 7 - Tel 870245) L. 4000 

Gli anni spazzati di P. Weir • Drammatico 
(16.30-22 30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L 4000 
Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent • Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lueina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 

Solo quando rido con M. Mason • Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 Tel. 59109861 L 4000 

Agenzie Riccardo Finzi con R. Pozzetto - Satirico 
<17-22 30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 

In noma dal papa re con N. Manfredi - Drammatico 
(16.30 22.30) 

FIAMMA 

(Via Bissolati, 47 T. 4751100) L. 4000 

Blow out con J. Travolta - Giallo (VM 14) 
(16.30-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L 4000 

Rassegna «Associazione Amici di Filmcnttca»: ore 17: 
The saven year itah: ore 20: Loat week-end; ore 
22: Five gravas to Cairo. 

GARDEN 

(Viale Trastevere. 246 - Tei. 582848) L. 3.500 

II giustiziera della notte n. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16.30 22.30) 

GIARDINO 

(Piazza Vulture - Tel. 894946) L 3500 

Ciao nemico con J Dorell; - Comico 
(17 22 30) 

GIOIELLO 

IVia Nomentana 43 - T. 864149) L 3500 

Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(17-22.301 

GOLDEN 

(Via Taranto. 36 T. 7596602? L. 3000 

Cinque matti alla riscossa con Gli Charlots - Comico 

116.30 22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 • Tel 6380600) L 4000 
Agenzia Riccardo Finzi con R. Pozzetto - Satirico 
(17 22.30) 

HOUDAY 

(Largo B. Marcello - Tei. 858326) L 4000 

Momenti di gloria con B. Cross - Drammatico 
117-22.30) 

INDUNO 

(Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) L. 3000 
Cinque matti alla riscossa con Gli Charlots - Comico 
(16.30-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L 4000 

La Bibbia con John Huston - Storico-mitologico 
(16.15 22.30) 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) L. 4000 

Penitantiary con T. Pollard - Drammatico (VM 18> 
(17-22 30) 

MAJESTIC 

(Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 67949081 L 3500 

E tutti risero con B. Gazzara. A Hepburn - Comico 
(17 22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel :6789400) L 4000 

Computer per un omicidio con J. Savage - Giallo 
( 17.15-22.30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica. 44:- Tel..460285' 

L 3500 

Super erotica di notte 
(16 22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica 44 Tel 4602851 L 3500 

Èva Man 

(16-22 30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L 4000 

L'esorcista con L Blair • Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. dei Carnaio - Tel. 5982296) L. 4000 
Delitto sotto il sole con P. Ustinov • Avventuroso 
(16.3022.30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L. 4000 
Reda con W. Beatty - Drammatico 
(18-22) 

QUATTRO FONTANE 

(Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119' 

L. 3500 

La maestra di sci con C Russo - Comico tVM 14) 
(17-22.30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tel. 4626531 L 4000 

Mammina cara con F. Duoaway - Drammatico 
117-22.30) 


L 4000 
Satirico 


Comico tVM 14) 


L 4000 
Drammatico 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«L'inganno» (Alcyone) 

«Buddy Buddy» (Antarea, Esperia) 

«Gli amici di Georgia» (Auguatus) 

«I predatori dell'arca perduta» (Caprani- 
ea) 

«Gìugno-Wilder» (Fiamma n. 2) 

«E tutti risero» (Majestic) 


QUIRINETTA 

(Via M. Mmgheth. 4 • Tet. 6790012) L 3500 
La donna mancina con 8. Ganz • Drammatico 
(16.30 22 30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre, 96 - Tel. 464103) L 3000 
i vicini di casa con J. Beiushi - Comico 
(17-22.30) 

REALE 

(Piazza Sonnino 7 • Tei. 5810234) L. 3500 

La maestra di sci con C. Russo - Comico (VM 14) 
(16.30-22.30) 

REX 

(Corso Trieste. 113 - Tei. 864165) L. 3500 

Agenzia Riccardo Finzi con R. Pozzetto - Satirico 
(16.30-22.30) 

RIT2 

(Via Somalia. 109 - Tei 837481) L. 4000 

Assassinio sul Tavara con T. Milian - Satirico 
(16.30-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) L. 4000 

Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati¬ 
co 

(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 - Tei. 864305) L 4000 

Cinqua matti alla riacoaaa con Gli Charlots - Comico 
(16.30-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto. 179 • Tel. 7574549) L 4000 
Assassinio sul Tavara con T. Miiian - Satirico 
(17-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 8650231 L. 4000 

L'amanta dì Lady Chattarlay con S. Knste! - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16.45-22.30) 

SUPERCINEMA 

(Via Viminale - Tel. 485498) L 4000 

Cappotto di lagno con M Costantm • Drammatico 
(VM 14) 


L. 4000 
Satirico 


(17.15-22.30) 

TIFFANY 

(V.a A. De Pretis * Tel 462390) L 350< 

Orgasmo a serico 
(16.30-22.30) 

UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 - Tel. 856030) L 400 

La maestra di aci con C. Russo - Comico (VM 141 
(16.30 22.30) 

VERSANO 

(Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) L 400 


Paradisa con W. Aames 
116 30-22.30) 


Sentimentale 


Visioni successive 


ACIUA 

(Borgata Acilia - Tei. 6050049) 

Film solo per adulti 

ADAM 

(Via Casilina. 1816 - Tel. 6161808) 
Riposo 

ALFIERI 

(Via Repelli. - 1 - Tel 295803) 

Riposo 

AMBRA JOVINELL1 

(Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 

Chiuso per restauro 

ANIENE 

(Piazza Sempione. 18 - Tel. 890947) 

Ultra porno saxy movie 
APOLLO 

(Via Cavoli. 98 - Tel. 7313300) 

Agenta 007 la apia che mi amava con 

Avventuroso 


L 2000 


AQUILA 

(Via l'Aquila. 74 - T. 7594951) 

Film solo per adulti 

ARIEL 

(Via di Monteverde. 48 • Tel. 530521) L 1500 
Riposo 

AVORIO EROTIC MOVIE 

(Via Macerata. 10 - Tei. 7553527) 

Film solo per sdutti 

BRISTOL 

(Via Tuscolana, 950 - Tel. 7615424) 

Fabbro di sasso con A. Amo - Sexy (VM 

BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 • Tet. 2815740) 

Film solo per adulti 

CLODIO 

(Vie Riboty. 24 - Tei. 3595657) 

Il padrino con M. Brando - Drammatico 
DEI PICCOU 
(Villa Borghese) 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(Piazza R Pilo, 39 - Tel. 588454) 

Par la palla di un poliziotto con A. Defon 
so (VM 141 


L 1000 


L 2000 


L. 2500 


L. 2500 


L. 1500 
R. Mooze - 


L 1000 


L. 2500 
18) 

L 1500 


L. 3500 


L 1000 


L. 2000 
Avventuro- 


»rosmmmi delle tv locali 


con T Pollard • Drammatico (VM 181 


(17-22 301 


V1DEOUNO 

Ora 11.30 Tatort - Film; 13 Cartoni 
animati; 13.30 Mike Kovak; foto¬ 
grafo a New York - Telefilm; 14 
TG: 14.45 Cartoni animati; 15.30 
SsFvsggio West - Telefilm; 16.30 
Cartoni animati; 18.30TG: 19lcri- 
•tieni netta sinistra; 20 Cartoni ani¬ 
mati; 29.30 Mike Kovak; fotografo 
a Naw York - Telefilm; 21 TG; 
21.15 H covo dei contrabbandieri - 
Film; 23 Al banco detta difesa • Ta- 
lefdm; 23.50 Sport e sport. 


CANALE 5 

Oro 9 Cartoni animati: 10 Telero¬ 
manzo; 10.30 Telefilm; 10.55 Ru¬ 
brica; 11 Una famiglia americana - 
Telefilm; 12 Bis; 12.30 Naranpto; 
13 Cartoni animati: 13.30 Tataro- 
manzo; 14 Ssntieri • Teleromanzo; 
14.45 Non siate tristi per me - 
FHm; 17 Cartoni animati; 18.30 
Popcorn; 19 Enoe • Telefilm; 20 Te¬ 
leromanzo; 20.30 Dallas - Telefilm; 

21.30 II sole natta stenza - Film; 

23.30 Calcio stallare (3* portai; 
0.30 Cella 23 a un passo dada mor¬ 
ta - Film; — Hawaii - Squadra Cin¬ 
que Zero • Telefilm. 

QUINTA RETE 

Ore 8.25 Certoni animati: 9.40 
Star Trek - Telefilm; 10.30 Insieme 
con GIOIA: 11.05 Magician - Tele¬ 
film; 12 Giorno per giorno - Tele¬ 
film: 12.30 Cartoni animati: 14 
Ster Trek - Telefilm; 16 F.B.I. • Te¬ 
lefilm: 16.10 Certoni animati; 19 
Wroom; 19.30 Telefilm. Provaci 
ancora lenny. 20 Cartoni animati; 

20.30 Cannon - Telefilm; 21.30 La 
casa dal peccato mortale > Film: 


23.30 La figlia dei diavolo 
— Robin Hood - Telefilm. 


SPQR 


Ora 12 Rubrica; 13 La fiera del 
bianco: 13 30 Englrsh ts easy; 14 
Compravendita: 14.30 Lo scandalo 
Sibeirus - Film; 16 Film; 17.30 Can¬ 
tando sotto le stelle - Film; 19 Ru¬ 
brica, 19.30 English is easy; 20 Ru¬ 
brica. 20.30 Film; 22 Se vuoi vive¬ 
re spara • Film. 

RT1 LA UOMO TV 

Ora 9.10 La luca dei giusti - Sce¬ 
neggiato; 9 40 lo Claudio» - Sce¬ 
neggiato: 10.30 Documentario; 11 
Special Brancb - Telefilm: 11.SO N 
suo dsstino - Film; 13.15 Suda 
strade della California - Telefilm; 
14 Oancm'Days Telefilm; 15 Gian¬ 
ni. Pinotto e l'assassino misterioso 
• Film; 16.30 Documentario; 17 
Cartoni animati; 18.50 Pane»»' 
Dsys - Telefilm; 19.45 Cartoni ani¬ 
mati: 20.15 La schiava Isaura - 
Sceneggiato — 90 secondi; la opi¬ 
nioni che contano: 21.1S Agli a- 
strami dal mondo - Film; 23.18 lo 
Claudius Sceneggiato; 0.05 H mos¬ 
sia dei diavolo • Fim. 

PTS 

Ora 19 News; 19.15 Telefilm; 
19.45 Documentarvi 20.30 Film; 
22 Cowboy in Africa - Telefilm. 

TVR VOXSON 

Ora 9 La grande vallata • Telefilm; 
10 Sherlock Holmes • Telefilm; 
10.30 Un avventuriero a T ha iti • 
Film; 12 Stella alla ribalta; 13 Car¬ 
toni animati; 13.30 La grande val¬ 
lata • Telefilm; 14.30 I corvi ti sca- 


GBR 


verenno le fossa - FHm; 10 Cartoni 
animati; 18.35 Al banco della dife¬ 
sa - Telefilm; 19.35 Cartoni anima- 
ri; 20.20 Sherlock Holmes - Tela- 
film; 20.45 L'armata de gii eroi - 
FHm; 22.50 Toma - Telefilm; 23.15 
Uomini duri - FHm; 1.10 Combat - 
Telefilm. 


Ora 13 Cartoni animati; 13.30 Gar- 
rieon's Commendo • Telefilm; 

14.30 Sala stampa; 15 Noi due soli 
- FHm; 18.30 Cartoni animati; 

17.30 Mesivetrine; 18 Cartoni ani¬ 
mati; 16.30 Applausi; 19 Agenta 
«p s cisi» Munte» - Telefilm; 20 Trai¬ 
ler*; 20.15 Mister Game; 21.45 
Contr o gtocnale; 22 8 tr a fficone • 
FHm; 24 Saia Stampa; 0.30 Lare- 
mia - Telefilm. 


TELETEVERE 

Ora 8.40 S i»aria anno '50 • FHm; 
10.10 Tele fi lm; 10.30 Documenta¬ 
rio f attualità; 11 L'art i glio blu • 
FHm: 12.30 Movie; 13 L’incredibile 
Dottor Ho pg - T el e fi lm. 14.30 Ter- 
san o i « agrari He He )ung>e - FHm: 

16.30 Goal; 18 Yaa, rotoflesh por 
fa i nlu Ma . 19 Tele fi lm; 20 T o l a f H m; 

20.30 Diario ragio n ala; 21 AH in¬ 
ferno sansa ritorno - FHm; 23.20 
TroHors; 0.60 La vita provvisoria - 
FHm. 

T.R.E. 

Ora 12 Museo dal crimine • Tele¬ 
film; 13 Ironside • Telefilm; 14 Ta¬ 
tort - Fortuna tra - FHm; 15.30 
8ion c o nero in Technicolor; 16.30 
Cartoni animati; 19.30 Affronta H 
paese, incontri in direna con politi¬ 
ci; 20.20 Telefilm; 20.30 Poyton 
Placo > Tolofilm; 21.20 Sono foto¬ 
genico • FHm; 23 Telefilm. 


«Computer per un omicidio» (Metropolitan 
«Reds» (Paris) 

«La donna mancina» (Quirinetta) 

«lo e Annie» (Diamante) 

«Un lupo mannaro americano a Londra» 
(Diana) 

«Festival dei Fratelli Marx» (Officina) 
«L'ultimo metrò» (Il Labirinto) 

«Nuovo cinema tedesco» (Fitmstudio) 


DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 - Tel 295606) L 2000 
lo a Annie con W. Alien - Satirico 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito, 38 - Tel. 5010652) L 1000 - 
I tre deH'operezione drago con 8. Lee • Avventuroso 
ESPERIA 

(Piazza Sonnmo. 37 - Tel. 582884) L. 2500 
Buddy Buddy con J Lemmon. W. Matthau - Comico 
ESPERO L. 1500 


Jazz - Folk - Rock 


LA CHANCE? 

(Borgo Vittorio, 34/8) 

Venerdì alla 21.30. Racitai dal cantautore Mario Bo- 
nura. ironia su vetro, dipinti di Anna X. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB 
(Borgo Angelico. 16 • Piazza Risorgimento - Tei. 
6540348/6545652) 

Alle 17. Sono aparte le (scrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. 

MOTONAVI TWER UNO 
(Scalo De Pinedo - Tel. 4950722) 

Giovedì alle 18. Musica a bordo. Romantica crociera 
sul Tevere con Lydia Raimondi. 


Cabaret 


BAGAGUNO 

(Via Due Macelli. 75 • Tel. 6791439) 

Alle 21,30. Lionello in concert con Oreste Lionello. 
Carmen Russo, Sergio Leonardi 
EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11/A) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30 «I Frutta Candita» 


LA CHANSON 

(Largo Brancaccio, 82-A) 

Alle 21.30. Il Gruppo Policromia in II Foxtrot In duo 
lezioni di De Silva e Patelli. con Pietro De Silva, Patrizia 
Loreti. Pigi Ferrari. Guido Quintozzi. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 

Domani alle 22. Canzoni di lari a di oggi con H can¬ 
tante chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeni¬ 
che Concerto Rock. 

PARADISE 

(Via Mario de' Fiori. 97 - Tel. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «High Society Ballet» in Profumo di 
•tallo. Nuove attrazioni internazionali. 


Attività per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 

Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

(Piazza Giuliani Dalmati - Tel. 784063) 

Alle 10. Il Teatrino in Blue Jeans di Sandro Tuminellì e 
Lidia Forimi presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO DELL'IDEA 

(Tel. 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. La avventura dì Batuf¬ 
folo, favole quasi vera di un asino Impertinente di 

Osvaldo Gamma 


L. 2500 


L. 2500 


L. 1500 
Musicale 


ESPERO L. 1500 

Riposo 

ETRURIA 

(Via Cassia. 1672 - Tel 6991078) L. 2500 

Film solo per adulti 

MADISON 

(Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) L 2000 
La stangata con P. Newman • Satirico 

MERCURY 

(Via Castello, 44 - Tel 6561767) L. 2500 

Il dolca sspore del tuo ventre 
METRO DRIVE IN 

(Via C. Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 

Rocky con S. Stallone - Avventuroso (21-23.20) 

MISSOURI 

(Via Bombe»! 24 - T. 5562344) L. 2000 

La porno confessioni di Charlotte 
MOUL1N ROUGE 

(Via O.M. Corbino. 23 - Tet. 5562350) L 2000 

Super saxy super 
NUOVO 

(Via Asctanghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 

Lo squartatore di New York di L. Fulci - Horror (VM 
18) 

ODEON 

' (Piazza della Repubblica - Tel 464760) L. 1500 
Film scio per adulti 

PALLADIUM 

(Via B Romano. 11 - Tel 5110203) L 1500 
Manolesta con T. Miiian - Avventuroso 

PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
All that jazz (in originale) di B. Fosse - Musicale 
(16 22.40) - 

PRIMA PORTA 

(P.za Saxa Rubra. 12-13 • Tel 6910136) L 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L 1500 
Il postino suona sempre due volte con J Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 

SPLENDIO 

(Via Pier delle Vigne 4 - Tel 620205) L 2500 
Amanti miei 
ULISSE 

(Via Tiburtina. 354 - Tel 433744» L 2500 

Pomo Strike 
VOLTURNO 

(Via Volturno 37 - Tel. 4751557) - L 2500 

L'insegnante al mare con tutta le classe con N. 

Cassini - Comico e rivista di spogliarello (VM 18) 

Ostia Lido - Casalpalocco 

CUCCIOLO 

(Via dei Pailottim - Tel. 5603186) L 3500 

Lo squartatore di New York di L. Futa - Horror (VM 
18) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco • Tei. 6093638) L. 3500 

Jasus Christ Super Star con T. Neetey - Musicale 
(17-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli - Tei. 56110750) L. 350C 
Il volto dei potenti con J. Fonda - Drammatico 
(16.30-22.301 

SUPERGA 

(Via Menna 44 - Tel 56962801 L 3500 

Non pervenuto 


Novità 


433744» 


Fiumicino 


TRAIANO 

Lilli il vagabondo - D animazione 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - Tei. 312283) 

(SALA A): «Francois Truffaut»; «ile 18-20.15-22.30 L' 
ultimo metrò Drammatico 

(SALAB): Alle 18.30-22.30 Cinque pezzi fedii con J. 
Nichoison - Drammatico (VMM) 

ESQUIUNO 
(Via Paolina. 31) 

Riposo. 

FtLMSTUDIO 

(Via Orti d'Ahbert. 1/c - Trastevere - Tei. 657378) 
Tessera trimestrale U 1000. Incesso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: I capolavori»; arte 
18.30-22.30 Nel corso dei tempo (* W. Wenders - 
Drammatico (VM 14). 

(STUDIO 2): alle 18.30-22.30 Homo Movtaa con K. 
Douglas - Satirico. 

GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia, 34 - Tel 7551785 - 7822311) 

Alte 18.30. «Mostra fotografica su Gérard Pfvkpe» e 
«Laboratorio teatrale per animatori di bambmi» 
L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 • Tei. 862530) 

«H Festival dei fratett Marr»; afte 17.45-21-22.30: Mor¬ 
se Festhers IV O con sott. ita*.): aSe 19 Coperariana 
(V.O.) 

SADOUL 

(Via Garibaldi 2-A - Tel 5816379) 

Afte 19-21-23: Lutò di Pabst. con L Broofcs 


Cinema d 9 essai 


AFRICA 

(Via Galla e Scarna. 18 • Tei. 8380718) L. 2000 
Riposo. 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede. 71 - Tei. 875567) L- 4000 

Delitto sotto H sole con P. Ustinov - Avventuroso 
(18 22 30) 

ASTRA 

(Viale Jor«o. 105 • Tei. 8176256) L. 2000 

La guerr a del fuoco con E. Me Gii • Drammatico 
(VMM) 

DIANA 

(Via App>a Nuova. 427 • Tal. 7810146) L- 2000 
Un lupo mormoro am aricene a Londra di J. Lsxh - 
Horror (VM18) 

FARNESE 

(Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tei. 6564395) 

L. 2000 

R piccolo g r an de uomo con D. Hoffman • Avventuroso 

MIGNON 

(Via Viterbo. 11 - Tei. 869493) L 1500 

Per p atel le deHsre tet pKk con C. Eestwood - Avven¬ 
turoso 

MOVOCME 

(Vis Merry del Val > Tei. 5816235) L- 1500 
la sig no r a omicidi con A. Gmnnsss • Set rico 
RUBINO 

(Vis San Saba. 24 - Tei 5750827 
M postino suona aampr a due volta (m originale) con 

J. Ntcholson • Drammatico (VMM) 

(17.30-22.15) 

T1BUR 

(Via degli Etruschi. 40) • Tet. 4957762) 

Strade violenta con J. Caan • Avventuroso 


Eric J. Hobsbawm 

Storia sociale del Jazz 

Le radici di un originale fenomeno musicale nell opera sorprendente dello 

Storico inglese 
Lire 35 000 

Agnes Heller 

Teoria della storia 

un progetto di antropologia sociale che rivendica la necessita dell utopia 

Lire 15 000 

Eric L. Jones 

Agricoltura e rivoluzione industriale 

(1650-1850) 

oncir.aie modeuo interpretativo di un problema chiave dell età moderna 

1 ire 14 500 

Juan Rulfo 

Il gallo d’oro 

un .v.essico pòvero e assolato, la stona dt un «gallerò* e di una 

-cantadora» 

Lire 7 500 

Rosalba Compra 

America latina: l’identità e la 
maschera 

con interviste a Borges Carpente. Cortazar. Sabato. Scorza 
h complesso e singolare rapporto tra realtà e letteratura in America latina 
a^a^zzato attraverso la parola dei testi e degli autori piu significativi 

Lire 8 000 

Stendhal 

La Certosa di Parma 

:< ve r tice o 1 un genio narrativo 
L re ’ 0 C00 

Patrizia Messeri - Francesco Dessi 

L’origine dell’uomo 

jr-.a 'accc'ta & senti; su' o r ob‘ema cne ha ca semore affascinato i umanità 

L're 9 000 

Enrico Ferri - Giulia Ricci 

Come si fa a giocare 

Da un inchiesta condotta tra pedagogisti, operatori culturali, insegnanti e 
ragazzi suggerimenti e proposte per un moao diverso di scegliere giochi e 

giocattoli 
L;re 3 500 

Mario Lodi - Paolo Meduri 

Ciao teatro 

Da Questo i-oro ;a trasmissione televisiva vDaiia scuoia at teatro e ritorno* 

Lire 4 5C0 

Alberto Secci 

La scuola in Svizzera 

t_e ca'attenst cne est sistema educativo elvetico e un confronto con la 

scuoia italiana 
Lire 9 CCu 

Guglielmo Simoneschi 

Manuale dei diritti dei lavoratori 

Temi e crcdem.; ce> lavoro nei.'e lettere an un.ta 
L-re 12 CDO 

Jean Francois Lemaire 

Fumare o no 

Come smettere o limitare « danni I diritti di chi non fuma 
Libo di base, tire 4.CC0 

Onelio Prandini 

La cooperazione 

a cne serve come si crea, come s» organizza una cooperativa 
Libri'di base, lire 4 000 
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Sampdoria e Verona hanno conquistato in maniera genuina la «A» 


IB campionato di Serie B 
ha promosso le migliori 


Alcune domande e riflessioni sul 65° Giro d’Italia 


La Bianchi ha indugiato troppo 

Per undici tappe Bernard Hinault è stato portato al traguardo in carrozza - La statura del campione 
francese è forse quella di un campione in un’epoca senza campioni? - Applaudiamo Marco Groppo 


ROMA — Era nell’aria che la 
penultima giornata di Serie 
B dovesse regalare agli spor¬ 
tivi la risposta ai numerosi 
rebus, proposti e riproposti, 
a volte con una incredibile 
monotonia, per un campio¬ 
nato intero. Era nell’aria già 
dalla domenica precedente, 
con una prima schiarita. 
Mancava il conforto della 
matematica. E così domeni¬ 
ca, un po’ come è avvenuto 
nel campionato scorso allo 
scoccare dei —90’, è venuta 
fuori cristallina una senten¬ 
za quasi definitiva. 

La Sampdoria e il Verona 
ce l’hanno fatta e così, meri¬ 
tatamente, sono approdate 
alla Serie A. Al Pisa manca 
poco. Solo un punticino per 
mettere a tacere eventuale 
impossibili sogni di gloria di 
Varese e Bari. 

Anche in coda, dove si lot¬ 
ta con il coltello fra i denti 
per non retrocedere, un’altra 
dura sentenza è stata emes¬ 
sa: il Brescia dopo 44 anni 
piomba in Cl. E pensare che 
avevano allestito una squa¬ 
dra di prim’ordine per risali¬ 
re subito in A, dopo la retro¬ 
cessione dell’anno prima. Le 
rondinelle sono andate a fare 
compagnia alle già condan¬ 
nate Pescara e Spai. All’ap¬ 
pello però manca ancora u- 
n’altra squadra. Gli occhi so¬ 
no puntati su Rimini e Fog¬ 
gia, che rispetto alle altre 
stanno peggio. Ma Pistoiese, 
Cavese e Cremonese non de¬ 
vono sentirsi tanto tranquil¬ 
le. Il loro punto in più non è 
una sicurezza. Basta un er¬ 
rore e potrebbero venirsi a 


trovare nei guai. Dunque, 
dopo 3330 minuti, ad un sof¬ 
fio dalla conclusione il cam¬ 
pionato cadetto ha scoperto i 
suoi intricati giochi. E li ha 
scoperti senza tirar fuori dal 
suo profondo cilindro grandi 
sorprese. Alla fine l’hanno 
spuntata chi ha tirato la car¬ 
retta per lungo tempo e so¬ 
prattutto nelle ultime decisi¬ 
ve domeniche. Non si è arri¬ 
vati agli spareggi per la pro¬ 
mozione in A solo per un sof¬ 
fio, sopratutto perché chi in¬ 
seguiva da dietro non è riu¬ 
scito alla fine a tenere il pas¬ 
so, che non era poi così spe¬ 
dito, di chi stava in testa. 
Una cosa comunque è certa. 
Il campionato ha premiato le 
migliori, ha premiato Sam¬ 
pdoria e Verona, che la Serie 
A sono andate a sudarsela 
sui campi con una splendida 
regolarità, con dei risultati 
genuini. Il Pisa invece per la 
consacrazione dovrà atten¬ 
dere ancora una domenica. 


Ma è già come se fosse in A. 
Basterà pareggiare domeni¬ 
ca con la Reggiana sul pro¬ 
prio campo per completare il 
mosaico, tessuto con certosi¬ 
na costanza. E visto il com¬ 
portamento da ragionieri dei 
pisani di queste ultime gior¬ 
nate, non ci vuole molta fan¬ 
tasia per immaginare quale 
sarà il risultato di domenica. 
Un bel pareggio, senza anda¬ 
re a cercare pericolose av¬ 
venture. E la Reggiana sarà 
senz’altro consenziente, vi¬ 
sto che anche a lei manca un 
punticino per la sicurezza 
matematica. 

Per Bari e Varese, che han¬ 
no tenuto praticamente fino 
in fondo gli sportivi con il 
fiato sospeso per il loro persi¬ 
stente inseguire un posto 
buono per la A, sogni ed am¬ 
bizioni sono rimandati al 
prossimo anno. Occorre dire 
però che hanno perso una 
grande occasione, per poter 
I sognare fino all’ultimo, spe- 



Sportflash 


• RALLY — Il primo rally automobilistico Hong Kong-Pechino 
(3.000 km sulle piccole strade di terra battuta e d'asfalto della 
Cina) si svolgerà nella primavera dell'anno prossimo. 

• BOXE — Holmes-Cooney valevole per il campionato del 
mondo dei pesi massimi (versione WBC) che si svolgerà nella 
notte tra venerdì e sabato prossimi, a Las Vegas, verrà trasmes¬ 
so in diretta su Canale 5 a partire dalle ore 4.15 per la zona della 
Lombardia e verrà replicato sabato alle 13. 

• TOTIP — Ai 15 vincitori con 12 punti spettano lire 
9.377.900; ai 368 vincitori con punti 11 spettano lire 374.000; 
ai 3.334 «dieci» lire 40.000. 


cialmentc il Varese. I lom¬ 
bardi devono divorarsi mani, 
braccia e tutto quello che 
hanno a disposizione per lo 
stolto comportamento at¬ 
tuato con la Lazio. In van¬ 
taggio di due gol dopo soli 
13*. sono stati capaci alla fine 
di perdere la partita. Una co¬ 
sa dell’altro mondo, soprat¬ 
tutto se si considera che la 
Lazio non era un mostro di 
bravura. Con due punti in 
più ora sarebbe appaiato in 
classifica al Pisa e in piena 
lotta per la promozione. Il lo¬ 
ro è stato un errore di legge¬ 
rezza imperdonabile, che ha 
mandato in fumo i sacrifici 
di un anno intero. Ma è giu¬ 
sto che sia così. In un cam¬ 
pionato come la B, queste co¬ 
se si pagano a prezzi salatis¬ 
simi. 

Per quanto riguarda la re¬ 
trocessione, il Brescia già se¬ 
mi-condannato. ha avuto il 
colpo di grazia dalla Cremo¬ 
nese. Vinceva per 2-0. Non 
gli sarebbe servito a molto, 
se non a sperare per altri 90’. 
Invece alla fine ha perso per 
3-2: Ma nel calcio, c’è pbco da ' 
fare, alla fine i conti finisco¬ 
no sempre per tornare. E sul 
campo il Brescia ha di nuovo 
messo a nudo le sue grosse 
carenze, che l’hanno fatto 
precipitare nel baratro della 
C. 

Paolo Caprio 

NELLA FOTO IN ALTO; un 
gruppo di tifosi della Samp e- 
sultanti dopo che i blucerchia- 
ti hanno conquistato matema¬ 
ticamente la Serie A 


II sessantacinquesimo Giro 
ciclistico d'Italia vinto da 
Bernard Hinault propone an¬ 
cora qualche domanda e qual¬ 
che riflessione. Per esempio 
molti si chiedono se il terzetto 
della Bianchi-Piaggio è in pa¬ 
ce con se stesso, se Prim, Con¬ 
tini e Baronchelli hanno vera¬ 
mente lavorato in comunione 
per battere il francese, se pur 
collaborando, pur sentendosi 
fratelli nell’azione, non sono 
stati un pochino trattenuti da 
interessi personali, se non era 
il caso che a turno uno andas¬ 
se per cosi dire allo sbaraglio 
con lo scopo di mettere in cro¬ 
ce il grande favorito, oppure 
se uno solo dei tre (Prim?) do¬ 
vesse agire da capitano e gli 
altri due sacrificarsi. Inten¬ 
diamoci: è umano difendere le 
proprie possibilità con l'obiet¬ 
tivo di una buona classifica, 
ma la Bianchi era la squadra 
nettamente più forte, una 
squadra gigante se confronta¬ 
ta con quella di Hinault, c il 
dubbio che non abbia espresso 
il suo intero potenziale rima¬ 
ne, e di ciò hanno parlato e 




parleranno ancora i tifosi del 
ciclismo. 

Ce stato un giorno, quello 
del Croce Domini, in cui la 
Bianchi-Piaggio sembrava ve¬ 
ramente a cavallo avendo 
staccato Bernard di due mi¬ 
nuti e rotti, ma in seguito si è 
ripreso il bretone c si è spento 
il trio. Perché? I perché posso¬ 
no essere tanti, non ultimo 
quello della statura di Hi¬ 
nault che col contrattacco di 
Monte Campione potrebbe, a- 
ver demoralizzato i rivali. In 
quabiasi impresa, come sape¬ 
te, conta parecchio il fattore 
psicologico e in questo senso 
Hinault c maestro. Dove a no¬ 
stro parere la Bianchi ha sba¬ 
gliato è stato prima di metà 
giro, sbagliato per non aver 
improvvisato a sufficienza 
nelle tappe di pianura e in 
quelle miste, in punti impen¬ 
sati, magari, laddove Hinault 
non si aspettava - bagarre *: o- 
gni terreno è buono per la bat¬ 
taglia, se andate a sfogliare le 
pagine di quel grande roman¬ 
zo popolare che da cent’anni 
è il ciclismo, troverete che cer¬ 


ti pezzi di strada apparente¬ 
mente insignificanti hanno 
fatto più storia di tante sali¬ 
te, c comunaue questa critica 
non coinvolge solamente la 
Bianchi, ma l’intero gruppo, 
tutte le squadre e tutti i cam¬ 
pioni che per una decina di 
prove hanno accompagnato 
Hinault a suon di violino, con 
troppi timori c come tanti 
paggetti. Salviamo da questa 
critica Francesco Moser per¬ 
ché il trentino la sua parte 
l’ha fatta, ma Saronni e. gli al¬ 
tri cosa hanno guadagnato 
portando Hinault in carrozza 
ai piedi delle montagne? Nul¬ 
la. Pensavano che Bernard 
fosse vulnerabile in altura e 
hanno avuto la risposta che si 
meritavano. 

Si discute e si riflette anche 
su Hinault, naturalmente. È 
veramente grande? È parago¬ 
nabile ai campioni del passa¬ 
to? Non è forse il campione di 
un ciclismo... senza campioni? 
Questi i quesiti colti qua e là, 
cammin facendo e a strada 
conclusa. Cari amici e cari 
lettori: gli accostamenti sono 
sempre difficili, quasi impos¬ 
sibili, per cento motivi il cicli¬ 


smo di oggi non ha la fantasia 
e l’ardore di un tempo e come 
abbiamo scritto ieri non è po¬ 
co possedere Hinault in una 
disciplina così malamente 
combinata. Sì, ogni epoca ha i 
suoi campioni, e a proposito 
di Hinault non dimentichia¬ 
mo che ha vinto tre Tour, due 
Giri, una Vuelta spagnola, un 
campionato del mondo e tutte 
le classiche ad eccezione della 
Milano-Sanremo, non dimen¬ 
tichiamo (ecco un altro moti¬ 
vo di discussione) che Ber¬ 
nard dispone di gregari deboli 
nelle arrampicate, e comun¬ 
que se vogliamo scampoli di 
ciclismo antico, quello che 
piace a voi e a noi, dobbiamo 
rivolgerci ad Hinault, soltan¬ 
to a Hinault che essendo un 
programmatore e avendo l'o¬ 
biettivo di una doppietta riu¬ 
scita a Coppi, Anquetil, 
Merckz e a ncssun’altro, si è 
risparmiato nel Giro. Piutto¬ 
sto: sarà capace il capitano 
della Renault ad imporsi an¬ 
che nel prossimo Tour de 
Trance? Ecco un affascinante 
interrogativo. Nel 1980, un gi¬ 


nocchio ha ceduto e Hinault 
si è ritirato. 

Ci rimangono poche righe e 
le dedichiamo a Marco Grop¬ 
po, non per esaltarlo, ma per 
incitarlo a proseguire con 
semplicità c coraggio. Questo 
ventunenne, questa rivelazio¬ 
ne del Giro, questo ragazzo 
che pur essendo un aiutante 
di Van Impe ha risalito posi¬ 
zioni su posizioni per la sua 
tenuta in salita, ha proprio 
bisogno di tranauillità, di ap¬ 
plausi che non bruciano. 

Gino Sala 

• E cominciato ieri 
all’Acquacetosa il primo «semi- 
nario per dirigenti nazionali 
delle federazioni ciclistiche» 
che si concluderà domenica 13 
giugno. Al seminario prendono 

g arte 31 dirigenti di 25 nazioni. 

i tratta del primo esperimen¬ 
to del genere nella storia del 
ciclismo; lo scopo è quello di 
dare informazioni a proposito 
dell’organizzazione federale, 
delle strutture e della tecnica 
ciclistica. L’iniziativa è stata 
varata dal FIAC (Federazione 
internazionale ciclismo dilet¬ 
tanti) ed organizzata dalla FCI 
e dalla scuoia dello sport. 
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A Detroit la sua quarta vittoria 

Il timido 
John Watson 
mister Hyde 
della Formula 1 

Il pilota della McLaren in testa al mondia¬ 
le: saprà restarci? - La rivalità con Lauda 


MILANO — IL timido, mite, il buon 
«vecchio» John Watson si è così trovato 
in cima alla classifica mondiale dopo 

3 ver .vinto, domenica, tl_Gran..ptemio.. 

i Detroit di Formula uno. «Meno male 
che correre non è un lavoro perché a- 
vrei già dovuto smettere», ripete spesso 
il pilota inglese. Infatti, nonostante i 
suoi nove anni di permanenza nel «cir- 
cus», Watson ha vinto solo quattro 
Gran premi. Quest’anno è al suo secon¬ 
do successo stagionale. Un mese fa. a 
Zolder. aveva dato una lezione al foco¬ 
so Keke Rosberg. Come domenica 
scorsa a Detroit. 

Quest’inglese dall'aria di gentleman 
di campagna non è mai stato un prota¬ 
gonista, un eroe come altri «vecchietti» 
della formula uno tipo Andretti, Rou- 
temann. Lauda e bcheckter. Colpa, 
certamente, del suo carattere riserva¬ 


to. Finita la corsa, se ne ritorna nella 
casa del Sussex dove vive con i genito¬ 
ri. una sorella, ascolta musica pop e 
frequenta poche persone. È timido an¬ 
che con le donne. Gli manca il corag- 

? io di •buttarsi*. Non l’ha fatto, nel 
977. con Sidney Rome che aspettava 
solo una sua dichiarazione ufficiale. 
Scapolo inveterato, non si è scomposto 
quando gli hanno affibbiatq l'appella- 
ttvo di «consolatore di vedove». Si era 
legato infatti a Nina Rindt. la vedova 
di Jochen. e ora si accompagna con 
quella di Peterson. Barbro. 

Pettegolezzi, senza dubbio. Un fatto, 
comunque, è certo: per diventare cam¬ 
pioni è necessario avere carattere. A 
Watson, invece, è sempre mancata la 
costanza di rendimento, la grinta dei 
momenti decisivi, la convinzione di po¬ 
ter battere i migliori. È un pilota che 


ha bisogno di motivazioni. Quest’anno 
l’ha forse trovata nella sfida con Niki 
Lauda. Messo in ombra dalla McLaren 
dopo l’arriyo del. campione austriaco. 
Watson ha saputo finalmente tirar fuo¬ 
ri le sue vere qualità di pilota (una gui¬ 
da mai scomposta) e il suo tempera¬ 
mento di lottatore. 

In pista Watson si scatena, diventa 
impetuoso. Come domenica a Detroit 
È risalito dalle ultime posizioni e. in 
pochi giri, ha messo tutti in riga. Dall’ 
irruento Rosberg (alla Williams si era¬ 
no deteriorate le gomme), al compagno 
di squadra Lauda (che poi uscirà per 
un lieve incidente) a Didier Pironi 
(giunto terzo con una Ferrari penaliz¬ 
zata dal tortuoso circuito cittadino), al 
fenomeno Alain Prost (che guidava 
una Renault poco competitiva), all’ita- 
lo-americano Eddie Cneever («andava 


troppo forte per il mio carattere» ha 
dichiarato), a Bruno Giacomelli che a- 
veva osato sorpassarlo. Watson, poco 
sportivamente, gli ha chiuso la traiet-' 
toria. E così FAlfa Romeo ha perduto 
anche la sua seconda vettura (De Cesa- - 
ris aveva percorso solo pochi giri quan¬ 
do al bolide milanese si è rotto ancora 
il semiasse). 

Nei momenti di grazia Watson-mi- 
ster Hyde non guarda in faccia nessu¬ 
no. Si era messo in testa di vincere. E 
l'ha fatto. Continuerà la trasformazio¬ 
ne? Oppure, come è già successo in pas¬ 
sato, ridiventerà ancora il dottor Je* 
kill? 

Sergio Cuti 

Nella foto: WATSON taglia il traguardo 
di Detroit 
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Stasera col Braga (TV ore 19.15) prova la squadra che affronterà la Polonia 
Paolo Rossi completamente ristabilito , Bruno Conti al posto di Causio 


Azzurri senza 


I tre portieri azzurri: GALLI. BORDON e ZOFF 


Da uno dei nostri inviati 

VIGO — La nazionale azzurra si trasferisce 
dunque in Portogallo dove oggi alle 18.15 lo¬ 
cali (19.15 In Italia) incontrerà lo Sporting di 
Braga per l'ultima partita ufficiale di prepa¬ 
razione prima del match d’esordio nei mon¬ 
diali fissato come è noto per il 14 prossimo al 
«Balaidos» di Vigo contro i polacchi. Gli az¬ 
zurri ci vanno praticamente senza problemi 
poiché, completamente ristabilito Rossi dal 
leggero risentimento sciatico che aveva pur 
destato tanti allarmi e da tempo risolto ogni 
dubbio circa la perfetta condizione di Conti, 
ritardata come si sa da vecchi acciacchi ad 
una caviglia, non resta più niente da scoprire 
nemmeno per quel che riguarda la formazio¬ 
ne. Bearzot in verità non l’ha stavolta an¬ 
nunciata secondo i canoni tradizionali che 
prevedevano l’elenco sillabato di nomi e di 
numeri, ma ha comunque garantito che, sal¬ 
vo lmprevvisti deH’ultima ora che potrebbero 
consigliare o imporre ripensamenti, scende¬ 
rà In campo a Braga la stessa formazione 
schierata a Ginevra, con la sola variante di 
Conti al posto di Causio. Esattamente quel 
che avevamo, dunque, anticipato. 

Massaro, l'uomo di cui oggi tanto si parla, 
entrerà, come pure avevamo previsto, nella 
ripresa a sostituire non un tornante ma un 
centrocampista- Diremo subito che la .solu¬ 
zione è logica prima ancora che giusta. È una 
squadra, questa, che in Svizzera aveva gioca¬ 
to calcio almeno dignitoso, se non proprio 
d’apprezzabilissimo livello, e che aveva, so¬ 
prattutto, lasciato intendere di poter presto 
migliorare una volta trovati la giusta intesa e 
il perfetto assetto. 

Comprensibile quindi, e comunque fuori 
da ogni possìbile seria obiezione, che Bearzot 
Intenda rivederla. Censurabile al caso sareb¬ 
be una totale chiusura ad eventuali ritocchi 
di rifinitura, a qualche provvidenziale inne¬ 
sto, In parole spicce, che possa migliorarne, 
subito o In prospettiva, il rendimento. 

Alludiamo a Massaro, è chiaro, ma non 
chiudiamo a priori la porta in faccia ad alcu¬ 
no. Si ricordi Bearzot, anche se certi accosta¬ 
menti non gli garbano, che fu proprio, guar¬ 
da caso, nelsecondo tempo della partita con¬ 
tro 11 Deportlvo italiano nella «Bombonera» 
del Boca Juniors che nel 18 prese corpo, e 
mise le ali, la poi diventata famosa «Naziona¬ 
le Argentina». Entrò Cabrini, allora, ed entrò 
Rossi a sostituire gli spenti Maldera e Gra- 
zlanl. e fu lo scacco al re. L’impressione, in 
verità, è che Bearzot sia attualmente assai 
più duttile di allora, assai meno abbarbicato. 


diciamo, a posizioni preconcette che escluda¬ 
no bene o male ripensamenti suggeriti dalle 
circostanze o, addirittura, estemporanee, co¬ 
raggiose «invenzioni». 

Quello di oggi sarà dunque anche per lui 
un quanto mal significativo campo di prova. 
Certo noi come lui, ad esempio, pensiamo che 

111, di 


le cattive prestazioni di Tardelli, di Marini e 
di Dossena, e magari le incertezze di Zoff, 
nella partitella con la giovanile di Ponteve- 
dra siano il frutto episodico di un impegno 
affrontato senza la dovuta determinazione, e 
perciò se la cosa, tale e quale, dovesse ripeter¬ 
si oggi contro I portoghesi, bisognerà pur ar¬ 
rivare a prendere il coraggio, come si dice, a 
due mani. Giusto questo Sportine di Braga 
che, per quel poco che se ne sa (oltre ovvia¬ 
mente al curriculum che è, almento per que¬ 
st’anno, davvero lusinghiero: sesto in cam¬ 
pionato e diritto acquisito di partecipare alla 
prossima edizione della Coppa delle Coppe) è 
squadra di tipo sudamericano, tendenzial¬ 
mente portata al palleggio stretto e alla pre¬ 
minente organizzazione del gioco per fitte ra¬ 
gnatele a centrocampo, creerà problemi non 
indifferenti al nostro reparto centrale. Servi¬ 
rà dunque tenere con ordine le posizioni, ri¬ 
spettare come gergo vuole le geometrìe, al¬ 
ternarsi con giudizio nell’impostazione, nell’ 
appoggio, nei contrasti e nei rientri. Su que¬ 
sto terreno attendiamo i nostri già collaudati 
centrocampisti, su questo terreno attendia¬ 
mo la recluta Massaro. 

Per il resto motivi di particolare appren¬ 
sione non ci dovrebbero essere: Rossi e Ora¬ 
ziani, è vero, hanno giocato insieme, dopo i 
famosi due anni di squalifica del primo, sol¬ 
tanto 1 tre minuti e rotti che a Ginevra hanno 
preceduto l’infortunio del secondo, e però ci 
avevano pur provato qualche volta prima, e 
comunque difficoltà grosse non ne dovrebbe¬ 
ro sorgere. Almeno per quel che riguarda 1* 
intesa sufficiente a non salirsi reciprocamen¬ 
te sui piedi. Quanto poi a far gol, in singolo o 
in coppia, è, si capisce, tutt’un altro discorso. 
Conti poi non va scoperto adesso (Causio si 
tira frattanto da parte e non pare al momen¬ 
to disposto a piantar grane) e per quel che 
riguarda la difesa non c’è dubbio che è quan¬ 
to di meglio il convento passa. 

Si scende dunque in campo a Braga sotto 
ottimi auspici e con le migliori intenzioni. 
Stiamo allora a vedere se gli uni e le altre non 
tradiscono. Lecito ovviamente sperare che 
no. 

Bruno Panzera 
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i Valter 
(2) Artur 
(3) Joao Cardoso 
(4) Guedez 
(5) Dito 
(6) Zè Carlos 
(7) Vitor Oliveira 
(8) Serra 
(9) Chico Faria 
(10) Fontes 
(11) Vitor Santos 


© 

© 
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Zoff (1) 
Gentile (6) 
Cabrini (4) 
Marini (11) 
Coliovati (5) 
Scirea (7) 
Conti (18) 
Tardelli (15) 
Rossi (20) 
Antognoni (9) 
Graziani (19) 


La partita trasmessa in TV 
Diretta dalle ore 19.15. Rete Uno 

In panchina Bordoni 12). Baresi (2), Bergomi (3). Vierchowod(8). 
Dossena (10). Onali (13), Causio (15), Massaro (17). Altobelh < 18). 
Selvaggi (21), Galli (22). 

Joao (12), Duarte (13), Germano (14), Spencer (15). Nelno (16). 
Mundinho (17), Malehiro (18), Zè Artur (19), Zè Manuel (20) 


Per ogni partita la FIGC chiede 50 biglietti 

VIGO — Per ogrv partita de*’Italia nel primo geone dei campionati mondi ah m 
Spagna, la Federcaioo italiana ha chiesto alla FIFA 50 (aghetti. Altrettanti sono 
stati chiesti per ciascuna delle partite dada fase successiva, la richiesta aumen¬ 
terebbe notevolmente qualora l'Italia arrivasse alla fase finale. Per le altre partite 
(nelle quali l Italia non è impegnata) sono stati chiesti soltanto due o tre biglietti 
a partita 

Totocalcio: ai «13» L. 39.721.900 

ROMA — Questa le quote del Totocalcio ai vincenti con punti 13 spettano L 
39 721.900. ai 1.068 vincenti con punti 12 spettano L. 1.636.400. 


Valcareggi: il II Gruppo 
con RFT e Austria 
parlerà tutto tedesco 

Rummenigge la stella di Derwall - La possibilità di avere un 
ricambio per ogni titolare - Gli austriaci si sono rinnovati 


Non ho avuto alcun dubbio 
nell'individuare le squadre 
che si qualificheranno nel 
primo girone. Ho detto Italia 
e Polonia. E lo ribadisco in 
quanto sul piano strettamen¬ 
te tecnico-tattico (anche se il 
Perù è una compagine inte¬ 
ressante, molto estrosa, che 
diverte) Italia e Polonia sono 
le squadre che si fanno prefe¬ 
rire. 

La stessa cosa dico per il 
secondo girone: Germania e 
Austria non dovranno sudare 
molto per avere la meglio con¬ 
tro Cile e Algeria. E’ chiaro 
che fra le due papabili alla se¬ 
conda fase del - Mundial- la 
Germania di Derwall appare 
la più forte. 

La squadra campione d' 
Europa si è qualificata ai 
• mondiali - vincendo tutte le 
otto partite del girone elimi¬ 
natorio: ha battuto la Bulga¬ 
ria, l'Albania, la Finlandia c 
la stessa Austria: 2a0 e 3 a 1. 
Ed è appunto anche perché i 
tedeschi hanno già auto una 
lezione ai cugini dell'Austria 
che si qualificheranno al pri¬ 
mo posto nel secondo girone. 
Per intenderci, a differenza 


del primo girone, non esistono 
dubbi. E non esistono in virtù 
del fatto che la Germania, a 
mio avviso, è una delle più 
forti e agguerrite partecipan¬ 
ti alla manifestazione in terra 
spagnola. 

Ija RFT, da sempre, pratica 
il 4-3-3 (quattro difensori, tre 
centrocampisti, tre attaccan¬ 
ti), ma è in grado di adattarsi 
a qualunque avversario: il 
pacchetto difensivo sa giocare 
ad uomo e a zona. Al resto ci 
pensano i centrocampisti e 
soprattutto le punte che rie¬ 
scono ad andare a rete con 
una grande facilità. La Ger¬ 
mania ha perso soltanto con il 
Brasile (tre volte) e con l'Ar¬ 
gentina. A seguito di ciò fu 
detto che la squadra tedesca 
soffre troppo il gioco sud-a¬ 
mericano. Non sono per nien¬ 
te d'accordo pur riconoscendo 
ai brasiliani e in alto grado, 
doti tecniche eccezionali. La 
squadra di Derwall rispetto a 
quella che abbiamo visto al 
- Mundialito - è notevolmente 
migliorata, i suoi giocatori so¬ 
no maturati. Fra l'altro il C.T. 
della RFT, rispetto alla stra¬ 
grande maggioranza dei suoi 


colleghi, può contare su due 
giocatori in alternativa per o- 
gni ruolo. Detto questo si 
spiegano meglio i motivi per 
cui a mio modo di vedere la 
Germania vincerà il girone e 
lotterà alla pari per conqui¬ 
stare, per la terza volta, il ti¬ 
tolo mondiale. Con gente co¬ 
me il portiere Schumacher 
(anche se non è Mayer), come 
i difensori Kaltz, Bonhof, 
Briegei, Foester, Dietz, i cen¬ 
trocampisti Hansi Mutler, 
Stielike, Breitner, gli attac¬ 
canti Allofs, Magath. Fischer, 
e la -stella » Karl Heinz Rum¬ 
menigge (che nella fase elimi¬ 
natoria ha segnato 9 reti, se¬ 
guito da Fischer 7 e Kaltz 5) si 
fa molta strada. Si può persi¬ 
no arrivare ad avere la meglio 
sull'Argentina e sullo stesso 
Brasile. 

Alle tre favorite va aggiun¬ 
ta di rigore la Spagna: i paesi 
che organizzano il « Mundial- 
fanno di solito molta strada. 

La RFT inizierà il torneo 
incontrando, allo stadio El 
Moliron di Gijon, l'Algeria 
che è diretta dal sovietico Ro- 





gov. Anche gli algerini conta¬ 
no su alcuni elementi di valo¬ 
re, vedi il libero Djadoui, lo 
stopper Kourik che giocano 
all estero, ma indubbiamente 
il migliore (gioca in prima li¬ 
nea) è Bellouhi che in tandem 
con Gamouth forma una cop¬ 
pia di attaccanti abbastanza 
pericolosa. Soltanto che fra 
gli algerini e i tedeschi, sul 
piano strettamente tecnico, 
esiste un abisso. Subito dopo 
la compagine dì Derwall in¬ 
contrerà il Cile, la squadra 
che si è qualificata eliminan¬ 
do VEquador e il Paraguay. 


La compagine diretta da 
Luis Santibanez non possiede 
niente o poco di quella squa¬ 
dra che nel 1962 fu una delle 
protagoniste del campionato 
del mondo che si svolse in Ci¬ 
le, e dove l’Italia — come si 
ricorderà fu eliminata al pri¬ 
mo turno, e una delle cause fu 
il disastroso viaggio in aereo. 

L’ultimo incontro della fase 
eliminatoria del secondo giro¬ 
ne vedrà impegnante le due 
squadre europee. Sulla carta 
la vittoria dovrebbe essere per 
la RFT, ma l’Austria, recente¬ 
mente, ha dimostrato di esse¬ 


re migliorata non soltanto in 
fatto di tecnica individuale, 
ma anche sul piano della ma¬ 
novra. Nell’Austria ci sono di¬ 
versi elementi che giocano in 
Italia: Prohaska, Mirnegg, 
Schachner, giocatori di gran¬ 
de temperamento ai quali 
vanno aggiunti il libero Pez- 
zey, che avrebbe dovuto gioca¬ 
re nella Fiorentina, il famoso 
Jara, Obermayer, il portiere 
Koncilia, il centravanti 
Krankl. La squadra allenata 
da Georg Schmidt sicuramen¬ 
te supererà Algeria e Cile e 
contro la grande Germania 
venderà cara la pelle: l’Au¬ 
stria, se non vado errato, nel 
1978 si dimostrò una delle più 
preparate compagini del 
•Mundial * e sconfisse la stes¬ 
sa Germania. Nel frattempo 
gli austriaci si sono fatti le os¬ 
sa, hanno affinato la loro tec¬ 
nica, acquistando quell’espe¬ 
rienza indispensabile per 
commettere il minor numero 
di errori. Nel girone elimina¬ 
torio hanno perso soltanto 
contro la RFT. Hanno invece 
umiliato la Finlandia e l’Al¬ 
bania ed hanno battuto la 
Bulgaria. 

Credo che in questo secon¬ 
do girone le migliori cose (al¬ 
ludo al gioco, alla manovra, 
all’inventiva) le vedremo fare 
dalla Germania e dall'Au¬ 
stria, anche se i cileni in fatto 
di controllo del pallone e di 
fantasia non sono secondi a 
nessuno. Dell’Algeria ho già 
detto:si tratta di una nazione 
che sta facendo grossi passi 
anche per quanto riguarda il 
calcio. Gli algerini praticano 
il 4-3-3 con propensione of¬ 
fensiva. La squadra assomi¬ 
glia molto alla Tunisia che 
ammirammo ai campionati 
del mondo in Argentina. 

Ferruccio Valcareggi 


Per 24 ragazze il Mundial è una momentanea 
occasione per uscire dalla disoccupazione 



« 




• Il «sopralluogo» al «Balaidos» dove si giocherà stasera {‘«amichevole» coi Braga. Si notano (da 
sinistra): Moldìni, Bearzot. Selvaggi e Causio 


Da uno dei nostri inviati 
VIGO — Il sindaco di Vigo, il 
compagno socialista Manuel 
Soto Ferreiro, nel corso del 
ricevimento offerto Ieri mat¬ 
tina in comune (ramminl- 
strazione è diretta da una 
coalizione PSOE-PCE-Sini- 
stre) alla comitiva azzurra, 
giornalisti compresi, ha di¬ 
chiarato che gli abitanti di 
questa città portuale faran¬ 
no li tifo per l’Italia ed ha du¬ 
ramente criticato l’organiz¬ 
zazione del «Mundial» che ha 
imposto, ai turisti ed alla 
stampa, prezzi elevatissimi 
per gli alberghi (più o meno 
si paga il doppio rispetto ad 
un periodo normale) e per 1’ 
assegnazione dei biglietti, 
tanto che il problema finirà 
sui banchi del Parlamento 
spagnolo. 

Allo stadio «Balaidos» (una 
costruzione completamente 
rifatta che può contenere 
45.000 spettatori, tutti al co¬ 
perto) quando giocatori e di¬ 
rigenti si sono recati per riti¬ 
rare gli accrediti, erano pre¬ 
senti solamente le 24 hostess, 
numerosi cineoperatori, ol¬ 
tre ad alcune decine di ope¬ 
rai intenti a completare i 
marciapiedi che costeggiano 
l'impianto sportivo ed a si¬ 
stemare, aU'interno dell’at¬ 
trezzatura, la sala stampa ed 
i locali del ricevimento. Per 
essere più precisi diremo che 
la comitiva azzurra è passata 


pressoché inosservata. Sol¬ 
tanto le ragazzine, cioè le ho¬ 
stess, che indossano un sim¬ 
patico completo giallorosso 
con tanto di cappellino civet¬ 
tuolo in testa, si sono un po’ 
incuriosite. Anche loro però 
con il passare dei minuti si 
sono disinteressate della co¬ 
mitiva: «Ci piace il gioco del 
calcio — ci ha dichiarato una 
di esse — ma per noi non si 
tratta di un hobby, bensì di un 
lavoro che avrà la sola durata 
di due mesi ». 

In che cosa consiste il la¬ 
voro di queste ragazze? Alcu¬ 
ne sono di servizio presso il 
comitato organizzatore di 
Vigo, altre andranno all’ae¬ 
roporto per ricevere 1 vari 
personaggi, altre saranno a- 
dìbite alla sala stampa e al 
protocollo. Quanto guada¬ 
gnano? Per otto ore al giorno 
alla fine dei due mesi riceve¬ 
ranno centomila pesetas, va¬ 
le a dire circa un milione e 
300.000 lire. Dopo torneran¬ 
no a far parte della lunga 
schiera di disoccupati. «Non è 
facile trovare un lavoro per un 
giovane. Anche in Spagna esi¬ 
ste il problema della disoccu¬ 
pazione giovanile. Per fortuna 
che sono arrivati questi mon¬ 
diali. Fra l'altro non è stato fa¬ 
cile farsi assumere ». Delle 24 
ragazze 15 sono studentesse. 

Gli azzurri hanno preso vi¬ 
sione del terreno di gioco ed 
è stata questa un’occasione 


Il Barcellona come potrà pagare Maradona? 

prospetta l’ipotesi 
negli allenamenti 


Il governo spagnolo potrebbe mettere un veto all’esportazione di tanta valuta - Si 
di un intervento della multinazionale che lo sponsorizza - Argentini a valanga 


La multinazionale — «Il governo spagno¬ 
lo», scrive oggi «El Pais» quotidiano di Ma¬ 
drid, «potrebbe non autorizzare l'acquisto di 
Maradona da parte del Barcellona. Più esat¬ 
tamente, senza interferire nell'operazione 
sportiva in sé. Il governo potrebbe rifiutare 
l'autorizzazione al Barcellona a trasferire al¬ 
l’estero 1 milioni di dollari necessari all’ac¬ 
quisto del calciatore argentino». Tutto ciò 
con la giustificazione di evitare un eccessivo 
esborso di valuta estera. L’eventuale «no» del 
governo Iberico può comunque essere evitato 
In vari modi. Per esempio si può fare a meno 
di chiedere l’autorizzazione dell’ufficio cam¬ 
bi operando attraverso una multinazionale 
che potrebbe essere la fabbrica di bevande 
analcoliche per la quale Maradona fa pubbli¬ 
cità. Un’altra soluzione potrebbe essere quel¬ 
la di applicare all'operazione la legge sulle 
Imposte patrimoniali. 

Argentini a valanga — La squadra guidata 
da Cesar Menotti ha riportato una larga vit¬ 
toria, 15-0, contro la squadra dilettantistica 
di VUlajoyosa. La partita, cui hanno assistito 
circa 5 mila persone, ha consentito di verifi¬ 
care le eccellenti condizioni di Maradona 
(apparso in ripresa dopo il fastidioso recente 


infortunio), la buona predisposizione al tiro 
di Mario Kempes e alcuni ottimi spunti di 
Patricio Hernandez (ingaggiato dal Torino) 
che ha sostituito Maradona all’inizio della 
ripresa. 

Le reti più belle sono state quelle di Kem¬ 
pes (gran tiro da 25 metri), che ha aperto la 
lunga serie delle marcature, la settima rea¬ 
lizzata da Hernandez e la dodicesima siglata 
da Barbas. Nel complesso si è trattato di un 
allenamento assai utile per i giocatori e per 
Menotti. 

Salvador pareggia — Il Salvador è ancora a 
casa e sta preparando la difficile avventura 
mondiale giocando partite contro squadre di 
club. Ieri 1 nazionali salvadoregni hanno pa¬ 
reggiato 1-1 (il primo tempo si è concluso 
senza reti) con la forte compagine brasiliana 
del Porto Aiegre. SI trattava deirultima par¬ 
tita prima della partenza per l’Europa. Le re¬ 
ti sono state segnate da José Maria Rivas al 6’ 
della ripresa per la nazionale centroamerica¬ 
na e al 26’, sempre della ripresa, dal brasilia¬ 
no Isalas. Il Salvador fa parte del terzo grup¬ 
po, assieme all'Argentina, ai Belgio e all’Un¬ 
gheria e non dovrebbe avere scampo. 

NELLA FOTO: Miradona 
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per far quattro chiacchiere 
con i gicatori, la maggior 
parte dei quali sono alquanto 
scontenti: «Dobbiamo vivere 
in un ambiente (la "Casa del 
Baron" di Pontevedra) simpa¬ 
tico, accogliente, ma non pos¬ 
siamo allontanarci neppure 
un minuto. Ci annoiamo da 
morire. Siamo costretti a tro¬ 
vare un accordo in 7-8 per po¬ 
ter fare una passeggiata in 
paese. Dobbiamo essere sem¬ 
pre scortati dalla polizia ». 
Questo lo sfogo di «Ciccio* 
Graziani che evidentemente 
parlava a nome di tutti. Poi a 
chi gli ha chiesto se la partita 
di domani (oggi per chi leg¬ 
ge) contro Io Sporting di Bra¬ 
ga sarà un «test» attendibile 
per il suo futuro al «Mun¬ 
dial», il centravanti della 
Fiorentina ha così risposto: 
«Anche se il cittì sabato ha cer¬ 
cato di mescolare le carte, fa¬ 
cendo giocare due squadre di¬ 
verse, la formazione ufficiale è 
già pronta. Tanto valeva man¬ 
dare in campo gli "undici” che 
disputeranno l’amichevole in 
Portogallo e che lunedi prossi¬ 
mo affronteranno la Polonia». 

Come stai fisicamente? — 
gli è stato chiesto. 

« Benissimo: sarei in grado 
di giocare una partita al gior¬ 
no. Non appena mi hanno tolto 
i punti all’arcata sopracciglia¬ 
re sinistra potevo già andare 
in campo. In questo momento 
— alludendo alle decine di 
domande che i giornalisti 
pongono giornalmente ai 
giocatori — abbiamo soltanto 
bisogno di stare calmi, di tra¬ 
scorrere le ore senza annoiar¬ 
ci. Siamo dei professionisti. 
Sappiamo benissimo come 
comportarci». 

Non appena Bearzot ha 
annunciato la formazione 
che non prevede la presenza 
di Massaro, Paolo Rossi, ri¬ 
spondendo a chi gli chiedeva 
un giudizio sul giocatore vio¬ 
la, è stato molto lapidario: 
«La squadra è già fatta da un 
pezzo. Massaro è un buon e- 
lemento. Non è Benettl, né 
Marini, ma ha tanta voglia 
di dimostrare quanto vale. 
Una cosa ed è cosa impor¬ 
tante non ha mai giocato da 
mediano. Quando arriverà il 
suo turno lo deciderà il cittì». 

Per Cabrini, Massaro i «un 
Tardelli più dinamico». Gli 
manca un po’ di esperienza, è 
in grado di dare una notevo¬ 
le spinta, ma non possiede le 
doti di Benettl. Anche Anto¬ 
gnoni è apparso un po’ sec¬ 
cato dalle domande del colle¬ 
ghi: «Mi chiedete se a Braga 
sarò nuovamente sostituito? 
Non lo so. Ma se Bearzot mi 
chiedesse di rientrare negli 
spogliatoi in anticipo non ci 
vedrei niente di male: la parti¬ 
ta con i portoghesi serve al cit¬ 
tì per valutare le condizioni di 
tutti noi. Io so che parto come 
titolare». 

Loris CiuHini 
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Più lettori, 
nuovi abbonati 
all 9 Unità e Rinascita 


Due o tre cose da dire 
sul nostro concorso 


Perchè questa iniziativa? 


Cosa fare nelle feste? 


Anche quest’anno una 
nuova Campagna a 
sostegno delle nostre 
testate, un lavoro diffuso 
per conquistare nuovi 


lettori, per consolidare il 
rapporto che già 
abbiamo con migliaia di 
cittadini, convincerli a 
passare nelle file dei 


nostri abbonati. Nuovi 
abbonati quindi, da 
aggiungersi alle migliaia 
dello scorso anno, ed è 
proprio il successo dello 
scorso anno che ci ha 
indotto a ripetere 
l’iniziativa per fare un 
nuovo passo avanti. 

È nostra convizione che 
per estendere il dialogo 
con milioni di cittadini 
sia indispensabile 
sviluppare la diffusione 
della nostra stampa. 
Anche da questo nasce la 
fiducia che possiamo 
ottenere risultati 
migliori che nel 1981. 



A chi ci rivolgiamo 


Ai nostri lettori abituali 
perchè si abbonino, ma 
anche a chi ci legge ogni 
tanto perchè ci legga di 
più, anche a chi non ci 
legge ancora perchè 
cominci a conoscerci. 

Ma non solo, ci 
rivolgiamo anche a chi è 
già abbonato perchè ci 
aiuti trovando un nuovo 
abbonato tra gli amici, i 
compagni di lavoro, i 
simpatizzanti del nostro 
partito, i frequentatori 
delle nostre Feste. 

Alle sezioni, ai circoli 
della FGCI, a tutte le 
nostre organizzazioni 
chiediamo uno sforzo 
particolare: impegnarsi 


attivamente per 
individuare tutte quelle 
zone «scoperte» ma 
ricche di nostri 
potenziali lettori e 
cercare anche qui di fare 
«breccia». 



Un importante terreno 
di lavoro sono i luoghi di 
vita collettiva: i bar, i 
circoli culturali, le Case 
del popolo, le 
cooperative, non tutti 
hanno l’abbonamento a 
l’Unità e Rinascita. 

È dalle organizzazioni 
che lo scorso anno ci 
sono venuti i risultati 
migliori, e anche per 
questo 1982 è da qui che 
ci aspettiamo di più. E 
per questo il concorso è 
impostato in modo da 
premiare sia i singoli 
abbonati, sia le sezioni 
che li hanno segnalati al 
nostro giornale. 


Norme 

di 

partecipazione 
al concorso 


Partecipano al concorso a premi tutti coloro che nel periodo 1° 
giugno-31 ottobre 1982 sottoscriveranno un nuovo abbonamento a 

I Unità o a Rinascita (sia alla tariffa speciale cumulativa di lire 100 
mila, sia alle normali) annuale o semestrale. 

L'abbonamento a tariffa speciale prevede l'invio deH'Unitè per 6 
giorni alla settimana, l'abbonamento a tariffa normale dovrà essere 
a 7. 6 o 5 giorni settimanali per dare diritto alla partecipazione 
all'estrazione dei premi. 

Parteciperanno all'estrazione due figure distinte: a) tutti coloro che 
avranno sottoscritto un nuovo abbonamento annuale o semestrale 
all'Unità o a Rinascita; b) tutte quelle organizzazioni del PCI che 
avranno raccolto i nuovi abbonamenti oggetto del primo sorteggio. 

Verranno effettuati quindi due sorteggi sulla base di due elenchi di 
premi. Si intende che le organizzazioni parteciperanno al concorso 
con una numero di possibilità pari al numero di abbonamenti inviati. 

L'estrazione avverrà il 10 dicembre 1982 presso la sede di Roma 
dell'Unità, alla presenza di un funzionario delegato del ministero 
delle Finanze. 

II concorso è valido solo per l'Italia. (Autorizzazione del ministero 
delle Finanze in corso). 


È nelle feste che si è 
manifestata con la forza 
maggiore la «fantasia 
organizzativa» del nostro 
Partito: i nostri 
compagni sanno cosa 
fare, conoscono meglio 
di chiunque come 
muoversi nelle loro 
realtà locali. Un 
.. impegno però deve 
essere ben chiaro a tutti: 
nelle Feste non può 
mancare il lavoro teso a 
mettere al centro delle 
nostre iniziative Y Unità 



e Rinascita, dibattiti e 
confronti sui temi della 
stampa, quindi; ma 
anche una «voce» 


specifica nel bilancio 
della festa: quella 
relativa ai nuovi 
abbonamenti. 


Parliamo anche dei premi 


Anche quest’anno un concorso legato 
alla campagna estiva 
con un ricco pacchetto di premi: 100 in 
totale. Con due estrazioni e due 
elenchi di premi, cinquanta e 
cinquanta: una prima serie per i 
singoli sottoscrittori di abbonamento, 
una seconda per le organizzazioni 
che li avranno raccolti e inviati 
all’ Unità. Con 
l’elenco dei 
premi 


per le organizzazioni abbiamo voluto 
non solo riconoscere il valore del loro 
impegno, ma anche venire incontro 
alle esigenze, spesso finanziariamente 
onerose, di chi deve far 
politica tutti 
i giorni. 



Premi per 
organizzazioni PCI 


Premi per singoli 
sottoscrittori 


1* arredamento completo per ufficio - produzione Coopsette di Reg¬ 
gio Emilia, modello Symbol; 

2* e 3* viaggio a Parigi in occasione del Festival Humanité 1983 per 
due persone, organizzazione «Unità Vacanze»; 

4*. 5\ 6* e 7* impianti di diffusione audio, ditta RCF, consistenti in 
amplificatore, trombe, microfono, megafono; 

8* e 9* Enciclopedia animali «Urania». 7 volumi, Teti Editore; 

10*. 11* e 12* macchina fotografica Revue AC 3, ditta Foto Quelle 
International; 

dal 13* al 22* «Storia fotografica del PCI». 2 volumi. Editori Riuniti; 
dal 23* al 32* «I comunisti nella storia d'Italia». 2 volumi. Teti 
Editore; 

dal 33* al 37* 5 volumi fotografici, geografico-divulgativi. Edizione 
Oe Donato; 

dal 38* al 40* «Le donne nella storia d'Italia», 2 volumi, Teti Editore; 
dal 41* al 45* «I comunisti raccontano», 2 volumi, Teti Editore; 
dal 46* al 50* «Storia fotografica de! lavoro». Edizione De Donato. 


1* viaggio a Cuba per due persone (1983). organizzazione «Unità 
Vacanze»; 

2* moto Gilera modello 200T4C; 

3* crociera «Festa dell'Unità sul mare per due persone, estate 
1983. organizzazione «Unità Vacanze»; 

4*. 5* e 6* Enciclopedia animali «Ur3nia», 7 volumi, Teti Editore; 

7*. 8*. 9*. 10* e 11* «I grandi movimenti popolari nella storia d'Ita¬ 
lia». 6 volumi. Teti Editore; 

dal 12* al 21* 5 volumi fotografici geografico-divulgativi. Edizione Do 
Donato; 

dal 22* al 41* macchine fotografiche Revue modello Pocket FTM, 
ditta Foto Quelle International; 

dal 42* al 46* «L'Italia dal cielo», autore Folco Quilici, Edizione De 
Donato; 

' dal 47* al 50* «Storia fotografica del lavoro». Edizione De Donato. 


AUT. MIN. IN CORSO 
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Scelte e revisioni nel «socialismo reale» 


Tutto il potere 
ai soviet... agricoli 


UNIONE SOVIETICA 


La chiave del «programma alimentare» fi¬ 
no al 1990 viene individuata in nuovi orga¬ 
nismi di gestione - Resta indefinita la fun¬ 
zione degli «appezzamenti individuali» 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — L'occasione del¬ 
la ratifica, da parte del pre- 
sldlum del Soviet supremo 
dell'URSS, delle decisioni 
del recente «plenum» del CC 
del PCUS, ha offerto 11 de¬ 
stro a Leonld Breznev per 
un nuovo discorso di politi¬ 
ca Interna, questa volta 
centrato In gran parte sugli 
aspetti Istituzionali delle 
decisioni concernenti 11 va¬ 
ro del «programma alimen¬ 
tare» fino all'anno 1990. 

11 leader sovietico ha In¬ 
fatti concentrato l’attenzio¬ 
ne sul ruolo del soviet, sot¬ 
tolineando che «senza esa- 
erazione, saranno essi a 
over sopportare una gran 

f iarte del peso» per la messa 
n atto del programma de¬ 
ciso. Sembra essere questo 
uno degli aspetti più si¬ 
gnificativi dell’enorme e 
piuttosto farraginosa mole 
di provvedimenti e di pre¬ 
scrizioni contenuti nella ri¬ 
soluzione finale, approvata 
11 24 maggio scorso, e del 
corollario di sei specifiche 
«postanovlenlla» che ne 
hanno chiarito 1 contorni. 
Breznev ha ripetuto, al So¬ 
viet supremo, che «la re¬ 
sponsabilità dei soviet a 
tutti 1 livelli si è grande¬ 
mente accresciuta e l’arco 
delle questioni che essi do¬ 
vranno affrontare si è allar¬ 
gato». 

Di che si tratta? In sinte¬ 
si, della creazione di nuovi 
organismi di gestione del 
«complesso agro-industria¬ 
le» che verranno istituiti a 
tutti 1 livelli (distrettuale, 
regionale, territoriale, di 
repubblica autonoma) il cui 
organo dirigente sarà un 
consiglio (soviet) dotato di 
un numero considerevole di 
funzioni prima appannag¬ 


gio esclusivo dei poteri cen¬ 
trali. Che il risultato sia 
quello di un decentramento 
effettivo di decisioni e di 
poteri è cosa che solo In fu¬ 
turo si potrà misurare. Così 
come solo il futuro potrà di¬ 
re se la sconsolante situa¬ 
zione alimentare sarà mi¬ 
gliorata dai nuovi provve¬ 
dimenti. Per il momento si 
può solo descrivere caratte¬ 
ri e funzioni di questi nuovi 
organi periferici di gestione 
economica, anche se non va 
taciuto che questo aspetto 
del programma alimentare 
ne accresce ulteriormente 
le caratteristiche politiche e 
forse rivela perfino il tenta¬ 
tivo (certo molto contrasta¬ 
to) di avviare una svolta so¬ 
stanziale d’indirizzi. Pren¬ 
diamo ad esempio cosa do¬ 
vrebbe avvenire a livello di 
distretto. 

Il presidente del nuovo 
«soviet agro-alimentare» 
sarà il responsabile (desi¬ 
gnato dal centro) della dire¬ 
zione distrettuale del Mini¬ 
stero dell'agricoltura. Que¬ 
sti diventerà automatica- 
mente il primo vicepresi¬ 
dente del comitato esecuti¬ 
vo del soviet distrettuale 
(tanto per capirci, una spe¬ 
cie di vicesindaco). Nel «so¬ 
viet agro-alimentare» en¬ 
treranno poi i presidenti dei 
colkhoz e i direttori del so- 
vkhoz, oltre ai dirigenti di 
tutte le imprese industriali 
di trasformazione del pro¬ 
dotto agricolo, di trasporto. 


di servizio connesse con 
l’attività agricola. Questi 
ultimi verranno nominati 
dal soviet locale distrettua¬ 
le che assumerà anche fun¬ 
zioni di controllo generale 
sull’attività del nuovi orga¬ 
nismi di gestione economi¬ 
ca. 

Anche piu interessante è 
esaminare le funzioni. Tra 
queste il nuovo organismo 
annovererà la definizione 
degli indici del piano sulla 
base delle cifre elaborate 
centralmente, la distribu¬ 
zione degli stanziamenti 
statali, tenendo conto che le 
nuove norme gli attribui¬ 
scono il diritto di decidere 
eventuali redistribuzioni 
interne al consorzio, fino al 
10-15% delle risorse tecni¬ 
che e materiali stanziate 
dallo stato. E non è tutto. Il 
«soviet agro-alimentare» 
potrà anche riassumere su 
di sé funzioni che ora risul¬ 
tano frazionate tra diverse 
organizzazioni economiche 
oppure assegnare a deter¬ 
minati organismi, indipen¬ 
dentemente dalla loro ap¬ 
partenenza ministeriale, 
certe funzioni collettive, i- 
stltuire dipartimenti, defi¬ 
nire tariffe per l’interscam¬ 
bio interno al consorzio, re¬ 
distribuire — d’intesa con 
gli organi centrali — le 
somme di stanziamenti non 
utilizzati (quelli che da noi 
si chiamano residui passi¬ 
vi). 

Se si aggiunge che, tra 1’ 


altro, ai sovkhoz sarà d’ora 
in poi consentito di dotarsi 
di un «fondo di ampliamen¬ 
to» dell’azienda, pari al 5% 
del profitto realizzato, la 
cui gestione sarà del tutto 
autonoma e aggiuntiva ri¬ 
spetto al piano statale e che 
— entro però 11 1990 — il 
trasporto dell’intera produ¬ 
zione agricola sarà a carico 
dei collettori (e non più del 
sovkhoz), si può ben misu¬ 
rare sia la portata delle in¬ 
tenzioni del vertice sovieti¬ 
co, sia le delimitazioni 
quantitative e temporali 
che le logiche tradizionali 
sono riuscite a imporre. 

Restano, tra l’altro, non 
poche incongruenze e con¬ 
traddizioni. Prima tra tutte 
l’insistenza con cui si solle¬ 
citano risultati a breve sca¬ 
denza, perfino entro l’anno 
in corso, e il fatto che gran 
parte delle cifre di previsio¬ 
ne del quinquennio corren¬ 
te, fino al 1985, risultano 
confermate dall’attuale 
progetto. Mentre poi risulta 
molto netta la riafferma- 
zlone del ruolo centrale dei 
sovkhoz e dei colkhoz, assai 
meno precisa sembra la de¬ 
finizione dei provvedimenti 
«per un ulteriore sviluppo 
degli appezzamenti indivi¬ 
duali dei cittadini e di quelli 

f iresso le aziende industria- 
i». Di entrambi si parla co¬ 
me di «componenti del 
complesso agro-industria¬ 
le» e di settori «importanti e 
molto promettenti». Un po’ 
poco rispetto al ruolo ecce¬ 
zionale finora svolto dagli 
appezzamenti individuali 
nel garantire il soddisfaci¬ 
mento della domanda di 
generi alimentari. 

Giulietto Chiesa 


BIILCARIA 


Sofìa, lontano 
da Varsavia 


L’agricoltura grande ricchezza, grazie a 
scelte autonome in una società le cui 
strutture sono invece le più vicine a quelle 
sovietiche - Il volto inatteso del «socia» 
lismo reale» comincia dai negozi pieni 


Dal nostro inviato 

SOFIA — Il volto inatteso del 
•socialismo reale• europeo. 
La prima impressione del 
cronista che sbarca a Sofia 
dopo un lungo soggiorno a 
Varsavia e che aveva avuto 
modo di conoscere da vicino 
Mosca, è di aver cambiato re¬ 
gione del mondo: lunghe cate¬ 
ne di negozi con scaffali pie¬ 
ni, bari cui tavolini invadono 
i marciapiedi, ristoranti e ta¬ 
vole calde che lavorano in 
continuazione, un numero in¬ 
credibile di chioschi dove si 
vendono bibite, gelati, dolciu¬ 
mi, sigarette e prodotti di bel¬ 
lezza. La gente affolla le stra¬ 
de, si ferma davanti ai negozi, 
osserva le merci esposte, ne 
discute prezzi e qualità. Al 
sabato nel centro della città è 
difficile circolare a piedi: in¬ 
tere famiglie vi si riversano 
per i loro acquisti settimana¬ 
li. 

Nulla che richiami alla 
mente le tentazioni del con¬ 
sumismo. 1 prodotti di mag¬ 
gior lusso nelle vetrine sem¬ 
brano essere, a parte i tappeti 
e gli oggetti dell'artigianato 
locale, qualche paio di scarpe 
da donna importate dall’Ita¬ 
lia. qua e là bottiglie di u his- 
key •prodotto e imbottiglia¬ 
to• in Scozia, sigarette ame¬ 
ricane. profumi e deodoranti 
francesi, il tutto equamente 
distribuito tra banane e ana¬ 
nas in scatola provenienti dal 
Vietnam, vodka sovietica, 
sveglie cinesi, funghi marina¬ 
ti •made in Roland-, articoli 
fotografici della RDT, caffi 
angolano, frutta secca alba¬ 
nese. Se il consumismo è lon¬ 
tano, in compenso non si ve¬ 
dono code. / negozi più affol¬ 
lati, specie al sabato, sono le 
macellerie e le librerie colme 
di edizioni sovietiche di nar¬ 
ratori russi, ma senza lunghe 
attese. 

L’atmosfera, più che di una 
città di un milione di abitanti 
circa, quanti ne conta Sofia, è 
quella di un grande centro a- 
gricolo estesosi a macchia d’o¬ 
lio intorno a un enorme parco 
con alberi secolari ed ai piedi 
di una catena di montagne. A 
testimoniare la rapida cresci¬ 
ta degli ultimi anni sono i 
quartieri periferici, con i loro 
palazzoni prefabbricati i loro 
spazi vuoti, le loro strade an¬ 
cora da completare. Un pae¬ 
saggio analogo offrono altre 
città bulgare. È il frutto di 
una urbanizzazione rapida 
che nel giro di 35 anni ha fat¬ 
to sì che gli abitanti delle cit¬ 
tà passassero dal 15 al 65% 
della popolazione totale. 


È sempre pericoloso azzar¬ 
dare giudizi su un Paese dopo 
una permanenza di appena 
una decina di giorni, ma la 
Bulgaria si presenta come un 
Paese che abbia risolto o stia 
risolvendo una delle contrad¬ 
dizioni che caratterizzano la 
più parte dei Paesi del •socia¬ 
lismo reale• e cioè lo squili¬ 
brio tra capacità di acquisto 
della popolazione e offerta di 
prodotti sul mercato. In altre 
parole, il guadagno del lavo¬ 
ratore bulgaro, per quanto 
modesto, dovrebbe essere rea¬ 
le in quanto può essere speso 
per procurarsi beni ai prezzi 
fissati dallo Stato, senza di¬ 
sperdersi nei rivoli del •mer¬ 
cato libero -, i cui prezzi sono 
il frutto della domanda e del¬ 
iofferto. Certo, anche a Sofia 
esiste l’equivalente del -mer¬ 
cato colcosiano- di Mosca, 
nel quale il contadino può 
vendere direttamente i pro¬ 
dotti ricavati dal pezzetto di 
terra -privato• (mezzo etta¬ 
ro) messo a disposizione della 
sua famiglia. È stato calcola¬ 
to, anzi, che tale economia a- 
gricola parallela a quella •so¬ 
cialista » copre oltre il 10% 
del consumo interno bulgaro, 
ma la differenza di prezzi tra 
negozi statali e •mercato libe¬ 
ro• diventa proibitiva soltan¬ 
to per le •primizie• primave¬ 
rili e per alcuni prodotti di 
non largo consumo. 

L’equilibrio e la stabilità 
dell’economia bulgara trova¬ 
no conferma nelle cifre dei 
suoi scambi con l’estero: nel 
1980, secondo i dati fornitici 
dal direttore dell’Istituto re¬ 
lazioni intemozionali e inte¬ 
grazione socialista, prof. Ne- 
scio Zareuski, un passivo di 
appena il 4% verso i Paesi so¬ 
cialisti, il pareggio con i Paesi 
capitalistici e un attivo del 
TO’* nei confronti dei Paesi 
del Terzo mondo. Di più: dal 
1978la Bulgaria ha comincia¬ 
to a rimborsare regolarmente 
i debiti contratti con l’Occi¬ 
dente all'inizio del decennio 
per modernizzare taluni set¬ 
tori della sua economia. Per 
comprendere meglio che cosa 
tutto ciò significhi, occorre 
tener presente che per i due 
terzi l'economia bulgara è ba¬ 


sata oggi sulle importazioni e 
sulle esportazioni. Nel1980le 
esportazioni hanno coperto 
da sole il 35% del reddito lor¬ 
do. 

Di dimensioni modeste (il 
suo territorio è poco più este¬ 
so di un terzo dell'Italia), con 
una popolazione inferiore ai 
dieci milioni di abitanti, non 
ricca di materie prime, dota¬ 
ta alla fine della seconda 
guerra mondiale soltanto di 
una modesta industria tessile 
e alimentare, la Bulgaria ha 
puntato per il suo sviluppo 
sull’agricoltura e sull’indu¬ 
stria leggera e di trasforma¬ 
zione ed ha rinunciato ai co¬ 
stosi investimenti che avreb¬ 
be richiesto l’impianto di una 
vera e propria industria pe¬ 
sante. Era quanto le veniva 
richiesto nell’ambito della 
suddivisione intemazionale 
del lavoro tra i Paesi sociali¬ 
sti europei e a tutt'oggi la 
scelta è risultata vincente. 

Fattori storici, geografici e 
politici hanno facilitato tale 
scelta. Da secoli Bulgaria e 
Russia sono legate da comu¬ 
nanze etniche e linguistiche. 
La lotta della Bulgaria nel se¬ 
colo scorso per l’indipenden¬ 
za dal dominio turco fu soste¬ 
nuta dalla Russia zarista. Il 
movimento operaio in Bulga¬ 
ria sorse e si sviluppò paralle¬ 
lamente a quello russo. Gior¬ 
gio Dimitrov ni personificò 
per due decenni t comuni o- 
biettivi. Durante la seconda 
guerra mondiale la monar¬ 
chia bulgara, pur alleata con 
la Germania nazista, non osò 
inviare truppe sul fronte er¬ 
ri en tale. Le forze sovietiche 
entrarono nel 1944 in una 
Bulgaria insorta e non disar¬ 
marono l'armata bulgara che 
passò a combattere al loro 
fianco. Nel dopoguerra, la 
Bulgaria, che non ha alcun 
confine con /'URSS, realizzò 
rapidamente e integralmente 
la nazionalizzazione dell’in¬ 
dustria e la collettivizzazione 
dell'agricoltura e del com¬ 
mercio, facendo sì che il suo 
sistema divenisse il più simile 
a quello sovietico nell’ambito 
delle democrazie popolari. 

Sul piano economico, il vi¬ 
ce direttore dei •Rabotnice- 
skoDclo », organo centrale del 


PC bulgaro. Eolio Kolev, cosi 
sintetizza gli effetti di quella 
scelta: •Abbiamo un fornitore 
di materie prime e di semila¬ 
vorati, abbiamo un mercato 
sul quale vendere i nostri pro¬ 
dotti. Ciò spiega lo scorso pe¬ 
so che la crisi all’Ovest ha a- 
vuto sulla nostra economia ». 
Una sola cifra dice quale sia 
l’importanza del fornitore e 
acquirente allo stesso tempo: 
i tre quarti del commercio e- 
stero bulgaro si svolge nell’ 
ambito del Comecon e il 50% 
è con l'Unione Sovietica. 

Se per le sue strutture so¬ 
ciali la Bulgaria è il Paese più 
vicino all’Unione Sovietica, 
sul piano della gestione essa 
ha saputo trovare una pro¬ 
pria autonomia. Ciò vale in 
modo particolare per l’agri¬ 
coltura, basata su aziende a- 
gro-industriali, cioè su azien¬ 
de integrate che producono, 
trasformano e vendono i loro 
prodotti. Sono aziende di 
grandi dimensioni, con deci¬ 
ne di migliaia di ettari di ter¬ 
ra e decine di migliaia di di¬ 
pendenti, le quali godono di 
una relativa autonomia dallo 
Stato e a piramide, su scala 
nazionale, sono unite in una 
Unione dei complessi agro¬ 
industriali i cui organi di ge¬ 
stione vengono eletti da un 
congresso e il cui presidente 
fa parte del governo. 

Ma la scelta compiuta, o 
accettata, nell’ambito della 
suddivisione del lavoro tra i 
Paesi socialisti europei, se da 
una parte le ha garantito una 
crescita equilibrata e le ha ri¬ 
sparmiato le crisi che hanno 
investito altri Paesi come la 
Polonia, la Romania e in una 
certa misure la stessa Unione 
Sovietica, dall’altra non ha 
sottratto la Bulgaria a quella 
che Todor Zivkov, segretario 
generale del partito, ha defi¬ 
nito una delie •contraddizio¬ 
ni in seno olla società sociali¬ 
sta • e cioè olfatto che *la ba¬ 
se tecnico-materiale, al livel¬ 
lo odierno di sviluppo (...) 
non offre la possibilità (...) di 
raggiungere un livello di pro¬ 
duttività sociale del lavoro 
più elevato di quello capitali¬ 
stico• e di conseguenza non 
consente •di soddisfare in 
misura elevata le necessità 
materiali, sociali e spirituali 
deliagente ». È questa la sfida 
che la Bulgaria si appresta ad 
affrontare con il cosiddetto 
•nuovo meccanismo economi¬ 
co • la cui introduzione è co¬ 
minciata con il primo gen¬ 
naio 1982. 

Romolo Caccavaie 


Dopo la sconfitta elettorale ad Amburgo, tradizionale roccaforte della SPD 

È in pericolo il governo Schmidt 
Il 26 ultimo test: voterà l'Assia 


Nonostante il sorpasso da parte della CDU, i socialdemocratici terranno Tamministrazione della città, con il 
probabile appoggio dei «verdi» - Ma i liberali, al di sotto del 5%, traggono una lezione di valore nazionale 


Dal nostro inviato 

BONN — Amaro risveglio, 
Ieri mattina, per gli esponen¬ 
ti del governo federale. Dai 
risultati definitivi del voto di 
Amburgo è venuto un colpo 
pesante alla coalizione so- 
claldemocratlca-llberale. La 
SPD, alla quale sino alla tar¬ 
da serata di domenica le 
proiezioni attribuivano un 
sia pur lieve svantaggio sulla 
CDU, alla fine è stata supe¬ 
rata sul filo di una manciata 
di voti. Le telescriventi han¬ 
no segnalato il «sorpasso» al¬ 
le 23,30: la CDU era al 43,2% 
(Il 5,6 in più rispetto alle ulti¬ 
me elezioni del *78), la SPD 
non superava 11 42,8 (1*8,7 in 
meno). 

Confermato, Invece, 11 da¬ 
to relativo al partito liberale 
(FDP) che, già nel ’78, non è 
riuscito a sfondare il tetto 
del 5% (è rimasto al 4,8 che 
aveva) e non sarà quindi rap¬ 
presentato nel Parlamento 
locale. 

Sconfitta socialdemocrati¬ 
ca ed Insuccesso liberale: è la 
peggiore combinazione che 
si poteva immaginare per i 
governanti di Bonn. Ora si a- 
pre una situazione nuova, in 
cui tutto sarà più difficile per 
il cancelliere ed i suoi mini¬ 
stri, che i primi commenta¬ 
tori considerano già — me¬ 
taforicamente, s’intende — 
con un piede nella fossa. 

Da Ieri, quindi, e proprio in 
coincidenza con l’apertura di 
una settimana densissima di 
avvenimenti politici, mentre 
sta per arrivare Reagan e per 
aprirsi 11 vertice della NATO 
e mentre ombre sempre più 
minacciose si stendono sulla 
scena internazionale, anche 
la Repubblica federale è en¬ 
trata in una fase di instabili¬ 
tà politica, che la avvicina, 
peraltro, alla maggioranza 
dei suoi partners europei. 

Non c’è da aspettarsi, co¬ 
munque, un cambio della 
guardia a breve termine sul¬ 
la riva del Reno. Ormai — è 
opinione comune — passerà 
l’estate e poi tutto sarà deci¬ 
so a settembre, dopo le ele¬ 
zioni neU’A5sia (il Lànder 
con capitale Francoforte) 
dove 11 26 prossimo un altro 
governo locale a guida so¬ 
cialdemocratica dovrà af¬ 
frontare una durissima pro¬ 
va. Le previsioni sono nere, 
ma Schmidt ha comunque 
un po’ di tempo per tentare 
di risalire la china. Le chan- 
ces della coalizione sono affi¬ 
date — oltre che alle proprie, 
difficili prospettive di ripre¬ 
sa — alla crisi che sembra 
investire, a dispetto delle re¬ 
lative fortune elettorali, l’op¬ 
posizione de. La CDU è, in¬ 
fatti, dilaniata da duri con¬ 
trasti interni intorno alla 
candidatura con cui presen¬ 
tarsi per la carica di cancel¬ 
liere. Contrasti che, nell’as¬ 
senza di un chiaro piano po¬ 
litico, finiscono per polariz¬ 
zarsi sulle singole figure dei 
tanti (troppi) ambiziosi aspi¬ 
ranti alfa successione di 
Schmidt La futile vaghezza 
degli orientamenti de in fat¬ 
to di politica intemazionale 
è venuta abbastanza chiara¬ 
mente alla luce nella mani¬ 
festazione «pro-Reagan» di 
sabato scorso, in cui la sor¬ 
prendente moderazione de¬ 


gli oratori ufficiali è sembra¬ 
ta determinata assai più dal¬ 
l’incertezza sulle cose da dire 
che da una qualche resipi¬ 
scenza sul valore della di¬ 
stensione e della difesa degli 
interessi tedeschi ed europei 
verso il «grande alleato». 

Insomma, se SPD e FDP 
hanno tutti i motivi per 
piangere, la CDU non ne ha 
molti per ridere. Anche la 
prospettiva di fare di Am¬ 
burgo la chiave di volta per 
mettere in ginocchio 
Schmidt, prospettiva che i de 
accarezzavano, e non tanto 
segretamente, non si è rea¬ 
lizzata fino in fondo. La CDU 
ha conquistato la maggio¬ 
ranza relativa; ma non ha al¬ 
cuna possibilità di rovescia¬ 
re il governo locale. Cosa che 
le avrebbe fatto conquistare 
la maggioranza di due terzi 
nel Bundesrat (la Camera al¬ 
ta nella quale sono rappre¬ 
sentati l Lànder), con la qua¬ 
le avrebbe praticamente po¬ 
tuto paralizzare del tutto 
l’attività legislativa e quindi 
determinare la crisi di gover¬ 
no. 

Infatti, per quanto sor¬ 
prendente e politicamente 
significativo sia il risultato 
del voto nella «libera città 
anseatica», paradossalmente 
esso dovrebbe cambiare ben 
poco sul piano locale. La 
CDU, con i 56 seggi conqui¬ 
stati, non ha alcuna possibi¬ 
lità di prendere il governo 
cittadino e di far nominare 
borgomastro il suo candida¬ 
to Walther Leisler Kiep. Per¬ 
ciò, come vuole la costituzio¬ 
ne locale, resterà in carica il 
«monocolore» socialdemo¬ 
cratico guidato da Klaus 
Von Donhanyi, che conta 
ora su 55 seggi (ne aveva 69). 
Questo dovrà comunque fare 
i conti con i «verdi», i quali, 
con il 7,7% dei voti, hanno 
conquistato 9 seggi nel Par¬ 
lamento amburghese, con¬ 
fermandosi come forza in a- 
scesa e con un notevole peso 
specifico negli equilibri poli¬ 
tici tedesco-federali. I «verdi» 
lanciano già segnali di di¬ 
sponibilità verso la SPD, a 
condizione che il monocolore 
recepisca nel proprio pro¬ 
gramma tre punti qualifi¬ 
canti: iniziative contro la di¬ 
soccupazione, risanamento 
dell’Elba e blocco della cen¬ 
trale nucleare di Brokdorf. 
Sui primi due punti non ci 
dovrebbero essere problemi, 
sul terzo si può discutere. 
Von Donhanyi potrebbe tira¬ 
re avanti cosi fino al voto di 
bilancio dell’anno prossimo 
e, a quel punto, andare a 
nuove elezioni in una situa¬ 
zione che la SPD spera che 
sia intanto divenuta meno 
difficile. Resta la considera¬ 
zione che, anche da Ambur- 

S o, sembra venire alla social- 
emocrazia un segnale — Io 
ha sottolineato Ieri sera il 
leader della sinistra Eppler 
— sulla necessità di cercare 
un rapporto politico com¬ 
plessivo se non con i «verdi», 
almeno con l’area sociale e 
culturale che essi esprimono. 
Sono le divisioni a sinistra, 
infatti, assai più che la cre¬ 
scita della destra, che stanno 
scavando il vuoto sotto la 
SPD. 


Paolo Soldini 


La Lega jugoslava 
pronta al suo primo 
congresso dopo Tito 

Concluse le assemblee di preparazione centrate sulPautogestione 
e sulle difficoltà economiche del paese - Previste soluzioni nuove 


Dal nostro corrispondente 

BELGRADO — Con il congresso dei comuni¬ 
sti serbi, è terminata la lunga stagione delle 
assise repubblicane della Lega dei comunisti 
jugoslavi. Sei repubbliche, due province au¬ 
tonome, ventidue giorni effettivi di dibattito, 
montagne di documenti, ore e ore di radio e 
televisione: 11 tutto alla ricerca di una sintesi 
che dall’intreccio di diverse sottolineature, 
sfumature e approcci differenti, problemi lo¬ 
cali (che ogni Lega repubblicana con il suo 
carico di storia, cultura e tradizioni ha evi¬ 
denziato) dovrà trovare definitiva espressio¬ 
ne al 12° congresso della Lega, che si svolgerà 
a fine mese a Belgrado. 

Ma un problema è emerso su tutti: la crisi 
economica. Aveva detto Milos Minic, mem¬ 
bro delia presidenza: «Criticamente ed aper¬ 
tamente dobbiamo rispondere alla domanda 
che ci pone il paese: quali sono le cause della 
difficoltà che oggi vive la nostra società?». 
Difficoltà, può aggiungere il cronista, che so¬ 
no state descritte città dopo città, per quelle 
che esse sono: grandi, perché non affrontate 
per anni; perché esplose in un momento di 
grave crisi internazionale; perché per supe¬ 
rarle occorreranno profondi cambiamenti e 
sacrifici da parte di tutti. 

E così, ai congressi si è parlato soprattutto 
di inflazione, di disoccupazione, necessità di 
rispetto delle leggi economiche e di mercato, 
di riforme, di pianificazione che non può esi¬ 
stere senza economia di mercato. Il tutto ba¬ 
sato su una analisi che sostanzialmente dice 
che le cause della crisi vanno cercate soprat¬ 
tutto in due fattori: 

a) il non funzionamento dell’autogestione, 
soffocata economicamente e politicamente 
dall’intervento amministrativo e statale; 

b) il non adeguato impegno dei comunisti 
per la realizzazione di quello che è il proprio 
obiettivo naturale, il proprio ruolo chiave: la 
lotta per lo sviluppo continuo dell’autoge- 
stiohe. 

■Inutile cercare responsabilità al di fuori 
della Lega, tentare di addossarle ai nostri ne¬ 
mici», aveva ricordato Ivan Stambolic, presi¬ 
dente del partito di Belgrado, e aveva ag¬ 
giunto: «Una domanda che si pone oggi è 
questa: riuscirà il nostro sistema politico a 
vincere la crisi economica? Poiché una cosa è 
certa: nel processo dì democratizzazione non 
si può rimanere a mezza strada, come non 
possono convivere a lungo autogestione e 
statalismo». 

Da Lubiana a Skoplje l’orientamento di 
fondo è stato indubbiamente questo: per l’au¬ 
togestione, per il rispetto delle leggi economi¬ 
che, per una sempre maggiore democrazia. 


Anche se non tutti hanno detto le stesse cose, 
non tutti hanno affrontato nella stessa ma¬ 
niera i problemi: accanto alle dichiarazioni 
generali, c’è chi ha puntato il dito soprattutto 
sui «nemici», o ha preferito sottolineare il co¬ 
munque necessario ruolo dello Stato; chi ha 
espresso preoccupazione per le leggi di mer¬ 
cato, chi, su alcuni problemi (come quello del 
dialogo tra forze diverse, lo stato del processo 
democratico), ha preferito richiamarsi ai sa¬ 
cri testi o tacere. Tutti momenti comunque di 
un complesso dibattito, non ancora esaurito, 
che ha certato di mettere in fila i più impor¬ 
tanti problemi che la Jugoslavia deve oggi 
affrontare: l’unità reale della Federazione e l 
pericoli di nazionalismo da una parte (vedi 
Kossovo, ma non solo Kossovo) o la caduta di 
tensioni Ideali, i pericoli di settarismo all’in¬ 
terno della Lega, l’unità del Partito, dall’al¬ 
tra. 

Si sono sentite anche alcune critiche al di¬ 
battito svoltosi nei congressi: troppo di routi¬ 
ne, declamatorio, disperso nei lavori di com¬ 
missione, poco approfondito sui temi diversi 
da quelli economici. «Ma questo, quello eco¬ 
nomico, è il problema centrale — commenta 
Spiro Galovlc, della presidenza serba. Occor¬ 
re modificare tutta la politica di sviluppo: 
dalla soluzione di questa questione, da come 
cioè in pratica essa verrà risolta, dipendono 
tutte le altre». E cioè quello del funzionamen¬ 
to del sistema politico, dello sviluppo della 
democrazia o dell’autonomia della stampa. «I 
congressi non sono sempre il luogo migliore 
per l’approfondimento dei problemi», aveva 
aggiunto Ivan Racan, della presidenza croa¬ 
ta; «Chi sì aspettava avvenimenti rivoluzio¬ 
nari potrà essere deluso: si tratta di un pro¬ 
cesso in corso, occorre coglierne la direzio¬ 
ne», aveva concluso Milojko Drulovic, serbo, 
segretario esecutivo della presidenza. 

Il 12° congresso della Lega sarà il primo 
senza II presidente Tito: le assise repubblica¬ 
ne, applicando rigorosamente il priciplo del¬ 
la rotazione, hanno rinnovato oltre 1150% dei - - 
gruppi dirigenti locali, e così sarà anche a 
livello federale. La crisi economica spinge e 
chiede soluzioni coraggiose: autogestione e 
sempre più democrazia. Durante questo me¬ 
se e mezzo sono state coniate definizioni qua¬ 
li: «Congresso della continuità; congresso del 
rinnovamento»; a noi personalmente, a Lu¬ 
biana, avevamo detto: «Vecchio e nuovo van¬ 
no di pari passo: la tradizione, nel senso del 
vecchio, ha sempre un peso specifico notevo¬ 
le; ma la società costringe a riflettere perché 
essa cambia molto più in fretta di quanto si 
pensi». 

Silvio Trevisani 


Incontro ni PCI 
con 

Rodney Arismendl 
segretorio del 
PC uruguaiano 


ROMA — Il compagno Rodney Arismendi, segretario generale del 
PC uruguaiano, e stato ricevuto presso la Direzione del PCI dal 
compagno Gian Carlo Pajetta, membro della Direzione e responsa¬ 
bile del Dipartimento per gli affari intemazionali. Nel corso del 
cordiale incontro il compagno Arismendi ha dato un’ampia infor¬ 
mazione sulla situazione interna dell’Uruguay e sugli orientamenti 
che emergono in America latina in seguito al conflitto tra Gran 
Bretagna e Argentina. Dal canto suo il compagno Pajetta ha ricon¬ 
fermato la solidarietà dei comunisti italiani, unitamente a tutte le 
altre forze democratiche, con la lotta del popolo uruguaiano per un 
regime di piena democrazia ed ha inoltre espresso la volontà e 
l’impegno del PCI ad operare per il cessate il fuoco e per, una 
soluzione negoziata del conflitto anglo-argentino. 
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AICA 

Alleanza Italiana 
Cooperative Agricole 

Il 3 e il 4 giugno 1982 a Fiuggi Terme si e svolta la 34a Assemblea dei 
soci AICA (Alleanza Italiana Cooperative Agricole) il maggior consorzio 
nazionale aderente alla Lega delle Cooperative. 

La relazione del Consiglio di Amministrazione ha illustrato il bilancio 
chiuso al 31.12.1981: 537 miliardi di attività complessive (+ 20% sul 
precedente esercizio) di cui 258 miliardi di acquisti di prodotti e mezzi 
tecnici per ('agricoltura e 278 miliardi di vendita prodotti agro-alimentari 
delle cooperative e dei consorzi aderenti. 

L’Assemblea ha eletto il nuovo Consiglio di Amministrazione che. 
subito riunito, ha confermalo Presidente Mario Tampieri e Vice Presidente 
EfTrem Pateriini. 

LAICA 

• assicura i suoi servizi commerciali e finanziari a oltre 1000 cooperative e 
loro consorzi di tutta Italia per acquistare e vendere alle migliori 
condizioni; 

• si presenta ai grandi fornitori come centro di acquisto organizzato in grado 
di assicurare adeguate garanzie, un rapporto semplificante (c prospettive 

di espansione); « 

• e in grado di offrire la gamma completa della produzione italiana agro- ^ 

alimentare di grandi canali della distribuzione organizzate in Italia c « 

all'Estero, dei quali sta diventando interlocutore di sicura affidabilità; J 

L'AICA presenta anche i prodotti dei Consorzi Nazionali di Settore 
COLTIVA (vino sfuso e imbottigliato); CONATO (carni fresche e salumi»; 

CIOS (olio di oliva); SL'COR (tutto il trasformato vegetale). 
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COMUNE DI 

SANTARCANGELO DI ROMAGNA 

PROVINCIA DI FORLl 


ASTA PUBBLICA PER LA VENDITA 
DELLA FARMACIA COMUNALE 

IL SINDACO 

rende noto che il giorno 6 luglio 1982 alle ore 11 avrà luogo presso 
la residenza municipale l'asta pubblica per la vendita della farmacia 
comunale (farmacia legittima). 

Il prezzo a base d'asta è fissato in L. 650 milioni. Sono ammes¬ 
se softanto offerte in aumento da presentare tramite servizio po¬ 
stele entro le ore 12 del giorno 5 luglio 1982. 

Maggiori dettagli e copie intesale dell'avviso d'asta possono 
essere richiesti alla Segreteria Generale del Comune (tei. 
0541/626173). 

Santvcengek» di R. 5 giugno 1982. 

IL SINDACO 
(Zoffoli Ing. Giancarlo) 


novità in libreria 


ALIQUOTARIO IVA 

1973-1982 

Edizioni “il fisco" - Roma 


340 grandi pagine, L. 20.000 

• tutte te aliquote Iva dall’ 1 . 1 .1973 
al 15.4.1982 

• testo coordinato legge Iva 


un’opera indispensabile 

per imprenditori e professionisti 


all'editore E.T.I. t.r.l. - Viale Mazzini 25, Roma con 
allegato assegno bancario o versamento in c/c po¬ 
stale n. 61844007 intestato a E.T.I.. Roma 
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Le truppe di Israele non si fermano 
Selvaggi attacchi aerei su Beirut 


doti militari#. «Non è una 
passeggiata militare — ha 
detto un ufficiale dell’ONU 
—. I palestinesi si stanno 
battendo con efficacia, tenu¬ 
to conto dell’enorme spro¬ 
porzione del mezzi. Israele 
non ha ancora 11 controllo 
delle zone occupate. Tutta¬ 
via ha stabilito una serie di 
caplsaldl, dal quali potrà 
procedere al rastrellamento 
del fedayln». 

Quest’ultlma affermazio¬ 
ne fornisce la chiave per ca¬ 
pire la portata dell’operazio¬ 
ne in atto. Non si tratta di 
«respingere» l palestinesi a 40 
km dalla frontiera, come so¬ 
stengono le fonti ufficiali di 
Tel Aviv, ma di rinchiuderli 
in una enorme sacca per poi 
annientarli. E questo spiega 
la ferocia delle incursioni ae¬ 
ree e l’asprezza dei combatti¬ 
menti. Ieri mattina i soldati 
di Tel Aviv si sono impadro¬ 
niti del castello crociato di 
Beaufort, principale punto 
strategico palestinese nel 
sud, più volte attaccato inva¬ 
no nel passato. Lo scontro 
deve essere stato feroce, se il 
comandante del reparto at¬ 
taccante ha parlato di «com¬ 
battimento di cui per molto 
tempo si parlerà». 

Ma 11 momento forse più 
tremendo della giornata è 
stato il nuovo feroce bom¬ 
bardamento sulle zone popo¬ 
lari di Beirut. In tre passaggi 
successivi, fra le 16,30 e le 
16,45, gli aviogetti con la stel¬ 
la di Davide hanno lanciato 
bombe sulla città sportiva, 
sul quartiere dell’Università 
araba, sul viale di Tariq Ja- 
dlde, sulla zona di Malaab el 
Baladi e sul campo di Abu 
Shaker. SI tratta di quartieri 
densamente popolati, il nu¬ 
mero delle vittime è altissi¬ 
mo. Abitanti del quartiere 
raggiunti per telefono men¬ 
tre l’Incursione era in corso 
hanno detto che le bombe 
hanno centrato in pieno un* 
ala dell’università e un vici¬ 
no caseggiato provocando 
decine di morti. Alte lingue 


di fuoco si levavano da tutto 
il quartiere, 11 cielo di Beirut 
era letteralmente oscurato 
da nere nubi di fumo. Una 
bomba è caduta su un distri¬ 
butore di benzina provocan¬ 
do una terribile esplosione. 
Da tutta la città ambulanze 
accorrevano verso la zona 
colpita, mentre la gente fug¬ 
giva come impazzita. A un 
certo punto è mancata la 
corrente elettrica In tutta la 
città; secondo la polizia, un 
aereo abbattuto dal caccia 
siriani è caduto sulla centra¬ 
le di Aley, nei pressi della ca¬ 
pitale. 

Anche Sidone, terza città 
del paese e capoluogo della 
regione meridionale, è stata 
messa a ferro e fuoco. Nella 
notte, intorno alle 23,30, una 
unità israeliana è sbarcata 
dal mare a nord della città, 
nei pressi del ponte di Avvali, 
mentre una colonna saliva 
dal sud, dopo aver superato 
Tiro, e un’altra convergeva 
dal settore centrale del fron¬ 
te. Unità navali hanno can¬ 
noneggiato a più riprese l’a¬ 
bitato, mentre gli aerei mar¬ 
tellavano la strada costiera 
fra Sidone e Beirut. Le raffi¬ 
nerie di petrolio di Zahrani 
sono in fiamme. Nel pome¬ 
riggio, commandos israelia¬ 
ni si sono impadroniti della 
fortezza crociata nel porto 
(sbarcando dal mare) e del 
collegio del frati alla perife¬ 
ria nord; gli aerei hanno lan¬ 
ciato manifestini invitando 
la popolazione a evacuare la 
città «entro due ore», ma pri¬ 
ma ancora dello scadere del- 
l’ultimatum è iniziato un pe¬ 
santissimo bombardamento 
aereo e navale. Sidone era il 
principale centro politico 
delle sinistre libanesi e dei 
palestinesi nel sud. A metà 
pomeriggio, una colonna di 
carri armati è penetrata in 
città lungo la principale ar¬ 
teria; a sera aspri combatti¬ 
menti erano in corso in vari 
quartieri. 

Più a sud, anche Tiro era 
sotto il fuoco degli aerei, dei 


Impotenza dei «sette» 


sono mancati il tempo e lo spa¬ 
zio politico per un confronto co¬ 
struttivo degli Stati Uniti e del¬ 
l'Europa con i veri problemi 
dell’area medio-orientale, le 
soluzioni proposte e gli sforzi 
esercitati per portarle avanti 
sono rimasti al di qua della so¬ 
glia di validità e di coerenza ol¬ 
tre la quale avrebbero potuto 
risultare efficaci, anche e so¬ 
prattutto perché sul rispetto e 
sull'adempimento di principi 
fondamentali della convivenza 
intemazionale hanno prevalso 
obbiettivi di ben altro contenu¬ 
to: l’ampliamento, appunto, 
della sfera di influenza di un 
blocco e dei suoi singoli mem¬ 
bri, la conquista di proseliti per 
una visione di parte della «sicu¬ 
rezza*. Diversi sono stati gli at¬ 
teggiamenti, diverse le respon¬ 
sabilità. Ma il risultato è uno 
solo ed è del tutto conforme al¬ 
la logica del gioco: l’unico ad 
assicurarsi un vantaggio so¬ 
stanziale è stato Israele, che, 
dopo aver distolto l’Egitto dal 
fronte dei suoi avversari, ha 
proceduto indisturbato all’an¬ 
nessione del Golan e della Ci- 
sgiordania e ritiene ora giunto 
il momento di imporre, attra¬ 
verso l’invasione su vasta scala 
del territorio libanese, la pro- 

f iria soluzione del problema pa- 
estinese, anche a costo di riac¬ 
cendere lo scontro con la Siria; 


perdenti risultano tutti gli al¬ 
tri, compresi l’Arabia saudita e 
gli altri paesi dell’area «mode¬ 
rata», che hanno offerto invano 
a Washington formule diploma¬ 
tiche equilibrate, come alter¬ 
nativa a Camp David, e che so¬ 
no stati i «silenziosi alleati» del- 
l’Irak nella guerra contro la ri¬ 
voluzione islamica. 

Perdenti risultano, a conti 
fatti, anche gli Stati Uniti e i 
loro partners europei, dal mo¬ 
mento che la loro, almeno nelle 
intenzioni proclamate dai pri¬ 
mi e nelle dichiarazioni appro¬ 
vate dai secondi era una ricer¬ 
ca di stabilità, mentre quella 
che si viene ora realizzando, 
nel fragore dei bombardamen¬ 
ti, degli sbarchi e degli assedi, è 
la fusione dei due grandi con¬ 
flitti medio-orientali in un solo, 
vastissimo focolaio, aperto a 
tutte le incognite e a tutte le 
complicazioni, compreso un 
•braccio di ferro» tra le due 
maggiori potenze, quella che si 
è insediata e quella che aspira 
a rientrare nel gioco. Perdenti 
risultano soprattutto quelle 
forze che in Europa e nel Medio 
Oriente aspiravano a soluzioni, 
al tempo stesso, realistiche ed 
eque, capaci di far progredire 
senza danno per gli interessi le¬ 
gittimi di Israele la causa pale¬ 
stinese; forze che i grandi mez¬ 
zi di comunicazione beffano og- 


carrl armati e delle navi; ed 
anche lì 1 soldati israeliani si 
sono dovuti aprire la strada 
a prezzo di scontri sanguino¬ 
si, anche all’arma bianca. A 
sera, come si è detto, gli at¬ 
taccanti hanno affermato di 
aver occupato la città. 

Un'altra colonna ha rag¬ 
giunto il pianoro di Naba- 
tlyeh, più a oriente, dove si 
trova 11 quartler generale pa¬ 
lestinese. La cittadina era 
già accerchiata da domenica 
sera, ieri pomeriggio gli i- 
sraeliani sono penetrati all’ 
Interno. Si è combattuto 
strada per strada e casa per 
casa. 

Contraddittorie le notizie 
sugli scontri fra soldati 1- 
sraeliani e unità siriane della 
Forza araba di dissuasione. 
Occupando Ieri mattina Ha- 
sbaya, allo sbocco della valle 
della Bekaa, gli invasori si 
sono trovati a meno di tre 
chilometri dai capisaldi si¬ 
riani. Secondo il comando si¬ 
riano, si sono avuti fra i due 
schieramenti scambi di tiri 
di artiglieria ed anche scon¬ 
tri in varie località (fra cui 
Jarmaq, Mafraq, Klhan, Ma- 
shgara) con morti e feriti; il 
comando parla anche di un 
aereo israeliano abbattuto 
nel cielo della Bekaa, e fonti 
della polizia libanese confer¬ 
mano di aver assistito ad un 
duello aereo. L'agenzia uffi¬ 
ciale di Damasco ha dichia¬ 
rato che i soldati siriani han¬ 
no «ordine di opporsi» alle 
truppe israeliane, «e cosi 
hanno fatto». Israele tende 
invece a minimizzare e 
smentisce gli scontri o parla 
al più di «scaramucce margi¬ 
nali». 

In questa situazione è arri¬ 
vato ieri a Tel Aviv rinviato 
di Reagan, Habib. Ha avuto 
con Begin un incontro sul 
quale finora non è stato for¬ 
nito alcun particolare. Dal 
canto suo il governo libane¬ 
se, oltre a chiedere l'inter¬ 
vento degli Stati Uniti per 
far cessare l’invasione, ha 
sollecitato la convocazione 
urgente di un vertice arabo. 


gi con la loro vergognosa indif¬ 
ferenza, dopo tanto chiasso sul¬ 
le Falkland-Malvine, per i po¬ 
veri morti arabi. 

Era stato il ministro degli E* 
steri francese, Cheysson, a de¬ 
finire «sinistra» la rassegna di 
problemi compiuta dai sette al¬ 
l’inizio del loro incontro di Ver¬ 
sailles. Non gli si potrebbe dar 
torto. Visto da altri punti di os¬ 
servazione, il quadro esamina¬ 
to dai «grandi» nel palazzo del 
Re Sole presenta le stesse, 
marcate caratteristiche: un ag¬ 
gravarsi della frammentazione 
del pianeta, un moltiplicarsi e 
uno scadere dei motivi di frizio¬ 
ne e di scontro, sicché l’esem¬ 
pio del ricorso alla forza, dato 
da Begin e dai suoi predecesso¬ 
ri, può essere raccolto, sulle ri¬ 
ve del Golfo, da Saddam Hus¬ 
sein, e nell'Atlantico del sud dal 
generale Galtieri, ma con op¬ 
posti risultati, mentre la signo¬ 
ra Thateher e Khorneini posso¬ 
no risultare, da vincitori, u- 
gualmente intrattabili. Come 
sorprendersi se i vertici e i «di¬ 
rettori» naufragano ogni anno 
di più, per usare gli eufemismi 
dei cronisti, nelle «difficoltà», e 
se l’ansia, il rifiuto e l’indigna¬ 
zione per questo stato di cose 
gonfia le file dei cortei per la 


pace? 


Ennio Polito 


Pertini: «Un’invasione brutale» 
Discorso all’incontro con Reagan 


sta. Per avere successo l’Oc¬ 
cidente ha bisogno unica¬ 
mente di credere in se stesso 
e nella sua leadership». Bella 
prova davvero di ottimismo, 
ma cieco, proprio nel mo¬ 
mento in cui conflitti mici¬ 
diali e incombenti come 
quelli delle Falkland, del Li¬ 
bano, del Golfo, sfuggono ad 


! ogni controllo dell’Occidente 
che vi assiste incapace di ar¬ 
restarli. 

Del resto, se si eccettuano 
le parole gravi di Pertini, gli 
j incontri italiani del presi- 
j dente USA, fra il rombo degli 
| elicotteri, le evoluzioni dell’ 
I enorme Cadillac blindata, le 
i postazioni dei tiratori scelti 


sui tetti di Rome a protezio¬ 
ne dell’incolumità dell’ospi¬ 
te, si sono mantenuti nel pre¬ 
visto copione della visita di 
cortesia. 

Senza dubbio, la parte più 
interessante dei colloqui è 
quella che si è svolta fra Spa¬ 
dolini, Reagan e Colombo a 
tu per tu sull’aereo presiden¬ 


ziale americano, P«Alr Force 
One», che ha portato tutti e 
tre gli uomini di stato da Pa¬ 
rigi a Roma. Prima di partire 
dalla capitale francese, il 
presidente americano e il 
presidente del Consiglio Ita¬ 
liano avevano incontrato al 
Grand Trianon il presidente 
francese Mitterrand, per uno 
scambio di idee sul vertice a- 
tlantico di Bonn che Inizia 
domani. Durante le conver¬ 
sazioni, si dice nel comuni¬ 
cato finale emesso da Palaz¬ 
zo Chigi al termine della visi¬ 
ta, Spadolini e Reagan «han¬ 
no preso in esame una serie- 
di questioni di interesse co¬ 
mune ai due paesi. Fra que¬ 
ste, la doppia decisione NA¬ 
TO del dicembre 1979 circa 
l’istallazione in Europa di 
armi nucleari di raggio in¬ 
termedio e la contestuale a- 
pertura di negoziati sulle 
forze nucleari di teatro, e 1* 
insieme della situazione in 
Medio Oriente, con partico¬ 
lare riferimento ai due pro¬ 
blemi di questa regione che 
presentano attualmente la 
massima urgenza: cioè la 
drammatica situazione nel 
Libano, con la necessità di 
porre termine ai combatti¬ 
menti in corso, e il sanguino¬ 
so conflitto Iran-Irak con la 
sua potenziale carica di de¬ 
stabilizzazione nel mondo a- 
rabo e nel Golfo*. 

Non una parola di condan¬ 
na, dunque, e nemmeno un 
giudizio per quanto pruden¬ 
te, su quella che Pertini ha 
definito senza mezzi termini 
la «brutaleinvaslone» del Li¬ 
bano da parte di Israele. Co¬ 
me se nulla fosse successo, 
Spadolini e Reagan hanno 
ribadito la «validità» della 
partecipazione alla cosiddet¬ 
ta «forza multinazionale di 
pace» nel Sinai ed hanno esa¬ 
minato le prospettive del dia¬ 
logo sull’autonomia palesti¬ 
nese. Sono frasi che, in mo¬ 
menti come questi, suonano 
così lontane dalla realtà da 
sfiorare il grottesco. 

Di tono un po’ meno vago 
le dichiarazioni di Spadolini 


all’arrivo a Clamplno. Rea¬ 
gan, ha detto ii presidente 
del Consiglio, «ha illustrato 
l’azione americana per fer¬ 
mare la spirale che si sta de¬ 
lincando nel Medio Oriente e 
per far gravare tutto il peso 
di cui l’America dispone per 
ottenere la più rapida so¬ 
spensione delle ostilità». 
Niente di più. 

Altri argomenti del collo¬ 
qui, 1 rapporti Est-Ovest con 
riguardo alle questioni del 
commercio e del credito (su 
cui al «vertice» di Versailles 
gli europei hanno strappato 
agli USA un compromesso 
con il quale sperano di man¬ 
tenersi aperta qualche possi¬ 
bilità di manovra), e poi i 
problemi economici e mone¬ 
tari e l’avvio delle trattative 
sul disarmo, con riferimento 
ai colloqui START. Reagan e 
Spadolini, dice a questo pro¬ 
posito il comunicato «hanno 
dichiarato di condividere le 
speranze di molti dei giovani 
che si sono pronunciati in fa¬ 
vore della pace»: un piccolo 
segno che le manifestazioni 
che costellano il viaggio del 
presidente americano, com¬ 
presa quella di Roma, non 
sono passate inosservate. 

Per il resto, ii programma 
di Reagan a Roma, iniziato 
al momento dell’atterraggio 
a Ciampino, alle 10.45 di ieri 
mattina, è subito proseguito 
con la visita in Vaticano, di 
cui riferiamo in altra parte 
del giornale. 11 protrarsi dei 
colloqui con Papa Wojtyla 
ha subito fatto slittare il re¬ 
sto del programma. 

Reagan è arrivato in ritar¬ 
do da Pertini (l’elicottero 
presidenziale è sceso sull’eli¬ 
porto costruito su una splen¬ 
dida terrazza panoramica 
del Quirinale alle 14) e qui, 
fra le manifestazioni di ami¬ 
cizia, i colloqui politici, il 
pranzo e i discorsi finali, ha 
ancora accumulato ritardi 
sul ruolino di marcia della 
visita. Atteso per le 15.15 a 
Palazzo Chigi, vi è arrivato 
invece alle 16.05. Dopo una 
complicata manovra per far 


arrivare l’enorme Cadillac 
nera proprio all’imbocco del¬ 
lo scalone d’onore all’interno 
del cortile di Palazzo Chigi, 
Reagan e Haig, accompa¬ 
gnati da Spadolini e Colom¬ 
bo, hanno incontrato in uno 
dei salotti del palazzo gli otto 
agenti italiani che hanno li¬ 
berato il gen. Dozier. Presen¬ 
ti il ministro dell’Interno 
Rognoni, il capo della polizia 
Coronas, il capo dell’Ucigos 
De Francisci, il vice questore 
Improta, che diresse l’opera¬ 
zione Dozier, Reagan ha 
stretto la mano agli agenti e 
li ha ringraziati. Quindi, il 
copione si è svolto con il rit¬ 
mo di una maratona forzata: 
pochi minuti di tète-à-tète 
con Spadolini, e poi uno dopo 
l’altro Reagan ha passato in 
rassegna i segretari del par¬ 
titi di maggioranza, De Mita, 
Craxi, Longo, Biasini, Zano- 
ne. Ancora poche decine di 
minuti di colloquio fra Rea¬ 
gan, Spadolini e le due dele¬ 
gazioni, poi di nuovo la feb¬ 
brile manovra delle macchi¬ 
ne nere nel cortile di Palazzo 
Chigi, e via verso la caserma 
Macao, dove Reagan, ac¬ 
compagnato dal presidente 
del Consiglio italiano, ha ri¬ 
preso l’elicottero per Ciam¬ 
pino. Di qui l’aereo presiden¬ 
ziale americano è decollato, 
diretto a Londra, alle 17.31. 

La visita, in tutto, è durata 
meno di sette ore, ma, se si 
esclude la sosta in Vaticano, 
il tempo che Reagan ha dedi¬ 
cato all’Italia non ha supera¬ 
to le tre ore e mezzo, sposta¬ 
menti compresi. Abbastanza 
per sconvolgere il traffico di 
Roma, e per sentirsi dire da 
Pertini l’allarme e lo sdegno 
dell’Italia per l’invasione del 
Libano; non certo per discu¬ 
tere con i nostri governanti 
argomenti sui quali, tutta¬ 
via, un chiarimento non sa¬ 
rebbe stato superfluo: quello, 
ad esempio dei lavori della 
base di Comiso, di cui un mi¬ 
lione di siciliani e molti altri 
milioni di italiani hanno 
chiesto la sospensione. 


Vera Vegetti 


Il PCI in Parlamento chiama 
in causa la linea del governo 


ROMA — Mentre da Tel Aviv giunge notizia di 
un passo italiano di protesta, del tutto superato 
dagli avvenimenti in quanto si riferisce ancora 
semplicemente ai bombardamenti aerei sut Liba¬ 
no che hanno preceduto l’invasione, in Italia si 
moltiplicano le iniziative per bloccare l’aggres¬ 
sione israeliana. 

Il PCI ha chiamato in causa il governo con 
un’interpellanza a Spadolini e Colombo, presen¬ 
tata da Napolitano, Berlinguer, Pajetta, Rubbi, 
Bottarelli, Giadresco e Pasquini. 

Nell’interpellanza, dopo la condanna dell’ag¬ 
gressione israeliana e la richiesta del ritiro degli 
invasori, si parla della «responsabilità di tutti co¬ 
loro che, continuando a dare appoggio e sostegno 
politico e militare al governo di Israele anche in 
presenza di questi atti. Io hanno obbiettivamente 
incoraggiato»; e si chiede «quali iniziative il go¬ 
verno italiano intenda prendere in ogni sede, a 
cominciare dalla CEE e alle Nazioni Unite, per il 
raggiungimento dell’obbiettivo del ritiro israelia¬ 
no»; in particolare si chiede «se il governo inten¬ 
da, in queste sedi e con iniziativa propria, rilan¬ 
ciare la proposta di riaprire un negoziato, con 
tutte le parti interessate, compresa l’OLP, per 
una soluzione globale e definitiva del problema 
mediorientale che, nel riconoscimento del diritto 
all’indipendenza e alla sicurezza di ogni Stato 
della regione, compresa Israele, avvìi a giusta so¬ 
luzione il problema palestinese, riconoscendo al 
popolo palestinese il diritto all’autodetermina¬ 
zione e alla creazione di un proprio Stato». L’in¬ 
terpellanza infine chiede il riconoscimento for¬ 
male dell’OLP. 

In un’altra interpellanza a Spadolini e Colom¬ 
bo i senatori comunisti chiedono «di fronte ad un 
quadro mondiale sempre più allarmante», quali 
•iniziative urgenti» intenda prendere l’Italia nel¬ 
le diverse sedi per «porre fine finalmente alla 
serie di aggressioni cne da anni si ripetono da 
parte dello Stato d’Israele» in dispregio a tutte le 
risoluzioni dell’ONU, e per «garantire una situa¬ 
zione di pace e di sicurezza nel Mediterraneo, nel 
riconoscimento del diritto di integrità e di indi- 
pendenza di tutti gli Stati e dei legittimi diritti 
del popolo palestinese a realizzare l'esistenza di 
un proprio Stato». 


L’ex presidente del Consiglio Andreotti, par¬ 
lando ieri della grave situazione in Medio Orien¬ 
te, ha detto di «aver appreso con amarezza e stu- 

E ore dell’attacco al Libano, i cui sviluppi potreb- 
ero essere drammatici». «Mi auguro — ha detto 
Andreotti — che l’Europa assuma qualche inizia¬ 
tiva valida per evitare il peggio e ripristinare le 
precedenti situazioni». Sullo stesso tema è inter¬ 
venuto ieri anche il sottosegretario al Tesoro Fra- 
canzani (DC), il quale, dopo aver affermato che 
l’attacco israeliano .costituisce un pesantissimo 
aggravamento della già delicata situazione me¬ 
diorientale», ha sollecitato l’iniziativa di una Eu¬ 
ropa che. ha detto, .non può rimanere spettatrice 
per molti aspetti passiva di questa situazione». 
Per il Medio Oriente, ha aggiunto Fracanzani, «è 
necessario non rimettere in discussione le deci¬ 
sioni del vertice di Venezia» ma, anzi, darne «coe¬ 
renti e concrete attuazioni». 

D’altra parte, la Federazione sindacale unita¬ 
ria CGIL-CISL-UIL ha condannato «la nuova in¬ 
vasione del Libano attuata da Israele in spregio 
della legalità internazionale» e gli «attacchi aero¬ 
navali contro città, villaggi, campi profughi e 
perfino ospedali e scuole con il conseguente mas¬ 
sacro di centinaia di civili». Il pretesto adottato 
per le rappresaglie dei giorni scorsi e per l’inva¬ 
sione — prosegue il comunicato dei sindacati — 
«è tanto più inammissibile in quanto l’attentato 
al diplomatico israeliano a Londra era stato se¬ 
guito dall'arresto degli attentatori i quali per al¬ 
tro, è stato provato, non avevano rapporti con 
l’OLP, ma preparavano anzi attentati anche nei 
confronti di questa organizzazione». La Federa¬ 
zione CGIL-CISL-UIL chiede poi che il governo 
italiano intervenga presso quello israeliano e nel¬ 
le opportune sedi internazionali affinché le trup¬ 
pe israeliane si ritirino entro la frontiera interna¬ 
zionale». 

Finora, come abbiamo ricordato, l'Italia si è 
limitata a un tardivo passo compiuto dall’amba- 
sciatore d’Italia in Israele, Girolamo Nisio, il 
quale, dopo aver ribadito «il più profondo sde¬ 
gno* per 1 attentato di Londra, esprime, «nel con¬ 
tempo», «la più ferma deplorazione» per il ripe¬ 
tersi delle incursioni ebraiche nel Libano. «La 
loro indiscriminata azione e l’alto numero delle 
vittime appaiono del tutto inaccettabili» ha con¬ 
cluso l’ambasciatore. 


Una guerra mondiale strisciante 


Forse dobbiamo prendere 
atto di una nuova realtà, non 
certo per accettarla con ras¬ 
segnazione, ma per studiarla 
e capirla fino in fondo, allo 
scopo di poterla combattere 
e trasformare. Mentre ci 
preoccupavamo soprattutto 
di scongiurare 11 grande olo¬ 
causto, cioè la guerra atomi¬ 


ca fra idue principali blocchi 
militari del pianeta, con alla 
testa USA E URSS, una sorta 
di guerra mondiale di nuovo 
genere è cominciata (forse) e 
ha preso piede in almeno tre 
continenti. È una guerra 
frantumata in focolai anche 
distanti migliaia di miglia 1’ 
uno dall’altro, ma che trova¬ 


no (come si dice) il momento 
unificante materiale e •spiri¬ 
tuale * nell’uso delle stesse 
tecnologie e spesso delle 
stesse armi; e nell'ispirazio¬ 
ne ideologica, che al di là del¬ 
le apparenze ed anche delle 
innegabili divergenze, fini¬ 
sce per essere sostanzial¬ 
mente (e paradossalmente) 


la stessa: che l’uso della forza 
armata per risolvere l con¬ 
flitti internazionali (ed Inter¬ 
ni) è legittimo In linea di 
principio e praticabile in li¬ 
nea di fatto. 

Troppo a lungo (forse) ab¬ 
biamo visto I conflitti locali 
solo come •proiezioni » della 
rivalità fra le due superpo¬ 
tenze. Era diventato un luo¬ 
go comune, amaro, ma In ap¬ 
parenza realistico. Commen¬ 
tatori, analisti, Intellettuali 
dei paesi «ferzi», pur di varia 
ed anzi opposta militanza 
politica e ideologica, concor¬ 
davano nell’attribulre a Mo¬ 
sca e a Washington la re¬ 
sponsabilità dell'csplodere di 
ogni crisi, nel Medio Oriente, 
nel Sud Est asiatico, nel Cor¬ 
no d’Africa, In America Lati¬ 
na. Non potendosi combatte¬ 
re direttamente fra loro — si 
diceva — URSS e USA si fan¬ 
no la guerra >per Interposta 
persona ». Su un tragico e 
grottesco palcoscenico, 
grande come II mondo, due 
giganteschi burattinai ma¬ 
novrano una folla di buratti¬ 
ni, satelliti, • fantocci», »co- 
stretti » a sterminarsi «per 
conto terzi ». 

Questa visione del mondo 
e della storia contemporanea 
andrà un giorno riesamina¬ 
ta. Certo è molto difficile 
continuare «ora» a sostener¬ 
la. Percause diverse e molte¬ 
plici, non tutte riconducibili 
alla volontà delle due super- 
potenze e cioè al « sottopro- 
dotti » del loro « egemonismo », 
nuove piccole e medie poten¬ 
ze regionali si sono affaccia¬ 
te sulla scena, con la loro 
comprensibile fierezza na¬ 
zionale, con la loro vitalità e 
dinamicità, ma anche con i 


loro non sopiti rancori, pre¬ 
sunzioni, velleità, espasionl- 
smi. Industrie più o meno 
nazionali di recentissima 
formazione cercano, al di là 
dei confini, mercati da Inva¬ 
dere e materie prime da 
sfruttare; gruppi dirigenti a- 
spirano a Imporre la loro vo¬ 
lontà su mezzi continenti; é- 
Jltes militari sognano botti¬ 
ni, medaglie e più alti stipen¬ 
di. 

In barba a tutti l trattati di 
non proliferazione (che del 
resto non pochi paesi si sono 
slgnlflcatlcamente rifiutati 
di sottoscrivere) la bomba a- 
tomlca ha proliferato. Paesi 
poveri, ma grandi, popolosi e 
ambiziosi; paesi piccoli, ma 
ricchi di risorse materiali 
e/o di specialisti, possiedono 
già le fioro» armi nucleari, o 
stanno per fabbricarle. Forse 
c’è già una bomba «ebraica», 
presto ce ne sarà una isla¬ 
mica» o «araba», si dà per cer¬ 
ta l’esistenza della bomba 
•bianca» a cui nell'Africa au¬ 
strale sarebbe affidata l'e¬ 
strema difesa dei privilegi 
della Tazza superiore». 

In non pochi Stati del co¬ 
siddetto Terzo Mondo, un’in¬ 
dustria bellica •convenziona¬ 
le» fiorisce accanto a quella 
civile. Non tutte le armi Im¬ 
piegate nell'Antartide o nel 
Libano sono uscite dalle offi¬ 
cine dell'URSS o degli USA, 
e neanche da quelle della 
•vecchia» Europa. Molte, e 
non delle meno micidiali, so¬ 
no »fatte In casa». Una o due 
generazioni di tecnici e di 
scienziati, In aree geografi¬ 
che dove si soffre la fame, 
dedicano le loro energie In¬ 
tellettuali non allo sviluppo 


dell’agricoltura, ma alla pro¬ 
gettazione e costruzione di 
strumenti di morte. Anche 
dove l granai sono quasi vuo¬ 
ti, gli arsenali sono pieni di 
armi. E sarebbe disonesto (e 
fuorviante) affermare che 
esse siano state tutte •impo¬ 
ste» a questo o a quel governo 
da Reagan o da Breznev. Es¬ 
se soddisfano, sì, un •blso- 
gno» delle due superpotenze 
(la ricerca e la costruzione di 
alleanze politico-militari), 
ma sfamano anche l’ingordi¬ 
gia di classi e caste decise a 
conservare il potere, a raf¬ 
forzarlo e ad espanderlo. Ci¬ 
gni trasformazione storica, 
anche la più positiva, ha il 
suo prezzo. Una delle conse¬ 
guenze (dolorose) della deco¬ 
lonizzazione è stato il molti¬ 
pllcarsi di conflitti fra paesi 
ex coloniali. 

Forse questa è una terribi¬ 
le •novità», che le forze inte¬ 
ressate alla pace non posso¬ 
no sottovalutare. Forse non 
è più sufficiente limitarsi ai- 
la lotta (assolutamente giu¬ 
sta e necessaria) contro ogni 
atto concreto e ogni dichia¬ 
razione verbale, che prepari 
il terreno per la terza guerra 
mondiale. Forse non si può 
più combattere con efficacia, 
con speranza di successo, 
contro l’olocausto atomico, 
senza agire per porre fine ad 
ogni conflitto armato, quali 
che siano le sue dimensioni e 
la sua •collocazione ». Forse 
(ma senza forse) al dilagare 
della cultura della guerra, 
bisogna opporre la paziente, 
tenace, instancabile elabora¬ 
zione e diffusione di una cul¬ 
tura della pace. 

Arminio Savioli 


Affermazioni di PSI e partiti 
intermedi, calo DC, flessione PCI 


mente più 1,1 e più 2); il PSDI 
ha raccolto il 4,4 (rispettiva¬ 
mente più 1,4 e più 1,5). 

Il leggero calo comunista ri¬ 
spetto alle precedenti ammini¬ 
strative è ii risultato di esiti 
molto differenziati. Il partito 
conferma, ad esempio, la sua 
forza a Trieste (dove, invece, la 
DC perde dai 5 ai 7 punti e il 
PSI avanza di 4) mentre subi¬ 
sce un forte calo a Castellam¬ 
mare (circa sette punti sulle co¬ 
munali e 13 rispetto alle politi¬ 
che), e a Sulmona l’oscillazione 
negativa riguarda il traguardo 
raggiunto nelle politiche. Arti¬ 
colato l’esito in Puglia (dove 
perdiamo due punti sulle regio¬ 
nali, la DC ne perde uno e il 
PSI ne guadagna 2), in Calabria 
e in Sicilia. Più positivo quello 
sardo e nei Comuni sparsi nelle 
altre province italiane. In gene¬ 
rale le amministrazioni di sini¬ 
stra hanno registrato una con¬ 
ferma ed anzi un’espansione, 
con singoli risultati anche lu¬ 
singhieri. Di ciò riferiamo det¬ 
tagliatamente in altra parte del 
giornale. 

Un primo giudizio sull’esito 
della consultazione è stato e- 
spresso dal compagno Arman¬ 
do Cossutta della Direzione del 
partito il quale ha dichiarato: 
«Dai dati finora conosciuti ri¬ 
sulta che il nostro partito ha so¬ 
stanzialmente mantenuto le 
sue posizioni e i seggi nelle ele¬ 
zioni per il consiglio provinciale 
di Trieste, mentre ha registrato 
una netta flessione nel Comune 
di Castellammare, che dopo 
Trieste, era la maggiore città 
interessata al voto. Per quanto 
riguarda gli altri Comuni si 
hanno risultati diversi, alcuni 
negativi e altri nei quali, anche 
nel Mezzogiorno, riusciamo a 
realizzare recuperi e progressi 
significativi. E evidente che 
nella consultazione hanno pe¬ 
sato, com’era del resto logico, 
fattori locali, ma in generale si 
conferma la tendenza, già e- 
mersa nelle più recenti elezioni 
amministrative, ad un calo del¬ 
la DC e ad un miglioramento 
delle posizioni del PSI e dei 
partiti intermedi». 

• • • 

ROMA — Soddisfazione dei 
socialisti e dei partiti minori 
per il mini-test amministrati¬ 
vo. Bettino Craxi ha ripetuto, 
alla luce dei risultati del 6 giu¬ 
gno, che da parte dell’elettora¬ 
to •non si tratto di umori pas * 
seggeri, ma di un'onda lunga 


che continua e continuerà nel 
suo corso. Essa — ha affermato 
il segretario del PSI — accom¬ 
pagna e sostiene la nastra poli¬ 
tica e la nostra iniziativa e ci 
incoraggia a svilupparla con 
coerenza e determinazione. Ne 
avevamo e ne abbiamo bisogno, 
giacché si sono profilate e con¬ 
tinuano ad emergere situazio¬ 
ni di difficoltà che affrontere¬ 
mo sapendo di poter contare 


su di una forte spinta ». 

Un po’ più freddi i socialde¬ 
mocratici, che però dicono — 
con una nota della segreteria — 
di giudicare * positivo » il risul¬ 
tato del loro partito. Il repub¬ 
blicano Mammì ha sottolineato 
i progressi del PRI, soprattutto 
quello di Velletri, dove la Giun¬ 
ta — ha precisato — è formata 
da comunisti e repubblicani. 


Dodici abbonamenti all’Unità 
in memoria di Pio La Torre 


FERRARA — Per ricordare i 
compagni Pio La Torre e Rosa¬ 
rio Di Salvo, barbaramente tru¬ 
cidati dal terrorismo mafioso, 
un gruppo di compagni emilia¬ 
no-romagnoli, che hanno lavo¬ 
rato per 10 mesi a fianco dei 
compagni siciliani e del compa¬ 
gno ua Torre, ne ricordano le 
doti di grande combattente e 
tenace lavoratore, la grande ca¬ 
pacità di analisi e di scelta di 
obiettivi mobilitanti per le 
grandi masse. 

Di fronte al grave attacco che 
anche in questi giorni viene 
portato al movimento operaio 
da parte dei settori più retrivi e 
di destra del padronato italia¬ 
no, ritengono che il modo mi- 

§ liore per onorare il sacrificio 
ei compagni caduti nella lotta 
contro il terrorismo politico e 
mafioso, per la salvaguardia 
della pace, per la difesa della 
democrazia e per il riscatto del 
popolo siciliano, sia quello di 
rafforzare la diffusione della 
nostra stampa ed in modo par¬ 


ticolare de «l’Unità». 

Per questo hanno deciso di 
sottoscrivere a favore del comi¬ 
tato regionale siciliano 12 ab¬ 
bonamenti a «l’Unità» da desti¬ 
nare a sezioni e circoli. 

Seguono le firme di Barbieri 
William, Bombardi Luigi, Ca- 
stellucci Adelaide. Culinati 
Walter, Montanari Franco, 
Mazzoli Daniela, Natolini Lu¬ 
ciano, Pezzarossi Giuseppe, 
Santini Lorenzo. Farisi Sonia, 
Zanotti Vania, Zambarci Ros¬ 
sana. 


E mancato all attano dai suoi cari 

SILVIO FORCIONE 

ne danno d triste annuncio la moglie Rosa¬ 
ne. le figlie Chiara e Teresa, i figli Pappino. 
Giacinto. Guido e Alfredo, i generi, le nuo¬ 
re. ■ nipoti ed i parenti tutti 
I funerali avranno luogo domani mercoledì 
alle ora 17 ad Urtai (Campobasso). 
Bologna. 8 gnigno 1992 
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GRANDI OCCASIONI DI INCONTRO POPOLARE GRANDI OCCASIONI PER 
SVILUPPARE UNA CAMPAGNA DI SOSTEGNO A L'UNITÀ E RINASCITA 




100 MILA LIRE un abbonamento a L'UNITÀ e RINASCITA ABBONATI — CERCA NUOVI LETTORI 
- La stampa comunista e il mezzo fonda- 

100 PREMI un grande concorso per i nuovi abbonati e le mentale per estendere il dialogo tra ii PCI e 

sezioni milioni di cittadini 

CON L'ABBONAMENTO PUOI VINCERE VIAGGI - LIBRI - MACCHINE FOTOGRAFICHE - PUOI AR¬ 
REDARE LA TUA SEZIONE E FORNIRLA DI UN MODERNO IMPIANTO DI AMPLIFICAZIONE 












